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AL LETTORE, 



« ••• se, dopo aver saputo come andò la /accenda, il mio cu» 
rissimo e veneratissimo Don Alfonso non avrà dimessogli pensiero 
di pubblicare V intero confronto delle due versioni j con qualche sua 
notaj toccherà a lui a ri/lettere se gli convenga affrontare l'indiffe- 
renza del Pubblico per un argomento di questo genere. In quanto a 
mej non potrei se non provare un'assoluta e sincerissima compiacenza 
iVaver dato l'occasione a un largo e circostanziato esperimento 
comparativo della virtù naturale d'un idioma; Cj ciò che importa 
piùj dell'idioma che, per un complesso unico di circostanze, è., al 
mio credere, l'unico mezzo che l* Italia abbia, se non per arrivare, 
almeno per accostarsi il più che sia possibile, all'importantissimo e 
desideratissimo scopo dell'unità della lingua. » 

Queste ultime righe d'una lettera di Alessandro Manzoni a 
xMfonso Della Valle di Casanova (Milano, 30 marzo ISTI), animarono 
anche me a preparare un confronto delle due versioni dei Promessi, 
nella speranza di compire un voto del grande scrittore, di non trovar 
rindifferenza accennata, e d'aiutare i giovani a ricavar dallo studic 
sulle due edizioni quel profìtto che è confessato grandissimo da 
quanti, nella scuola, ne han fatta la prova. 

Ma, come disporre il confronto ? — Dovevo ordinare una serie 
di frasi, di vocaboli e di periodi mutati nelTedizion riveduta, e 
metterli di fronte alla prima? No, perchè avrei compilato una rac^p 



rolla di parole o modi erroli; e lascio pensar con che vantaggio, 
per gli scolari specialmenle, i quali, già si sa, ne' libri, all'uLile non 
guradano troppo. — Ripubblicar forse intatta l'edizione del 1825 col 
riscontro delle parole aggiunte o corrette? Nemmeno perchè il 
lettore avrebbe dovuto ricompor da sé stesso i periodi. — O curare 
la stampa delle due edizioni, mettendo Tuna contro Taltra, m:ì senza 
varietà ne* caratteri tipografici, come fece, por alcuni tratti del ro- 
manzo, IVgrogio signor Liiigì Morandi ? Peggio ; perchè non so 
quanti lettori snrpbbpro arrivati alla fine d'un volume. 

Credo perciò che le norme seguite in questo libro, se non sa- 
ranno le migliori, non possano parer le più incomode, e neppure lo 
men profittevoli; perchè la fdlica del confronto è già fatta; male, 
s'intende, ma è fatta ; e il lettore, per saper se la parola appartenga 
lilla prima edizione, o alla prima insieme e alla seconda, o alla se- 
conda soltanto, deve appena guardare se il testo è stampato in cn- 
jatteri minuti, mezzani o [tixi grossi. E così, chi vuol notar le parole, 
t.'ova, runa sull'altra, le due usate prima e poi dal Manzoni; chi 
i periodi, scorge le virgole piìi spiccate; chi le aggiunte, legge solo 
i caratteri più grossi; e chi le parole e le frasi della prima edizione, 
cerca appena lo stampato in caratteri minuti. E, se alcuno desidera 
scorrer di seguito la prima edizione, legge il carattere più piccolo, 
i.ggiungcndo il mezzano dove quello non si trovi, ma omette sempre 
la punteggiatura e lo parole in caratteri grossi; se altri vuole il 
t*2sto dell'edizion riveduta, leggo di seguitolo stampato in carattere 
mezzano e più grosso, tralasciando afialto i caratteri piccoli. 

Del resto, paia o no anche questa disposizion del confronto 
r.lla a conseguire l'intento voluto, io confesso di non averne trovata 
1- l'altra migliore; avrò cura però, fin d'ora, che, in una nuove 
edizione del libro, la quale, per il bene de' giovani, oso creder poy 
sibilo, sian tolte lo mende che mi verranno indicate, e corretti gli 
errori clic la complicata csecuzion tipografica non fece rarissimi, 
come avrei desiderato. 

Debbo inoltre avvertire, che, dove Manzoni cambiò una terza 
volta il suo .scritto, io posi, nel confronto, le parole della prima edi- 
zione e quelle dell'ultima correzione; e che, quando nella prima 
edizione mi si presentava in due maniere diverse una sola frase o 
vn ^Gcab -Io solo, corno : procUione e proooisione, sceleraio e sccUe-. 



rato, se e 8è (sempre pronome), in somma e insomma, in vece e 
invece, in fatti e if^aiti, giovine e giovine, pooer'uomo e pocer 
uomo, son*io e son io, ecc., corretti, il più delle volte, a un modo 
trascrissi intatto quel che trovavo, per non toccar io ciò che Munzon 
non aveva posto xìéiVerrata -corrige di nessuna edizione. 

Parendomi poi necessario premettere al libro qualche parola 
sulla questione della lingua italiana e sul perchò delle correzioni, 
or detti opportuno rivolgermi a chi, giudice competentissimo e 
amico dello stesso Manzoni, potesse dire, con autorevole e afTettuosa 
favola, ciò che convenisss; e Ton. Bonghi, a cui appunto ricorsi, 
volle, con somma compiacenza, accogliere la mia preghiera, e in- 
viarmi Fimportantissima lettera che trovasi più avanti. 

A chi, da ultimo, chioderà perchè al confronto io non abbia ag- 
punto qualche nota, mentre alcune doveva averne Tedizione curata 
dal signor Della Valle di Casanova, terminando come ho corainciato, 
risponderò con parole ancora di Manzoni : « per due ragioni che il 
lettore troverà certamente buone : la prima, che ...» il mio nome 
non avrebbe dato alcun valore ai commenti; « la seconda, che di 
libri basta uno per tolta, quando ...» ma nemmen qui ò il caso 
di trascrivere intera la frase, perchè è da sperar che d'edizioni 
dei Promessi, con o senza raffronto, non ce ne sian mai per 
esser d'avanzo. 

Milano, gennaio lb77. 



Il F. 
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ALESSANDRO MANZONI, 



LA LINGUA ITALIANA E LE SCLOLE. 



Lelgirate, 25 settembre i876. 



Gentilissimo Signore^ 



Un'edizione comparata dei Prowessi Sposìj e il Manzoni curato, 
illustrato, usato per la priina volta a modo di un classica) antico? 
Questo è il disegno suo, non solo pensai o, ma eiiettuato: e mi 
domanda, se a me puja, die il lavoi-o suo diligente ed amoroso 
possa riuscirò di molta utilità alle scuola nostre e diventarvi un 
buono istrumcnto a ridare efficacia airinsegnamento, cosi negletto 
oramai ed incerto, dell'Italiano? Ora, come può dubitare del parer 
mio? Da tutto quello che io sinora ho detto e scritto e fatto in ' 
cotesta materia dello studio della nostra lingua e letteratura, ap- 
pare molto chiaramente, si)ero,^che io non solo credo utilissimo 
il suo disegno, ma piuttosto siilatto, che nessun altro potrebbe 
conl'eriro meglio al fine ch'ella si |>ropone. 

Il Manzoni era un uomo vero. Da nessun altro loco mi viene 
più gradito lo scrivere questo di lui, che da quello donde il caso 
vuole ch*io le risponda. Poiché afipunto su questa spiaggia del 
Iago Maggiore, dove sono da qualche giorno a dimora, in una mia 
casetta ch'egli mi vide costruire, \^ non solo lo conobbi, ma vissi 
molti mesi vicino a lui, e mi giovai, — assai poco pur troppo, 
per mio difetto, — del suo esempio e della sua conversazione. 
Egli passava i mesi di st.iti^ nell « vili.» di suo figliastro Stefiino 
.Stampa a iìcl^hale, e veai\a più voile ìj, settimana a visitare il 



B'smini a Strusa, presso il qtiale io ern, e talora vi restnva a 
(liirmìre b !jì!I-.l Non Lo luui visto amicizia [liù sincera e risiiet- 
lota; né credo che si sia mai ilat« altrove l'esempio di due uomini 
di cosi grandi ingegno tanto scrupolosi a farsi ciascuno piccolo 
d:;ianzi all'altro. I colloiiuii non eran però, per questo mutuo ri- 
s.'etto, meno vivi né ameni; poiché e il filosofo o sopralutto il 
pi>iita avevano l:i nii>moria ricca di fatti, e la mente aperta a (]iia- 
iiinipie sliiHiy, Quantunque ciascun dai due cercasse di premiere Io 
k( "SS" interasse nelle stesse cose, purn il Manzoni riusciva a sentire, 
p-r mo' d"«fienipio, il valore d^Ua filosolia del Rosmini, assai più 
,'.h.i il Rosmini non rius>.'isse ad apprezzam il valore di alcune, 
almeno, d>;lJo iiivcstifrazioBi letterarie del Manzoni; e n!>lli?qui?sti(ini 
j^toi'ichc, sociali e polìtiche, i loi'o dissensi erano parecclii; nelle 
r-'lÌRÌose, l'autorità di'l sacerdote vinceva assai liiciliin'nte l'animo 
d -1 poeta, veracemente cristiano e L-altolico. l'ero, si hadi, che il 
l^Iaozoni non era lobato cosi dalla sua coscienza roliffiosa, t^he 
lion si muovesse liberissimo nel campo di ogni studio e ricerca, 
r- non definisse da sé quello, in cui spettava al suo intelletto 
d'adorare solo e tacere. Se v'ha cosa di cui mi pianto — e ve n'ha 
pur troppo tante — è questa, di non essere corso, dopo sciolta 
li compagnia, opni mattina, ogni sera, nella mia cameretta a 
s.TÌvere quello ohe dal Manzoni avevo sentito dire e ragionare; 
P'iiehè, se l'uomo appare grande )>er intensitA di pensiero e per 
vigore di fimla^ia nei suoi scritTi, silo nella conversazione di lui 
pi toccava cbn mano la lurghez>:a di'lla sua coltura, e si vedeva 
eia ohe ricca e nudrìta vena quella liiniiida fonte era scaturita, 
(igni di vengon meno quelli che l'hanno conosciuto; e, se v'Iia 
nomo che non potrà es-ser ritratto liene se non da chi l'ha visto 
e molto, questi è lui. ?fon s'è ni.d l'itrovata, credo, tanta novità 
di pensiero, tanta argutezza di pai-ola, tanta varietà di considera- 
i:ioni, tanta mali}:ia di osseiTa^ione, e tanta modestia e cort*!sia 
di tratto, in mezzo a tanta naturalezza e s.rnii>Iicità di ahitu- 
dini e di conlogno! Ah! fìi^rgiTn, tu, sei i! snlo per 1.! cui mani 
il Manzoni potrehlie rivivere, ed aiicln' tu sei il solo per le cui 
mani non rivivrà, poiché Idilio non t'ha dato nnuore iiiL'egno che 
voglia di non farne uso; il che vuid dire che t'ha dato ingegno 
infinito. 

Io solevo godere della conversazione del Manzoni pìU a Inngo 
£ 'gli altri ; ])(iii:hè era raro il caso che non l'accompagnassi a Lesa 
qMftndo ci tornava, come pur soleva spesso, a piedi, nella sua 
vecchiezza, riinasta sin quasi agli uUimi giorni vci^dissinia. Per due 
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strade i^i poteva farcia passoi^jintii : la verhia. Icnitano dui lago, 
lunjjo la costi della collina, quella per cui i FraiiC'*si sono diScesi 
nella nne aei secolo scorso, e l'ali ra, ]•a^^.•nt • il la^^o, che i Francesi 
hanno poi costruito nel primo dt'C(*nni) di qucìsfo. 
^ 11 Manzoni scoglieva ora Tuna ora Taltra; e non vìia punto di 
ciascnna delle due, che non mi l'ijjresenti rinimagine sua, eri una 
sua parola. Ricordo ancora quando, poco lontano da casa sua, 
andando l'un dinanzi e* Taltro dietro ])er la strettezza e la mala 
rondizione del s«»ntifìro, e ragionando dì po^'tica, di Orazio, d»»l 
IJoileau, dei moderni, ejjrli mi con-lusc, che tutta la poetica 
consisteva noi ivtnsnrci su. Talora i villa;j;rì che s'incontra- 
vano per via, e quelli du? si vodevano dirimpetto, gli ei*ano oc- 
casione di mostrare nei loro nomi la trancia della dimora d(»i Ko- 
mani, e di quella più anti<'a di*i Celti. Una cwl altra i)ianta lo traeva 
a rajxionar di botanica e di aLn'icoltura, all(^ quali aveva posto molta 
'•ura ed amore. Nel discorr.M'i? di lett(?ratura andava <ruai*dingo* 
poiché aveva come sgomento di!Ì giudizii suoi; tanto eran taglienti, 
<* il più delle volte contrariissimi all(^ ojnniotii <'omuni. Io dico ohe si 
«on'^ordava con (pieste in assai pochi casi; ed il complesso de' suoi 
> 'ntimenti gli avrebbe davvcTo meritato nome di rivoluzionario. 
*erò, due erano i sogirefti sui rpiali e'rif(»rnava più spesso, e non 
ramai stancr) di con.siJerazirmi odi fatti: la rivoluzione francese, 
e la lingua italiana. 

Klla ved*», «^gi'egio signore, di quanto diletto mi sia il parlare d»?! 
'fanzoni; e come, anzi, risiehen'i, laseiandnmj portare dalla mia 
'. ielinazione, di trovarmi assai discosto dal soggetto che le i)rerae. 
j'ur.'^, non le ho dette di lui (ideila fortuna ch'io mV^bbi, di stargli 
vicino da giovine, queste potrhe cose per vanità e per boria, bensì 
p *r jjrovai'le che ho qualche autorità ad aflermare ciò che le ho 
s -ritto da prine.jpio, cioè, ehe il Manzcmi <Ta un uomo vero. 
Io riio simtito tale in ogni sua parola ed atto, pur vivendo con 
lui in una molto schietta e lida compagnia. Ma che vuol egli dire 
vro? Questo, nell'intcnidimento mio : che al Manzoni non usciva di 
b)rca nessuna parola che non rispondesse al suo i)ensiero, amando 
di tacere piuttosto e di schivare d'esj)rimer.^i, anziché rischiare 
ili dire qualcosa per poco diverso dall'intima mente sua; e di più 
— e questo è il meglio — ch'egli non av(?va nc'ssun pensiero che 
n:>n fosse suo o per averlo trovato lui, o jxt essersi^lo, con un 
'un;ro lavoro, appropriato: e n(»anche nessun sentimento, delle cui 
origini, dei cui limiti, nella -sua coscienza, egli non avesse ricercato le 
causi, ed aijjirovaio o coiTetto la misura. Era un uomo perspicuo a 
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so medesimo. Se v'ha cosa opposta alla natura di lui, è rimmai»ine rho 
volgarmentti ci formiamo della natura poetica. In luì, la virtù e i 
tratti del fanta.sma poetico nascevano dalla virtù o dai tratti d'un 
pensiero profondamente riflesso. Una raziocinativa, che, lasciata a .«?«> 
sola,avrebhe inaridito le fonti d'ogni invenzione, come aveva corretto 
i disordini d'ogni condotta, ed un'immaginativa, ch'era in grado, col- 
l'immediato intuito delle più peregrine relazioni tra le cosi*, di 
rivestirne ciascuna dei più nuovi colori, accoppiate miracolosa- 
mente insieme, formavano l'ingegno singolare dell'uomo. La rea- 
lità ch'egli dissecava senza rispetto, acquistava da questa analisti 
alla quale egli Tassoggettava, l'attitudine a ricomporsi nel suo 
spirito con un'efficacia nuova, e ad essere riprodotta dal suo stilo 
con una simiglianza perfetta e che bastava, quindi, a sé stessa. 
Questa è quella che io cìììtxmo verità dello scrittore, anzi dell'uomo; 
cioè, la perfetta coscienza della cosa da doversi dire, la quale ge- 
nera, per un effetto necessario, la intera conformità della parola 
col pensiero, e del pensiero colla realità che lo scrittore ha pene- 
trata tutta con una sua propria fatica, prima d'esprimerla. Il Man- 
zoni, non solo scrivendo non ha ripetuto nulla per averlo sentitr) 
o letto, ma anche parlando non l'ho mai udito a ripetere nulla, 
non l'ho mai sentito a dire nulla che non portasse una schiottissimn, 
una singolare impronta di lui. L'uomo che distingueva mono sé da 
quelli con cui stava, era appunto il più diverso da essi. L'ornia 
sua la stampava egli; e se per caso innanzi al suo passo ve ne 
fosse una che s'acconciava al suo piede», non per superbia, di cui 
non v'ora ombra in lui, ma per necessità di natura, la cancellava 
per rifare la propria. 

In tempi come i nostri, nei quali la liborfà universalmento ac- 
clamata e rispettata di dire ciascuno e ponsai-e e scrivere a sua 
posta, ha scemato il gusto di pensare da sé quello che convouf^M 
credere ed atlermare, ed aumentata fuor di misura la smania di 
ripetere, non so scrittore, il cui consorzio sia più utile alla mentre 
del giovine, e più atto a rinvigorirla. Poiché il ILinzoni non solo 
è scrittore sul significato preciso delle cui parole non v'è mai 
luogo a dubitare, ma la cui chiarezza appare l'effetto (L ll'aver visto 
ogni lato del sentimento che si vuol riprodurre, doU'atto che A 
vuol raccontare, d(d luogo che si vuol descrivere; non già doiravorno 
visto .soltanto uno. Toichè son fallacouiente chiari gli scrittori oh.^ 
paion tali alla prima perchè dei molti tratti tl'una figura ne segnano 
soltanto qualcuno; non simo v(Tacon]<'nt(i od utilmente clii.-ir', 
86 non quelli, che sono adulti a mostrarli tutii, e ricomporli, 
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distinti € niCLVjlM, avanti al lettore noll'unifà loro. Che la chiarezza 
non è qualità che spetti airespressione, separatamente dall'oggetto 
a cui questa si riferisce, come molti mostrano di credere, ma consiste 
invece, in una vera e perfetta corrispondenzadeirespres sione coll'of^ 
gAto. In Manzoni, il giovine sente, che la cosa dov'essere inte- 
ramente saputa per essere chiaramente espressa: lo sente ad opni 
tratto, e lo riconosce alla certezza dell'idea, che sMmprime, leggenda 
e rileggendo, nd suo spirito. E sente altresì che la cosa non ò 
stata saputa, se non perchè un pensiero ostinato si è applicato 
a rend'^rsela nota, non s'illudendo d*aver raggiunto l'intento suo 
prima d'averlo raggiunto davvero. Sicché lo scrivtjre chiaro, egli 
vede che è per sé necessariamente uno scrivere colto; e non sì 
consegue colla molta trascuraggine, e col lasciarsi trascinarr^ 
da un presunto giinio, bjmsi col molto studio, e con quel medi- 
tare, che, essendo tutto uno sforzo dell'ingegno proprio, l'avva- 
lora insieme e Tarricchisce. 

Sarebbe curioso il ricercare le relazioni della chiarezza coU'o-. 
nesfà dello scrittore; e mostrare sin dove possono le qualità me- 
ramente lettorarÌ3 di questo, diventare di per sé sole educative, 
non solo della mente, ma dell'animo del K-ttore e d Ilo studioso. 
Io credo che quest'influenza possa esser molta. Mi persuado, cha 
uno scrittor confuso o a cui manchi vigore nel determinare il suo 
pensiero, e neirattagliarvi l'espressione, — e nel mio parere, in 
Italia abbiamo molti di scrittori siftatti, e ben pochi di quegli 
a' quali si possono attribuire le qualità contrarie — sia di pessimo 
effetto, non solo sulla coltura intellettuale, ma anche sulle dispo- 
sizioni morali di chi lo legge e lo studia. Come questa confusione 
nasc(ì da una cotal vigliaccheria dello spirito dello scrittore, il 
quahì schiva di guardare in viso l'oggetto, che pure egli stesso 
ha prescelto, e non osa di confessare a sé medesimo l'indrdonza e 
IN-sitazione propria, cosi genera un'eguale vigliaccheria in quelli 
che vanno a scuola da lui. Codesti scrittori fiacchi, pieni di mezzo 
tinte, non rir'hieste dalla qualità d'dla loro materia, ma cagio- .' 
nate dall'impotenza o (lidia svogliatezza a riconoscei'ne i colori 
proprii e distinti; mn cui libri ogni iininagine passa avanti agli . 
occhi dei lettori, C(mie qu.dle riflesse dalla lente della lanterna ma- 
pìca su un lenzuolo ì)ianco, sfumata ciascuna ne' contorni e maj 
<li.^tinta dnlla sua vicina; elio appaiono di es:sere stati sopraffatti 
dall'oggetto che s'eran i)roposto, anziché vin<jcrlo essi e sopraf- 
fiirlo — cotesti scrittori ch(ì si danno aria di essf're troppo più- 
h\ su dfJli' f^^'m ':h(ì vo^linn dir(^ per abbassarsi a peaisarle tutte,| 
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e che schifano di diro nessuna cosa con tanta precisione che non 
la si possa confondere anche colla più opposta, devono esercitare 
un'UiZione deleteria davvero sul carattere giovanile. Noi ne abbiamo, 
lo ripeto, non solo molti, ma troppi. Il Manzoni è appunto il con- 
trario. Egli è diventato proprietixrio davvero legittimo della ma- 
teria sua; poiché il suo diritto sì fonda sul lavoro che v*lia 
fatto intorno, e col qual^ l'ha trasformata, base inconcussa d'ogni 
diritto di proprietà, anche secondo gli scrittori più scrupolosi e 
rigidi. E que.'sto lavoro è stato tanto, che la forma nuova è diven- 
tata come naturale e primigenia essa stessa. Lo scrittore nasconde 
sé; ma la cosa che vuol dire si vede tutta. Né ha commesso o;:Ii 
stesso nessuna vigliaccheria noiraffrontarla, né avendola com- 
messa, la vuole abbuiare a sé od altrui. . 

Muove da questa stessa radice la correzione ch'egli imprese a 
fare e condusse del romanzo suo quanto a stile ed a lingua. Il 
caso, credo, sia uni(^o. Un autore, ch;% dopo dieci e più anni, ri- 
prende in mano un suo libro già celebre, ch'era parso un mira- 
colo di felice dicitura alla molto gran maggioranza de' suoi con- 
cittadini, e si mette, con grandissima cura e fatica, a ristudìarnj 
le parole e le frasi, per mutare quelle usate da lui, non già nel 
modo che alla piccola minoranza degli scontenti sarebbe piaciuto, 
ma appunto come a questa sarebbe dispiaciuto di più, mostra, tra 
altre doti, questa principalissìma, di aver potuto formare da sé 
solo l'opinione sua, tra le molte contraddizioni che sente susurrare 
intorno a sé, e, una volta formata, av:'rle saputo dare IVIlettivo 
governo di se medesimo. Chi rilegge gli scritti del Manzoni sulla 
questione della lingua, la lettera al Carena, quella ad Alfonso Ca- 
sanova ed a me, la Relazione al Broglio e l'appendice a questa, 
vedià assai facilmente, che in quella scomunicata, derisa, cow- 
patita opiuionti che la lingua italiana è in Firenze^ coìtie la lingna 
latina era in Roma^ come la francese è in Parigi, egli era venuto 
per due vie: l'una l'esperienza sua, assai più larga di quella fli 
qualunque scrittore itidiano da [)iù secoli in qua; l'altra, un cotaliì 
intimo e formo sentimento dell'unità nazionale dell'Italia, di cui egli 
augurava l'unità politica già ria' primi anni suoi, reputando questa 
non .solo la jiiù vera e com])iuta soluzione, ma anche la più faciì'*. 
fra tutte, d«*lle difficoltà e dei mali inerenti alla sua divisione in 
più Stati, sia che si considerassero questi l'uno rispetto all'altro, sia 
tutti insieme rispetto agli Stali forestieri; .sicché, a chi — il K(;- 
smini talora — l'accusava iV utopia, egli finiva col rispondere: 
Utopia qjKunto vuole; ma ad omù modo utopia bella^ dove le altre 



sono utopie e bruite. Ora a lui pareva, che se Tltalia non foss 
rimasta da cosi gran tempo dilacerata in più brani, la questione 
della lingua si sarebbe risoluta da sé assai prima, e che il riscl- 
verla infine ora, almeno teoricamente, sarebbe stato un buono 
avviamento all'unità politica della nazione. Questa relazione poli- 
tica della questione della lingua egli non Tha davvero espressa 
esplicitamente mai, né per iscritto nò a voce; ma in lui v'eia, 
tra altre proprietà, questa ; certe cose di sottintenderle, di accen- 
narle sempre, e di non dirle a dirittura mai. Però, cosi da* suoi 
discorsi come da' suoi scritti traspare assai chiaramente, elisegli 
"vedesse questa relazione, e fosse anche mosso da essa a dire e 
pensare come ha fatto. 

In verità, il fatto è succeduto cosi, che le due questioni del- 
l'unità politica della nazione, e dell'unità della lingua, si son ri- 
solute insieme. Come risolute, dirà ella? Ma non sente quanti con- 
tradditori ha tutt' ora l'opinione del Manzoni ? — Oibò ; non si 
lasci stordire. Queste contraddizioni si vanno spegnendo ogni 
giorno da sé; e a' sostenitori di esse é venuta tanto fioca la voc«», 
che si pena a sentirla. 11 fatto è, che la dottrina del Manzoi:i, 
che la lingua si fondi essenzialmente sopra un uso^ e che qutì- 
st'uso deva essere quello d'una città, i cui abitanti trovandosi tra 
di loro in tutte le relazioni abituali tra gli abitanti delle altre 
città della stessa nazione, hanno avuto il bisogno non solo di for- 
inirsi di parole e di locuzioni atte ad esprimerle, ma di non averii<i 
di solito più d'una per ciascuna cosa o sentimento da dire o da 
indicare, questa dottrina, dico, già dimostrata da lui con quel co- 
raggio del pensiero preciso, che, come accennavo più su, è cosi 
tutto suo, ha avuto coi fatti ed ha ogni giorno la miglior riprova 
che possa avere una dottrina qual sia, cioè questa, che cercane, 
di confo rmarvisi anche quelli che la negano, nell'atto st(»sso elie la 
negano. Io metto pegno, che so ad un autore, il quale stia sci-i- 
vendo un libro contro essa, un amico sotto i cui orchi cada uiis 
qualche pagina del suo manoscritto, dicesse, senz'esser sentito da 
alcuno: — Uada; questa locuzione non è fiorentina; e in Firenze 
s'usa invece dire cosi, — l'autore farebbe sì in palese, un'alzata 
di spalle, come per dire che non gliene importa nulla, ma di ìmìt 
scosto, dopo qual(:h(ì giorno, surrogherebbe senza dubbio la lo- 
cuzione certamente fiorentina a quella usata prima da lui. Il non 
conformarsi praticamente alla dottrina del Manzoni può essere 
effetto di ignoranza, ma non più effetto di volontà. »Se il Giorgini 
e il Broglio finissero quel Vocabolario delVuso fiorentino a cui 
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per dpfs'rl^rio e mr^^idio dnl "Manzoni fn posto mano, esso si snr- 
rogherc^bbe, senza sforzo e fatica, a tutti gli altri ; ed anche ogp^i 
non corrono per le mani degli Italiani, se non vocabolarii, i quali 
pretendono d'avere non altro che registrato qncirw/fo, più o meno 
imperfettamente che ci siano riusciti. E la ragione è questa, cha 
;] complesso degli scrittori italiani va acquistando tutto insieme 
quella larga esperienza che io dicevo essere una delle principali 
ragioni,onde il Manzoni era stato tratto nella sua opinione ; e intendo 
dire, l'esperienza d'una larga copia di oggetti da indicare, di ri- 
flessirmi da fare, di sentimenti da esprimere, di sftimature di pensieii 
e d'impressioni da tratteggiare; delle quali cose tutte o nuove 
abituali se ne trova nel romanzo dt-l Manzoni espresse ass;LÌ 
più, mettiamo, che in tutte le opere italiane unite insieme dalla 
metà d(^l cinquecento insino a lui, se non si vuole anche risalirò 
più in su, che sarebbe, temo, lecitissimo. Ora, noi Italiani ci di- 
ciamo ogiri tutti insieme gU uni agli altri assai più cose che non 
facevamo venti anni or sono; il nostro generale colloquio s'è ar- 
ricchito di molte idee, di molte osservazioni, di molti giudizii, che 
lasciavamo da parte, o non facevamo innanzi ; e il dircele, e 
lo scriverne non è più ozio di letterati, ma necessità di cittadini. 
Lo scrittore si dirige a più gente, e assai più, per cose che pre- 
mono a' suoi lettori davvero. Sicché gli scrittori italiani, chi più 
chi meno, si trovano ^ggi assai più nella situazione del Manzoni, 
quando si mise a scrivere il Romanzo, e poi si rimise a correg- 
gerlo, che non fossero i contemporanei di quello nel 1825 e nel 184 >. 
La condizione impacciata d'uno scrittore che non sa qu; le vi.i 
deva tenere per ritrovare un complesso di parole, certamente, uni- 
versalmente, immediatiunente intese, adeguato al suo bisogno, «l 
Manzoni non l'ha espressa mid più vivamente che in un suo scritto 
tuttora inedito. Tutti sanno ch'egli aveva principiato un'optTa sul) i 
Lingìia^ sin da molti anni innanzi che morisse. Però, per alcune 
ragioni che andrò accennando via via, di quest'opera cnn-'pi solo il 
primo capitolo del primo libro, che non è stato anche stampato, 
quantunque sia rimasto, credo, nei suoi manoscritti, poich' egli 
ebbe la bontà di darmelo a leggere nel 1853, e ron ho mai sentito 
a dire, ch'egli l'abbia, come pur usava talora, distrutto. 
Il disegno dell'opera era questo, a dirlo colle sue parole stesso: 
< Prin<*ipìi generiili ; riconoscimento del fatto particolare; con- 
futazione d(^lle obbiezioni; esame de'sis+emi; tale è l'assunto o 
tale è ror-lin-^ di questo primo libro. Nel secondo traiteremo dei 
mezzi atti •\ nn^pagar la lingu.'i, e da impiegarsi, per conseguenza. 
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a rendere per quanto sia possibili, «omune di latto m tutta I tallii 
quella che avremo dimostrato essere la lingua italiana. E sarà 
indirettamente una nuova dimostrazione; giacché per discernere 
le cose reali dalle fantastiche non c'è niente come metterle, diiò 
cosi, al lavoro insieme. Nel lavoro di diffondere quella vera lin- 
gua, vedremo bensì, e pur troppo, difficoltà materiali da vincere, 
ostacoli esterni da superare; ma in quell'altra cose, l'impossibilità 
di cavarne un metodo coerente, una materia certa del lavoro me- 
desimo. Dopo aver veduto bene, che non promettono ciò ch'è 
proprio d'una lingua, vedremo anche che non hanno neppure i 
mezzi di ridurre in atto ciò che [)romettono. Ne efficit^ quldcm^ qvoil 
vuìU come disse parlando della lìsira d'Epicuro, il tutt' altro cli«' 
volgare filosofo citato poco fa. > (Cic. de fin. 1.) Si può dire, (4ie 
il secondo libro, che non ha scritto al posto dove ìntendtìva 
quando ha fatto questo proemio, è stato poi forzato a scriverlo 
in altro modo nella Eelazione al Ministro Broglio, e nella bellis- 
sima appendice a questa. Ma nel primo e' diceva già e avrel)he 
detto più in là assai coso, che non ha più avuto occasione di dire. 

Nel primo capo, trattava innanzi tutto questa quistiont', se 
la quistione stessa fosse necessaria : e cosi raffigura la condi/iione 
di chi la dice necessaria, contro chi la nega tale: 

< In un gran coro di cantanti che ora vanno d'accordo, oi'a 
stonano a maraviglia, uno dice: fratelli miei, questa che noi can- 
tiamo insieme, è una musica di certo; giacché non può essere a 
caso che andiam tanto d'accordo; ma ci sono, di certo ugualuu^nt*». 
molti di noi che non la sanno bene», perchè, come raecomodiaiuf. 
tutti insieme, non è una musica. Io lìer il primo; che vi so dii*-. 
che mi mancano spesso note e battute, e mi trovo al bivio u (i 
farlo di mia testa tirando a indovinare o di lasciarlo fuori, |m ? 
troppa e giusta paura di farle falso. Vorrei, dunque, imparar!.! 
bene questa musica ; e poiché il fino comune è di cantarla insitnii • 
vorrei che l'imparassero anche gli altri, che sono nel mio ca^» 
E a proposito, dov'è questa benedetta musica? Chi e.» l'ha tutt.; 
intera? — e voi gli date sulla voce e dite: cosa venite a d»- 
sturbare e a far perder tempo con domande così fuor di prò 
. posito? Non vi basta il fatto? non cantiamo già tutti in-sieiiié .' 
Avanti. > 

S'intendo, che quegli al quale erano s[)esso mancate not'? (^ hai- 
tute, era stato appunto lui; e non v'ha dubbio che il caso <li eo- 
loro, i quali nc^n volevano che hi quistione si facesse, ò apiiuiit. 
quello di costui, che vuole che pur si continui a suonare, ([wwn 



t :ii<iue nessuno dei suonai ori sappia f iitta la musica. Più in là egli 
sii'int^^va cosi i panni addosso a cotesto ftirìoso; 

< Bimane, sento che mi rispondute, tutto lo scrivere che si fa 
(!.i (luelli che non si danno per intesi di tanti sistemi, di tanti le- 
;.':.««, di tante li'gfji arbitrarie, di rinelli (o sono certamente il 
ì: •iii'/ior nimiero) chi? badano alle cose, non alle parol*^, cioè pron- 
ti un queste por quel che sono, per un miMO, non per un fine; e 
i.Jrando u farsi int<.'iidere, sicuri di Tir.-ii inti'iidi-re, dicono quello 
'Ile hanno bisogno di dire, sonza temei- la sforza do'pedanti, né 
;;:nhirft i loro apjilaiisi, senza andar a cci'care, se i termini cht 
; loiirano, siano o non siano permessi dal tale o dal tal altro 
bisfema. 

« Codesto rimane? E codesto ii la linsriia ifaliana? Ma ò ap- 
punto quello chn s'è fatto por tanto tì'inpo i:ol Ialino inorfo, con 
una che non era più lingua, n^ Vi^ erto ridiventata cfln tutto 
(juell'usoche se n> pntuto fare. E vogliamo vederi' un po' più in 
partii-olare, conio si faceva? Prendiamn esempio da qui'llu latinità 
•laliilimcsca de^rli statuti delle varie citlA ti' llaliii, scrilti n-'llu se- 
'luda metà, dirò cosi, del medio evo. Se ce ar^tmiendi in cui si 
!:.in al sodo, ò. quello certameiito ; li imu si tratta di sbi;(zarrire, 
lii far servine la materia di piacere ad alcuni; si tratta di pre- 
' 'ri vere, di pi-oihiiv, di pcnnetti-re, di re.u'olar le azioni e le re- 
! ziouidegli unmiiii. St^orro dunque pli statuti ili -Milano, e tro%'0 
?a p.'ua centro chi tiHqnnìi .ii/ntn(itrcrit; contro chi ^iical nuliim 
,- r xnitreiUiicm in rmqimria Sancii Amhro.^H; contro i mercanti 
'i! l'orna che vendono a misura Uffiia sfnhi-iitin fi'iham rei jofhim. 
Trovo che non lìossint rtihari ii-tc svqwMrfiri ciipin qui siiiit in 
i-rtis; che ad trari'rsum flinninix. f/tin pìililìci qiiam prirnl'u l'cl 
iificiijìts riiglaf... Jiceat vicino oquam ditn're. Ti'ovo le rubriche: 
('i; stratis foraiidis; do cloacin et wafioUHs rrmovemlin; di r«- 
:-riitf>rÌis et mrhoiif non furi'^i'il'i in nrlfnfr; <'■; offi'.-io maroxfi'rio- 
■ -.m: de prist'nariis. Como cliiameremo uni questi? Latino; non 

■ ■rejiè sia il nome che jrli cnnviMi.ira, ma piTché non ce n'è nes* 
, lu altri) elle gli convenga di più; p.?n.:hè min ess-mlo una ver? 
i ■i:.:ua da poterne aver».! uno suo, bisogna juir darL,'li quello della 
. u?ua a cui s'attacca e che contraila; come si chiama campo dì 

".'.no anche quello dove con poco ^rauo ci sia iui;i;:ran <pianlità 

■ ' veccie, di higlio, di vilucchi, di rosolacci, di fioraJisi e di o.;'nto 

■ !iro erbe. J,atiuo, dunque, nia latino di ^lilauo, o for.se in pai-te 

■ "iclio (li qualclin altra re;:Ìone vicina; ma questo non lo fa cer- 
■. .uientu diventar i>iù latino. Scorro altri statuti e ti- vo la pena 
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contro chi aliqucm scarmìnaverìt^ contro chi inìh'ifjavrrli terram 
àlicnjiis^ ne ìaloretur; contro chi faccia danno ne' prati altrui 
pena maggiore, se in foeno majatico^ minore, so in fcvno guajuwo 
KuìIks ludat addados^armelas si ve mtres in Ecclesia Sancii Gè-' 
miniani^ nec pirht in ea, Tencatnr quilihet lahorator seu colonus^ 
stativi messis hladis^ rediicere ownes lladas in }}i(jn(nu\ De sfratis 
salegandis. De andronis et canale et is rcmotmdis; latino anche 
questo, ma latino di Modena, ecc., ecc. > E qui il ^Miinzoni continua 
per più di due pagine, che io non posso tras rrivore, per non 
averle, ahimè, copiate. Si vede, ad ogni modo, rom'<»gIi in cotesto 
capo inedito torna sulla quistionc e sulla soluzione sua da alcuni 
lati, da'quali non l'ha toccata poi più ne' suoi scritti posteriori, 
tutti più meno casuali, e nati da occasi(ìni impreviste. 

Il concetto della lingua viva era naturale che si distinguesse 
bene da' molti coi quali, in una controversia durata in Italia la 
ìn'llezza di cinquecento anni, è stato stranam<'nte rouluso, quando 
la nazione stessa, onde la lingua italiana è l'istruiiiento, è diven- 
tata viva anch'essa. Ed era naturale altresì, rhe questo concetto 
logicamente si definisse nella mente di qurllo tra gli scrittori no- 
stri, ch'è stato, tra tutti, si può dire il meno atì'ftto da sentimenti 
e liorie municipali. Quante v(»lte ho sentito ripetere da lui una 
can/oneina lucchese, se non ricordo male, o piuttosto un dialogo 
in versi tra un capitano e i suc»i sridati: 

— Vedete Montecarlo? — 

— Si sì che lo vediam. — 

— (liurate d'es])ugnarIo? — 

— Si sì che lo giuriam! — 

— .Marciate a quattro a quattro. — 

— Siam tre col taml)urin. — 

Secondo lui, la canzonrina esprimeva benc^ la condizione misera 
e spregevole d'irli staterelli italiani o. della dissociazic-ne e dila- 
cerazione che la lor misera folla produceva nella vita nazionale 
nostra: staterelli che pure a lui parevano un i>rogresso grande 
sulla maggiore dissociazione e sulla più sanguinosa dilacerazione 
dell'era dei comuni e delle repuhhlieht^; rome f(»ce sentire a quello 
che innanzi a lui rimpiangeva che la jìiazza dei Cavalieri in Lucca 
non cons(;rvasse il suo antieo noni.» di piazza diagli Anziairi. 

^la torniamo in via. Il Manzoni, quando era sullo scrivere quel 
suo libro intorno alla lingua, non vi si contentava di quelle con- 
siderazioni e ragioni, per dimostrare l'assunto suo, che poi gli 
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son bastate nei suoi scritti pubblicati; poiché vi ha messo tanta 
vigoria d'argomentazione, che davvero la distanza tra lui e i 
suoi contraddittori appare infinita. Egli era entrato in molte spe- 
culazioni intomo alla natura della lingua; del mezzo, cioè, usato 
dall'uomo per esprimere il sentimento proprio, e aver notizia 
dell'altrui. Se dovessi riassumere in una formola, cioè appunto, 
nel modo ch'egli non avrebbe tenuto, il pensiero di lui, scriverei 
questa: ciascuna lingua ha un organismo suo necessario^ attestato 
solo ed unicamente dalVuso ; ma la lingua in se non ha un orga^ 
nismo necessario qual sia^ sicché^ quantunque ciascuna scelga e 
deva scegliere alcuni meezi^ la scelta è indifferente^ e può cadere 
sopra i mezzi più opposti. Spero d'essermi spiegato chiaro. On- 
d'egli cominciava a negare il primo libro della grammatica, e non 
ammetteva che, teoricamente, parti del discorso, diversificate da 
caratteri perpetui proprii, ci fossero, e non ne trovava difutti nes- 
suna definizione che stesse; e gliene ho, per suo desiderio, raccolte 
parecchie delle definizioni altrui, e talune mie, ch'egli mi dimo - 
strava, l'una dopo Taltra, insussistenti. 11 fatto era, nel parer suo, 
l'unica ragione e criterio della lingua. 

Due gl'istrumenti di essa: il vocabolo e la locuzione, cioè 
dire l'unione di più vocaboli per dire una cosa sola. Questa, quindi, 
non differiva sostanzialmente da quello. 

In quel suo capo, citato più su, egli scriveva cosi: 

€ Ciò che in una lingua s'esprimo con un modo di dire, in 
un'altra si dice con un solo vocabolo, come il latino seductre^ 
che corrispondo all'italiano tirar da parte; Virasci a andare in 
collera; decedere, a dar la diritta; manifesto a sul fatto; idenfi- 
dem a ogni momento; ecc. Anzi, quella stessa differenza scompara 
qualche volta, e dei modi di dire diventano vocaboli per ogni 
^erso, come in latino animadvertere^ satisfacere^ manumitlcre^ 
sis^ agcsis^ hodie^ tantopere^ nimirum^ ecc.; in italiano, soprinten- 
dere^ manomettere^ aibastanza^ addio^ appena^ qualunque; in fran- 
cese parfaire^ lonheur^ à piomba toujours^ nagutre^ hormis, ecc. E 
lui al solito, continuava per più pagine, che, per la stessa ragiono 
ii prima, io devo tralasciare. Sicché egli induceva la necessità di 
quell'unità d'uso, donde la legge della lingua s'aveva a trarre, 
non solo dalla diversità di vocaboli da una città all'altra d' Italia, 
ma anche e più dalla diversità delle locuzioni. Rispetto la quale, 
scriveva, in quello stesso posto, l'osservazione che segue: 

€ I diversi dialetti d'Italia formano modi di dire diversi con 
vocàboli comuni a tutta l'Italia. Anche di questi ne nrenderò per 




XXI 

saggio — e por un piccol saggio — alcuni alla rinfusa deiridioraa 
milanese, senza pretendere, come ho già avvertito in casi simili, 
che tutti siano esclusivamente milanesi; ma affermando che nes- 
suno è, in nessun caso, comune a tutta Tltalia: — mettere in tor- 
cere; giocare a indovinare; per Vonor delVarmi; andar f/iù la voce; 
aver giù la voce; tornar su la voce; aver sempre la voce in aria; 
portarla fuori; portar via un raffreddore, una febbre, una sgridata, 
una mortificazione; alzare i piedi; mettere in netto; andar giù di 
strada; crescere^ dimagrare e simili; a occhi vedenti; lasciar ad- 
dietro gli occhi ; stare addietro a uno, a una cosa, due diversi si- 
gnificali; dare indietro nel mangiare; rompere i capricci; star 
savio; trovarci il conto; liquidi che nel bollire vanno di sopra; 
erbe che vanno in semenza, > ecc. E qui più pagine d'esempi se- 
condo il solito. 

Movendo dal prmcipio suo, che il fatto fosse il solo testimone, 
il Manzoni scartava tutti gli altri criterii donde si è voluto trarre 
da alcuni la retta interpretazione del vocabolo, o la giusta norma 
dell'uso di esso nello scriverlo. Era molto arguto e t<igliente, non 
che contro Tautorità degli scrittori e quella d*un uso presunto 
comune d'Italia, ma altresì contro il valore assegnato da alcuni 
all'analogia o alla etimologia. In certi fogliacci di studii che 
egli mi comunicò, e che gli chiesi licenza di copiare, trovo 
tracce dello prove ch'egli voleva allegare. Sono curiose come pre- 
parazioni d'un lavoro non più menato innanzi, non che compiuto. 
Ecco una lista di parole, raccolte da lui, che, secondo la ragione 
etimologica avrebbero dovuto avere lo stesso significato, e pura 
n'hanno uno diverso: 



granchio^ 


cancro; 


esame^ 


sciame; 


pitié^ 


piHà; 


nombre^ 


numero; 


feroce^ 


farouche; 


scparer^ 


svvrer; 


vote^ 


voeux; 


vertueux^ 


virtuose; 


soupgon^ 


suspicion; 


eveché^ 


episcopat; 


Icte^ 


hrstiole; 


feu, 


fdt; 


declination^ 


declinaison\ 



prezzo^ 

canip^ 

confiant^ 

nomhril^ 

sacntment^ 

mùr^ 

obeissauce^ 

flato, 

amant, 

sermon frane. 

lìahìir sp. 

d'tìiìhUe, 

jìtrer. 

trailizloìic, 

cotifin.ìce, 

fanta^'iiie^ 

prcfhcur, 

vergogna^ 



pregio-, 

chanqy, 

copifì/J.'nt; 

ombdtc; 

serment ; 

maturUf*; 

óbedience; 

fiuto; 

aimant; 

senso speciale di sermo che ha un 

senso generico; 
hahh:r fr. 
embìrr; 
jitremmt; 
tradimt',]to\ 
confideur^'; 
fantast'uiue\ 
préclicnt 'nr\ 
verecon:ìia\ 
ìibeììer. 



'\ 
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Eccone un'altra di frasi o maniere di dire, che se si sti^sse 
all'etimologia o al significato delle parole che le compongono, 
farebbero un accozzo strano, e senza senso: 

€ Casa diroccata. — Cavalcare una muta. — Lanciare un sasso. 

— Pesca del corallo. — Cavalli ferrati d'argento, — Piantar la 
bandiera. — Pianeggiare un argomento. — Bistagnare il sangue. 

— Sciacquarsi la bocca col vino. — Jr^daglie di gesso, — Salsa 
sciocca. — Fr. Lr tambour bat. — ilil. Stojìjnt con de la carta. 

— Singola Vv.ja. — Lat. Viridi caput impedire myrto. — Donn0 
di servizio. — Chiesa senza gente. — Coprire una carica. > 

Son not'3 fuggitive, gettate li alla rinfusa, come sassi d'un edi- 
ficio assai di là da vonirv\ poiché [)arecchie sono anteriori al 
tempo nel quale egli ferino il suo convincimento sulJl'uso fio- 
rentino. 

Eccone un'altra di etimologie affatto diverse da quelle che cia- 
scuno supporrebbe alla prima: 

€ Asslduus da assem dare, e non da assideo. 

< Bf(f calauréat da Baclielicr, e non da laurea. 

< Surplis da super pcUicem e non da sur-plis. 
« Ventimiglia da Enieiiidii^ ecc. 



( 
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o dalle cui etimologie, pur cert^ e storiche, si trarrebbe un senso 
affatto diverso (la quello che veramente hanno: 

€ Tripudio -— Solecismo — Cappella ^Moneta — Gazzetta •— 
Accademia — Mausoleo — Salario — Ilotismo — Ostracismo — 
Orchestra — Oinnasio — Talento — Cerimonia — Inaufjiirare 
— Prerogativa — Lcsto^ che por una serie di associazioni deriva 
da Last ted. peso — Idiota (ital.) che vale indotto^ iUetternto\ 
Idiot francese, amendue derivanti dal greco, dove vale privato. 
Géner^ frane, che non conserva a gran pezza la forza dell'ori- 
ginale. » 

E un'altra lista mi vìpn dinanzi agli occhi, di parola dove Tana- 
logia richiederebbe formazioni che nella lingua non esistono: 

élever e non élération; 

éducation e non éduquer; 
espi' ce e non csjy'cial; 

insolente e non solente; 
esaurire e non aurire; 
pecHìùaire e non perunìt:; 
issH e non issir\ 

nortnrne o n(m noctc\ 
dolent vivo, o douloir sm-'sso ; 
outrecnidant vivo, e r/</V/rr smesso; 
amovible e non amover. 

Certo, erano assai più di quelli i quali io ho avuto occasioni^ 
di ('0]»iare, i fatti che il Manzoni era andato via via ra'-«*onli^.ii«lo 
nelle tre liii*,nuj da lui princii>al]nente conos<.*iuti», ril:diana, la 
francese, la latina; o la milanese soprattutto, a^'giungi^va lui. Ma 
forse a lui non parvt^ro Inastare a formare \nia baso al)basT.;iHza 
lari,M alla tc^orii-a (k-lla lingua ch«ì s*era formata in nu'nt.j; o 
qutjsto suo intimo scnlim«*nto dovetti essiire !a princii)ale caiiiono, 
perchè non proc^Mless»? nel libro che intendeva scrivern«s oltre al 
primo cai)it()lo. È vt^ro anche, ch'egli non era facile scrittore; nò 
poteva essere; poiché non era contento se non guardava da ogni 
lato la cosa ch'egli voleva dire, e non ne manifestava, con 
espressioni^ nuova ed arguta, tutta la complessità naturale, ilìiiu- 
gnava, egli scrupoloso os.servatore dell'uso dei i)arlanti, a tut.U> 
qui Ilo che aveva ai'ia di monco, di comune e di niidenso, ciie 
non fosse detto con iinezza e penetrato, sun per dire, di pensijru 
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fuor fuori. Persino una lettera a un amico era ritentata da lui 
[siù volte. 

11 Manzoni, del rimanente, non era venuto a un tratto né al- 
rimprovviso nella teorica che difese da ultimo con tanta costanza 
ed efficacia. Ho vista una curiosa nota sua, che dev'essere ante- 
riore persino alla pubblicazione del Komanzo; e sta dinanzi ad una 
breve lista dello frasi IVancesi che seguono: 

«< A ioni prendrc — sottosopra. Cr. § 11. Considerato tutto in- 
sieme, a far tutti i conti. 

* Trotter par la téte. Girare per la mente. V. Cr. girare, not. 



marg. 



«^ Forgtr^ in un senso speciale: stampare. Porger un mot Stam- 
pare un vocabolo. V. Cr. Ces. Stampare, dopo il § 11 agg. (L). 

< A beaucoup près. A gnin pezza, a millo miglia. NIÌ, Si usa in 
questo senso di gran lunga; ma non mi pare cosi proprio nel 
negativo; corrispondente piuttosto al francese de beaucoup; es. : 
Il n\'tait pas à beaucoup près si graìul. Era di gran lunga piti 
alto., era a gran pezza cosi alto. — B^n è vero che questa diffe- 
renza non è cosi distinta nell'uso nostro, come nel francese; ma 
è questa la miseria del nostro uso, d'esser cosi debole, incarto, 
vagante, poco imperativo, che molti chiamano ricchezza e libertà. 
Ma almeno dove dà indicazioni, bisogna tenerle preziose e seguirle; 
corno in questo caso. Nota che nel positivo non si direlibe: a gran 
pezza., mille miglia; per es.:— Jj'uso della lingua francese, è a gran 
pezzcL, mille miglia più determinato che nelT italiano. Abbiamo 
dunque una regola d'uso di non adoprare quei modi nel positivo. 
Una indicazione dell'uso, una convenienza ci consiglia di adope- 
rarli nel negativo; e di gran lunga riserbarlo al solo signifijato 
atTermativo. > 

Ora, a questa lista di frasi francesi, cosi breve, e che avrebbe 
potuto essere e certo egli avrà fatta altrove assai più lunga, il 
Manzoni aveva scritte innanzi queste parole: 

«i Vocaboli e modi di dire viventi e adoporatissimi nella lingua 
Irancese, sia nel discorso famigliare, sia nt^lle scritture, i corri- 
spondenti dei quaU s'incontrano rarissimo negli scritti attuali; bi- 
sogna cercarli o nella Cnisca o nei toscani indietro del secolo XVIIT: 
bisogna cercarli, dico, talvolta anclie agli uomini (!he hanno fatto 
studio particolare della lingua, tanto sono più o meno fuori del- 
l'uso comune; e talvolta sono usitatissimi, o hanno un cquiva- 
lento usitatissimo w\ dialetti. E non che la lìngua scritta abbia 
ijostituito altri vocaboli e modi a quei trasandali; ne fa senza as- 
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solutamente, cioè non esprime quelle idee o modificazioni d'idee. 
Impoverimento progressivo della lingua scritta. Impoverimento 
e ammanieramento, due cose che vanno insieme. » 

Più tardi, questa nota, è ricaduta sotto gli occhi al Manzoni; 
e dove sono quelle due parole corsive lingua scritta^ egli ha cor- 
retto: Za così detta impropriamente Unffua scritta. 

Questa nota è preziosa per quegli, i quali mettono un gran 
pregio, come per esempio fo io, nf»l seguire e tracciare lo sviluppo 
•l'una dottrina di gran rilievo nollo spirito del più gran letterato 
italiano da Petrarca in qua, e d'uno, certo, de' più grandi d'ogni 
liaese. Si vede, come l'uso gli appare sin da princifìio, la norma 
necessaria della lingua; e come non si restringe all'uso parlato 
fiorentino, se non dopo una ricerca faticosa negli scrittori, nei 
voc^bolarii, nei dialetti diversi, seguita per molti anni. Si vede, 
come questa dottrina si connette n(»lla sua mente con quella dello 
stile; e con quantii chiarezza egli segni le relazioni della lingua 
e ilio stile, Y inipov^ri mento dell'una cnìVamwanirramento dell'altro. 
Si vede, infine, come quell'ardita sua teoria sulla natura della 
lingua, d<»lla quale ho potuto raccogliere al(Mmi tratti, è il costrutto, 
son per dire, di tutta la sua lunga e varia fatica ed esperienza di 
scrittore. 

Quanta questa fafiea fosse, forse non si sa abbastimza. Egli n'ha 
discorso nella sua lettera a quel carum Cfipnt di Alfonso di Ca- 
sanova, una d(»lle più soavi animo che sia mai vissuta quaggiù, e 
dipartici, ahimè, cosi presto. Ma ne' suoi manoscritti, se non gli 
ha bruciati nelle ultime ore, dev'essere rimasta traccia del lavoro 
che gli costò la dicitura, si n«ìlla sua jìrima forma, si nella se- 
conda. Che nella prima non risparmiò nessuna delle ricen'he so- 
lire, spf»glio d'autori (ì di dizionari e osservazione di parlari vivi; 
e n'»lla .seconda, oltre il Ciani e il Nieolini, e quella persona colla 
quale rilesse tutto il libro da capo a fondo, Emilia Luti, interrogò 
molti altri e uomini e donne per avere da essi notizia di come 
dicevan le cose. Chi sa se la marehfisa Trivulzio ricorda d'essere 
stata interroj^ata ane.or ella, come fiorentina che è? lo ho visto, 
auLÌ ho copiato tra i fogli del Manzoni, uno ehi» è tutto di locu- 
Kicmi sapute o confermate o corrette da lei. Un'altra signora, non 
so chi fosse, gli ha raccolti tutte, quelle du*. si rifioriscono al cu- 
cire. Ma v'ha certo un lavoro d(»l Manzoni (*h<i resta; il Diziona- 
rio milanese tutto postillato da lui. Gli piaceva osservare, e far 
notare altrui, che il Ch(»rubini s'era presa la più gran pena del 
mondo per combinare, di capo suo, o ritrovare locuzioni italiane 
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corrispondenti alle milanesi ; ma ci correva, per Io i)ifi, tra le une 
e le altre, questa differenza; che le prime si leggevano soltanto 
nel suo Dizionario e non ertm conosciute da nessuno, né in Mi- 
lano né altrove, dove le seconde, almeno a Milano, orano amicha 
di casa di tutti. 11 Manzoni annota in mai*gine le fiorentine elicerà 
stato in grado di accertare. 

Pure, il gran lavoro durato dal Manzoni a correggciv la dici 
tura del suo Romanzo non gli dette frutto se non di graudi ama- 
rezze. Poiché, davvero, quando sentiva dire o leggeva, come gli 
accadde spesso, che, non che migliorarla, egli l'aveva pt'ggiorata 
di molto, sicché chi voleva vedere il vero getto del suo genio, 
dovesse leggere il suo libro nella prima edizione, se n'accorava di 
molto, non perchè gli venisse meno cosi una lodo che s'aspettava, 
— non se n'aspettava mai e nessuna, — ma perchè sai»eva che 
non era vero e che un cosiffatto giudizio era un pregiudizio, 
la cosa più ripugnante alla sua mente che fosse al mondo. 
Sicché era proprio un trionfo per lui, ed egli lo raccontava con 
vera gioia, e l'ha narrato «lei pari nella sua lettera citata più su, 
quando forzò a disdirsi il Giusti, che, per non ci avere guardato 
da sé, ripoteva il detto altrui. L'ostinata riproduzione della prima 

' edizione, fatta in Firenze [«.«r avirlità di lihrajo, fu un gran dolore 
per lui, non già solo per il danno gravissimo che ghene venne, e 
perchè gli era crudele di vedere la creatura sua con altro viso da 
quello che,dopo maturo studio, le era stato dato daini, ma soprattutto 
perchè gh i)areva fondamentalmente falsa l'opinione donde nasceva 
cotesta preferenza posticcia o (Ii>^attent:\, »». il dare a molti il mezzo 
ài s^econdarla, coll'agevolare la lettura del libro ntdla forma di prima, 
gli pareva anche un mezzo d'andarla confermando sempre più. 

E di fatti qut^sta falsa opinione gli ha sopravissuto, e si ])uò 
dire ogjri tutt*aItro che spenta. Un uomo di valore, scrivendo di 
lui in occasione della sua rn(»rte, asst»ri che il puhhiico ha dato 
torto airiwih'ola fatica che lo scrittore bmhardo aveva sostando 
per ridurre la dicitura dei Promessi Sposi ih quel j}//ì puro fiO' 
Tentino che (jll venne fatto; continuò a leggere la pi ima ifcrsione 
di qitt'l lihro stupendo, ed a commuovf'rsi.^ e ad imparare^ e a farsi 
migliore^ a dispetto di tutti gli appuntati lowhardismi e delle aC' 

' citsatf improprietà^ e lasciò in disparte la riduzione fiorcìitina^ la 
quale non tf^glie certo all'opera nessmta delle sue grandi doti e 
insupnahili meriti^ ma con tulli i suoi rihoholi ha qualche cosa 
di stc/dafo '' d'ostmfdto^ fa apparire c^ìe il pensiero non si s2)Gsi^ 
non s'^i/tfunni più così cuìnpUtaniente ed intimamente colla teste 
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che l>sprime e Tadorna. Parole preziose e che andavano, come 
ho fatto, riprodotte; perchè è piuttosto impossibilt.^ che diliicilrì il 
racco^jfliere in più breve spazio, con niag;?ior evidenza, tutti irli 
en'ori e di fatto e di teorica, intorno a lingua e .stile, che sop.o 
stati cagione che l'opera del Manzoni non vonisscj dcfmamente 
appriv.zata, né producesse sinora quella varia e grande utilità 
che è in grado di produrre. 

Il publdico continuò a l<'ggere la prima edizione più della se- 
conda, |»er una sola ragione, perchè quella, per una vera raiina, 
continuò ad essergli otterta a buonissimo mercato, e qu(?sta, ri- 
fatta dall'autore con molto lusso e cura, costava caro. Non che 
essere stentata ed ostmtnta la dicitura ntdla srutonda edizione, e 
facili' e naturale nella prima, chiunque s'è mai preso e si pr-'url 3 la 
pena di comparare le du(% ha trovalo e trova senijn'e il contrario; 
surrogato, cioè, come osserva il ^lanzoni st<'sso « lo siiigiiato 
allo stentato, lo scorrevole allo strascicato, Tagih; al pesante, il per 
l'appunto all'astratto >, e li.*vato via lo screziato, l'appi^zzato del- 
rinsiejue, tanto lontano <la queir antlamento naturahi e scorn^vole 
ch'era il suo in n^fis. Di rlhoholi nel Komanzo rifatto del ilan- 
2oni non ve n'ha neanche^ uno, qualunque sia il significato più o 
meno largo che si voglia o deva dare a questa parola; e il prin- 
cipal UK'rito del Manzoni è appunto qu<dlo d'aver dimostrato che 
lo scriver lìoi'rntiuo non consiste utdl'accattare ed infilzare riho- 
boli, ma nel ritrovare, com'è naturale ci deva essere, tra persone 
d'ogni grado e [)aì'lauti d'ogni co.sa, la vena del parlare usuale e 
comune. Lo .stil.*, p .'r ultimo, non con^^iste nò in una maniera di 
sposali/io misti-'o, nò in una sorta (ral)l)ig!iam<*nt(» che s'ajrdunge 
di fuori al pensiero, due ojiinioni, per vero dire, adatto opposte, che 
si trovano accopi)iat(i, certo con molta lor maraviglia, in uno stesso 
periodo. 

Almeno non v'ha se non sola la prima, in qu(»sto j)arole d'un 
più illustre U(»mo, nell(ì (|uali è detto che * ninno diventa scriitoro 
esemplar»», salvo che in una liu^rua, ed esi.'ressamentcì in qut'lJa in 
cui si .strinse da principio il congiuu^^imento (\ss^'nziale e peifetto » 
fra 1»' idee e il segno in cui h* forme native del smlire s'innatu- 
rano allatto con noi; sicché, essendovi kn)'?o a dubitare che •< le 
prime nozze fra i segni le ide(i >► siano state (!el«'hrati; dal ^lan- 
zoni piutto.sto in Parigi che in Italia, e per iseionli,.!.,» \\ dubbio, 
essendo n(!Cessario < di considtare con maggiore azne^rjlìd ^rji atti 
dello Stf/tn cirilc » al cìu) pare manchi il tenijK), si ri' ve diì*i», che 
quanuuKiue il Manzoni abbia < usato di ogni mezzo per con.nmmre 
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il divorzio, > ciò gli è « riuscito a compimento nei versi, > ma in 
quanto alla prosa sarebbe temerario l'affermarlo. 

Oh! se il Manzoni avesse letto egli stesso cotesto squarcio, e 
non contento a sorriderne soltanto, ci si fosse messo attorno col- 
Tacute cosoje dell'ingegno suo! Di certo l'indole sua gli avrebbe 
impedito di farlo; ma senza ciò, mi scusi l'illustre scrittore, se io 
credo che gliene sarebbe incolto male. Il Mimzoni certo, gli avrebbe 
chiaramente mostrato che in tutto quello ch'egli dice intorno alla 
natura dello stile, non v'è nulla di chiaro; e le nozze fra i segni 
e le idee non son quelle, né così sante, misteriose, sacre, indisso- 
lubili, solenni. E, sfidatolo poi ad additare i gallicismi che si tro- 
vino, com'egli accenna, nel Romanzo di lui, gli avrebbe provato 
assali facilmente che non son tali; che sono locuzioni tratto di bocca 
al solo popolo italiano, che la lingua italiana la parla tutta; o già 
antiche, o entrate di recento perchè sono recenti o gli oggetti o i 
sentimenti, che si vuole esprimere con esse; e se pajono gallicismi 
a taluni, è perchè questi non hanno nessun concetto di quello che 
un uso vivo, continuo, unico fondamento d'una lingua viva, possa 
e deva essere ; ed anche perchè, non sapendo come tant(ì cose si 
potrebbero dire in una certa dicitura preziosa per vocaboli, lo- 
cuzioni, e combinazioni di quelli e di queste che si son formata, ed 
è diventata loro abituale, hanno la fortuna o di non avere biso- 
gno di dirlo cotesto cose che non sanno dire, o la niodestia di 
scartarle piuttosto e gittarlo via, anziché venir meno al loro pro- 
ponimento. 

Ora, queste confuse teoriche sulla lingua e sullo stile, sulle rela- 
zioni tra quella e questo, unite ad una strana negligenza nell'os- 
servazione dei fatti, sono appunto la causa del lungo indugio 
frapposto alla effettuazione d'un disegno, come il suo, che pur 
molti avevano tentato e desiderato prima di lei. Un'edizione dei 
Promessi Sj^osi. nei quali la prima del 1825 e la seconda noi 1840, 
si vedano perpetuamente comparate l'una alTaltra, avi'à quel me^ 
desimo effetto che, secondo il Manzoni, sarebbe quello d'un vocar 
bolario dell'uso fiorentino. Vedendo Tuna dii'impetto all'iiltra, si 
scorgerà in ogni passo, quanto la dicitura si sia avvantaggiata 
jìtAla correzione; e non solo questo, ma anche, come una dicitura 
felice richieda due condizioni; un lavoro spesse volte difficile per 
ritrovarla, e una vera lingua che ci fornisca tutte le parole e lo- 
cuzioni necessarie a formarla, cosi come devono essere, cioè con 
senso proi)rio, determinato, con norme certe di uso e talora di 
collocazione, tali, ciu il significato se ne imprima pronto, imme- 
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diato, sicuro neiranimo del lettore, copiose, non già perchè ve 
ne sia parecchie per ciascuna cosa da dire, ma perchè ciascuna 
ne abbia una, in cui si può dirla; e, scegliendola, si è certi di non 
dire altro né più né meno che essa. Solo in una materia siiFatta, 
la forma dello scrittore perfetto può stampare l'impronta sua. 

Quando il complesso di dottrine e di pratiche del Manzoni nello 
scrivere sarà diventato generale in Italia, non per ettelto d'una 
necessità empirica, come va pur già succedendo ora, ma d'una 
vera persuiisione, cesserà quella si strana varietà di giudizii, — nò 
ve n'ha altrettanto in nessun' ali ra letteratura, — i)er la quale 
4 scritti, a dirla col Manzoni, che da persone tutt'altro che igno- 
ranti, sono vantati e proposti per modelli di bellissima lingua, 
da altre persone, tutt'altro che ignoranti, sono chiamati caricature.» 
La lingua parrà a tutti quella che è davvero, una cosa seria, 
intesa non ari ornare e covrire la vacuità del pensiero, ma ad 
esprimere colla maggiore efficacia, vivacità, precisitme, il pensiero 
stesso. 

In quest'edizione comparata ritroveremo, mi pare, uno dei molti 
istrumonti smarriti d'un buon insegnamento della lingua nostra. 
Ella sa, quanto questo sia decaduto. Pure, i professori son colti la 
più parte, e non che essere da meno dell'ufficio loro, sono, si può 
dire, superiori ad esso; e anche questo, forse, non è meno dannoso. 
Chi vuole intendere in che il male propriamente consista, osservi, 
tome oggi tra noi, più l'alunno va innanzi di classe in classe, e più 
ancora, comparativamente, la sua cognizione dell'italiano diminuisce, 
o per meglio dire, diminuisce la cura, non dico ad avere uno stile su(», 
— sar.ibbe pretendere troppo, — ma ad esprimere con chiarezza efli- 
cace, in lingua pulita, con precisa elocuzione, un qualunque senti- 
mento con(.N.»tto. L'alunno delle scuole elementari i)roiaette più di 
quello che dà l'alunno delle ginnasiali; e questi assai più dell'a- 
lunno delle liceali. L'esame di licenza del liceo none passato per l'itii- 
liano da molti, se non solo perchè gli esaminatori sono costretti, 
dalla mediocrità comune de' candidati, ad essere mollo indulgenti. 
Ora, ciò ò grave; perchè la prova scritta di.'iritaiia'iu è la sola 
in cui lo studente può dar testimonianza della maturità .li mento 
alla quale è giunto, dell'abitudine acquistata a ritrovare una certa 
quantità d'idee intorno a un soggetto comune, ed esi)rimerle con 
qualche felicità, e come uomo, che non voglia darla a intendere, 
ma abbia vera e chiara nozione di quello che scrive. Sicché io mi 
era risoluto a non concedere la riparazione nell'ottobre a chi 
avesse fallito in cotesta prova nel luglio, parendomi il mezzo 
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adatto si a forzare rahmno a un altro anno di studio, si a 
imprimt;nf ih'iranimo dei in'ofessori e degli sfdluri, di quanto ri- 
lievo sia J'iin|)arare a pensare e scrivere nella propria lingua. 
iJo non chi» al mio provvedimento non è rimasto vigore, s»* non 
«ino al ^i(^rno chfi sono stato vivo io stesso: e me spento, il mio 
successore ha cn^duto bene di al)roj*arl(). Poiché, se la linjrua di 
Firenze nnn e ancora messa da tutti n-l dirado in cui vr»lt'va il 
Manzoni eh:» fosso, il ministero che ho n^tto io per breve ora, ha 
adottato da tempo Tuso, secondo Dante, fiorentino, che (/ m zzc 
iiorpiììhrt' tw}t (jinngf^ qifrUo chr (Tottohre fila. 

Ma una di'lL* ragioni principali, mi pare, per le quali Tinsegna- 
mento deiritaliano è decaduto tanto, è questa che, più s'avrebbe 
ad elovan», di classe in classe, e più vacillano i metodi coi quali 
si conveirebbe di farlo. Quanto i>iù i maestri sono giovani, più suc- 
cede, eliti ne sanno, nò hanno più in i»ngio. le vecchie regole, né ne 
sanno o n(» hanno di nuove. La (!orn»zione si muove nel vap». Ciò che 
ha scritto raliinno, non sta bene: ma più d'un professore s'ira- 
l)accerebbe a dirgli il come e il p«'rchè, o coiae e perchè stia 
meglio quello che surroga lui. L»' uitizie che i classici antichi 
ricorressero più volttì i loro scritti, ed aspettarono \n\i anni a 
pubblicarli, si cnulono, ma non s'inten<lono. Entrata nella mente 
dei più una teorica come quella dw ho rifrrito juu su. sull'ac- 
coppiamento mistico del segno coll'idea, non si sa ])iù cosa possa 
significare il t(»rnarci su a Ciìnsidi'rare se è stato felice, e che fi- 
gliuoli sia in gra»lo di generare. Basta contiiiare in una pronta, 
immediata fortuna, eh-» l'idea arrivi, calzata e vestita col segno 
suo. Non s'intanile perchè Io S(*river bene sia fati.'trso Cf>m'è dav- 
voriì, e la facilità relativa che vi si acquista, non possa essere 
s? non l'elVetto d'un lungo ed ostinato studio. 

A siffatta lassezza, se mi si permette la parola, nel concetto 
della lingua e dello stile, s'è raggiunto, a danno dell'insegnamento 
dell'arte dello scrivere, un nuovo indirizzo della Crìtioi. Era di- 
vi-ntata assai minuta <m1 estrinst»ca quella dei padri nostri, e il giu- 
dizio degli autori pareva tutto restringersi in alcuni «r.Tusiasmi 
vituperi eci'itati dalla qualità «libila se/Ita di vocalwdi e locu- 
zioni fatta dall'aulort», e dcilla più o mv*no industriosa combinazione 
di essi, d;«lla conformità di questa con alcune regole rigide. Ha 
liitto bv'ii»* la criiic'a obi'iettiva a lasciare così arido campo, e a 
librarsi nella contemplazione dt-ile origini stosse del con?'^tto 
dello scritt(>re, e d-.lle ragioni intinit» della forma n»dla quale è 
apparso; ha fatto bene la critica subbiettiva a coUvgare cotesto 
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concetto e cot^sta forma coirtìnimo proprio di quello in cui na- 
scono, e coi sentimenti della nazione e del tempo cui lo scTJttore 
appartiene. Ma una cosa non esclude l'altra, quantunque gli uomini 
vadano sempre soggetti all'illusione che appunto i div(Tsi aspetti 
i'una cosa non stiano insieme, e non si può riconoscere Tuno senza 
rinnegare l'altro a dirittura. Anche la rettorica, che è propriamente 
l'arte del dire, ha fondamento in una critica; anch'essa non è se 
non Tesposizione delle norme generali e speciali che nell'espres- 
sione vanno osservate, perchè questa produca tutto l'effetto ch« 
si richiede e si spera. Può stare, anzi è certamente vero, che queste 
norme, scordate e messe da parte le osservazioni col cui ajutos'eran 
formati?, apparivan prive di vita, e di realità oramai; ed insegnavano 
piuttosto un artifizio che un'arte. Ciò succede, quando una dottrina 
invecchia e non è rinfrescata alle fonti della natura. Ma non fierciò, 
la critica donde quelle norme eran tratte, non ha esistito in pas- 
sato con grandissimo frutto, e non può esistere tuttora; non perciò 
gli antichi, presso la quale è sorta, non hanno dato in essa, come 
in ogni altra cosa, segni di vivissimo ingegno. Soltanto bisogna ri- 
salire fino ad essi, e collo studio de' loro trattati, che raccolgono 
le osservazioni fresche e immediate, fatte da loro sugli scrittori 
greci e romani, accoppiare uno studio nostro fatto deipari sugli 
scrittori francesi, italiani, inglesi, tedeschi. Poiché nella dottrina 
dello stile se v'ha punti comuni tra tutte le Letterature, ve n'ha 
anche di proprii a cia.scuna. E se una tale critica sarà e parrà più 
umile d'.dle due precedenti, ha questo di proprio, ch'essa non è 
solo utile all'insegnamento, ma gli è indispensabile. 

Parecchi anni fa, in un libro che è stato ristampato diciassette 
anni dr»po la sua prima pubblicazione con molta mia maraviglia, 
io ho tentato di rinnovare questa vecchia critica. Parecchi pro- 
fessori m'hanno d.itto e scritto a j)iù riprese, che di questo mio 
tentativo si sr.n giovati nelle» loro lezioni. Chi sa, se tra breve, io 
non più rieletto d-.'putato e libero di ritornare a' mii*i stndii gio- 
Tanill, f.licu di v-fler altri a spignere, senza trabalzi, fiiù veloce 
che io non avrei sa?)uto fare, il carro del progresso nella patria 
''tfiia, no:i mi rivolga di nuovo a cotesta Critica, d<?Ila quale Sfjgnai 
di nuovo i primissimi tratti, e non ne compia, o almeno non ne 
mandi più inuanzi il disegno? 

Ma noi Siam ve.:.;hi oramai S.ì c'è qualeosa di buono nei no- 
stri desidiiùi e consigli, i <riovani, me lo lasci credere e spe- 
rare, lo eHettu-ranno essi. L'opera del ri.sorgìm:.tnt«> degli studii 
italiani, cosi uec^ssaria, se non più, di quella del risorgimento 
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politico (Iella nazione, noi vecchi e già sul passare, la lasceremo 
anche più imperfetta che non questa. ella stessa o altri fornirà 
all'insegnamento italiano il libro di cui principalmente abbisogna, 
in aggiunta a quello che gli provvede già con questa edizione compa- 
rata dei Promessi. Quest'altro libro sarà una nuova Uetorica^ nome 
screditato, ma cosa pur indispensabile, che dia le regole accanto 
airesempio, le osservazioni, cioè dire, enunciate nelle loro genera- 
lità, accanto allo scrittore che ne è riprova continua coi fatti. 
Così Tinsegnamento dello scrivere italiano diventerà piii certo per 
il professore e per il discepolo, e più efficace altresì e fecondo. 

11 Manzoni, ch'era il più antico unitario che in Itaha vivesse, 
e il cui sentimento n»izionale traspare da ogni parte in ogni suo 
scritto e in questa sua dottrina stessa della lingua, nò già colle pompe? 
dei vanti, e collo strepito delle professioni di fede, ma col pene- 
trare e formare int<?rnamente ogni concetto di lui, il Manzoni, reso 
per effetto dell'edizione procurata da lei più comune e più utile 
nelle scuole, renderà più sollecitamente e certamente il benefico ser- 
vigio di abituare la gioventù italiana a quella maniei;;i di scrivere 
che è necessaria ad un popolo, quando lo scrivere, come già suc- 
cede per fortuna presso di noi, va diventando il mezzo più efficace 
di esercitare un' azione sul hi condotta e sulle menti dei proprii 
concittadini, nò si contenta più d'essere l'ozioso e paziente lavoro 
d'un solitario, cui basti di com])iacersi nel riguardarlo. Soltanto, 
con una forma di dicitura come quella che il Manzoni ha mo- 
strato per il primo e meglio di chi si sia, né negletta, né aflet tata, 
e rispondente a tutto il complesso d'idee realmente esistente in 
ciascun momento della vita d'una nazione, la coltura pubblica 
]>uò acquistare espansione ; e n'abbiamo davvero bisogno. Ove a 
questa s'accoppii rintensifà del pensiero, omma alia ailjiciaitur 
ìiohis. 

Io le guarantis'*n, pgiv'gio Signore, che il Manzoni sbalzerà C\\ 
ginj;», sul suo lotto di riposo, e si sentirà, son ])er dire, rinascere, 
a sentirsi ajutato, per ojjcra sua, a i)rodurre l'elletto che più ed: 
desiderava o più era caro al cuor suo; ed io intanto, ringraziandc i > 
d'avermi data occasione di sciùvcre t; di ragionare di lui. r.^i 
sottoscrivo, coJhi majr^riorj considcrazitJiie, tutto suo. 
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L*H!itoria 
c LhUioria n può veramente defjinire ma guerra illustre contro il Tempo, perché 

iogltendoli di mano gì anni suoi prigionieri, anzi già fatti cadaueri, li richiama in 

BUOQO 

vita, ti passa in rassegai, e U schiera di nuovo in battaglia. Ma 9t illustri Cam- 
pioni the m tal arringo fanno messe di Palme e (f AUon, rapiscono solo che le 
•ole spoglie più sfarzose e briUanti, inUfalsamando co' loro inchiostri le Imprese 
d§ Psmeipi e Potentati^ e quatificaà Personaggj, e trapontando coir ago finissimo 
delf ingegno i fiU doro e di mta, *ehe formano un perpetuo ricamo di Atiioni glo- 

ftoDevarsi 

riose. Però alla mia d^lezxa non è lecita solleuarsi a tat argomenti, e subUmùi 
pericolose, con a^arsi'tra Labirinti de' Politici maneggj, et il rimbombo de' bel- 
lici Oricalchi: solo cAe hauesido hamUo notitia di fatti memorabili, u ben capitomo 
a genfM meccaniche, e di piccol affare, mi accingo di lasdame memoria a Posteri^ 
con far di tuito schietta e genuinamente il RoKCcnto, ouuero sia Relatione. Nella 
quale st vedrà in angusta Teatro lutiuou Traggedie d horron^ e Scene di malvag- 
gUd grandiosa, con inlermezi d Imprese virtuose e buonld angeliche, opposte alle 
operatìom diaboliche. Eiveramente, considerando che questi nostri climi sijno sotto 

Nostro 

r ansimilo del Re Cattolico nostro Signore , che è quel Sole che mai tramonta, e 
che sopra di essi, con riflesso Lume, qual Luna giamai calante, risplenda fHe- 
roe di nobil Prosapia che prò tempore ne tiene le sue parti, e gì Amplissimi Se- 
natori quali Stelle fisse, e g[ altri Soettabili Magistrati quat erranti Pianeti span- 
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éino la luce per ogni doue, venendo cosi a formare un nobilissimo C'flo^ altra 

eausale trottar non st può del vederlo tramutalo tn inferno datti tenebrosi, maU 

•è 

vaggitd e sevii^e che dagT huomini temerarij si vanno moltiplicando, se non se arte 
e fattura diabolica, attesoché Chumana malitia per se sola bastar non dourebbe a re^ 
sistcre a tanti Heroi, che con occhij d' Argo e braccj di Briareo, st vanno traffi- 
fendo per li pubblici emolumenti. Per locchè descriuendo questo Racconto auuenuto 
ne tempi di mia verde staggiane, abbenchè la più parte delle persone che vi rap- 
fresentano le loro parti, sijno sparite dalla Scena del Mondo, con rendersi tribù- 

pire, 

tarij delle Parche, pure per degni rispetti, si tacerà li loro nomi, doè la parentela, 

et il medemo si fard de' ìuochi, solo indicando li Territori} generaliter. Ne alcuno 

dirà questa sij tmperfettione del Racconto, e de/formità di questo mio rozzo Parto, 

« meno questo tale Cntìco non sij persona affatto diggiuna della Filosofia: che quanto 

agt huomini tn essa versati, ben vederanno nulla mancare alla sostanza di detta 

«BidenU 

Narraiione. Imperciocché, essendo cosa evidente, e da verun negata non essere t 
nomi se non puri purissimi accidenti .... » ' 
— Ma, q\iando io etto durata V eroica fatica di trascrìfer^ questa storia da que- 

suol dirti 

sto dilavato e graffiato autografo, e l'avrò data, come si suol dire, alla luce, si 

egli 

troverà poi chi duri la fatica di leggerla? — 

dioiferare 

Questa rinessione dubitativa, nata nel trava^^ dd decifrare uno scarabocchio 
die veniva dopo accidenti, mi fece sospender la coma, e pensare più seriamente a 

,dÌoeT* io fra me 

quello che convenisse di fare. — Ben è vero, dice? o tra me, scartabellando il ma- 

gragnuola 

noscrilto, ben è fero che quella grandine di conceltini e di figure non continua cosi 

A prima gianta fare un 

alla distesa p(^r tutta 1' opera. D buon secentista ha voluto sul principio mettere 

po' di mostra della 

m mostra la sua virtù; ma poi^iid corso della narrazione, e talvolta por lunghi 

coma 

traiti, lo stile cammina ben più naturale e più piano. Si; ma coiA*è dozzinale! 

come coma furia 

com* è Sguaiato ! com* è scorretto ! Idiotismi lombardi a iosa, frasi della lingua a- 
ioperale a sproposito, grammatica arbitraria, periodi sgangherati. E poi, qualche 

■pagnuola cne nei 

tleganza spagnola scminnta qua e là ; e poi, eh* è peggio, *ne* luoghi più terribili o 

ad 

più pietosi della storia, a ogni occasione d' eccitar meraviglia, o di far pensare, a 

, . , richieggono retorica retorica 

tutu quo passi insomma che richiedono bensì un po' di reltorica, ma rettorìca 

j. ?"* j- 1. . mettervi 

4iscreta, line, di buon gusto, costui non manca mai di metterci di quella sua così 

^ , di- 

l^tta del proemio. E allora, accozzando, con un' abilità mirabile, le qualità più op- 
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èparate modo ,. . . - „ . 

^ste, trova la maniera di nuscir« rozzo insieme e allcttato, nella stessa pagina, 
nello stesso periodo, nello stesso vocabolo. Ecco qui : declamazioni ampollose, com- 
poste a forza <fi solecismi pedestri, e da per tutto quella goffaggine ambiziosa, 
di' è il proprio carattere degli scritti di quel secolo, in questo paese. In vero, non 

avvisati 

é cosa da presentare a lettori d' oggigiorno : son troppo ammaliziaii, troppo disgu- 

Manco 

Stati di questo genere di stravaganze. Meno male, che il buon pensiero m*è venu:» 
jul principio di questo sciagurato lavoro: e me ne lavo le mani. — 

Neil' atto però di chiudere lo scartaraccio, per riporlo, mi «peva male che un; 
storia cosi bella dovesse rimanersi tuttavia sconosciuta; perché, in quanto storia, 

ella paruta, dico, 

può essere cheal lettore ne paia altrimenti, ma a me era parsa bella, come dico; 

dei 

molto bella. — Perchè non si potrebbe, pensai, prender^ la sene de' (atti da qiie- 

a^cau porche 

Sto manoscritto, e rifame la dicitura? —Non essendosi presentato alcuna obiezion 

tosto 

ragionevole, partito fu subito abbraccilo. Ed ecco l'origine del presente libro, 

una 

esposta con un'ingenuità pari all' importanxa del libro medesimo. 

quei ci 

Taluni però di que' (atti, certi costumi descritti del nostro autore, c'erano sem- 
brati cosi nuovi, cosi strani, per non dir peggio, che, prima di prestargli fede, 

noi abbiamo teitimonii da>a la briga di frugare 

abbiam voluto faiterrogare altri testimoni ; e ci slam messi a frugar nelle memo- 
rie di quel tempo, per chiarirci se veramente il mondo camminasse allora a quel modo. 

dubbii ad 

Una tale indagine dissipò tutti i Mstri dubbi : a ogni passo ci abbattevamo io cose 
consimili, e in cose più torti : e, craello che ci parve più decisivo, ablìianio per- 
fino ritrovati alcuni personaggi, de' quali non avendo mai avuto notizia fuor che 

avessero esistito. 

dal nostro manoscntto, eravamo in dubbio se fossero reahncnte esistili. E, ali oc- 
correo», citeremo alcuna di quelle testimonianze, per procacciar fede alle cose, 
alle quali, per la loro stranezza, il lettore snrebbc più tentalo di ncgaila. 

Ma, rifiutando come intollerabile b dicitura del nostro autore, che dicitura vi 
abbiam noi sostituita? Qui sta il punto. 

rifare Taltrai lavono si 

Chiunque, senza esser predato, s'intromette a rifar l'oinu-a altrui^ s* espone a 

del suo 

rendere uno stretto conto della sua, e ne contrae in certo modo Tobbli^'azione : è 
questa vnn regola di fatto e di diritto, alla quale non pretendiamo piiiifo di sot- 

Ausi noi CI eravamo prwposti 

trarci. Anzi^ per conformarci ad essa di buon grado, avevam pi o[)usio di dar qui 
mmutamente ragione del modo di scrivere da noi tenuto; e^ a questo finc^ siano» 
andati, per tutto il tempo del lavoro* cercando ^indovinare le critiche possibili e 
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coir 



contingenti, con intenzione di ribatterle tutte anticipatamente. Né in questo sarebbe 

ad 

stata la diflìcoltà ; giacché ( dobbiamo dirlo a onor« dei Tero ) non ci si pre- 
sentò alla mente una critica, che non le venisse insieme una risposta trionfante» 

qaisiioai 

di quelle risposte che, non dico risolvono le questioni , ma le mutano. Spesso an 

a' capelli fra 

che, mettendo due critiche alle mani tra loro, le facevamo battere l'una dalfaltra 

addentro 

0, esaminandole ben a fondo, riscontrandole attentamente, riuscivamo a scoprire e 
a mostrare che, cosi opposte in apparenza, erano però d' uno stesso genere, na- 

entrambe avvertire i i prinopii 

scevano tult' e due dal non badare ai fatti e ai principi su cui il giudizio doveva 

pontile 

esser )ondato; e^ messele, con loro gran sorpresa, insieme, le mandavamo insieme 

▼i 

a spasso. Non ci sarebbe mai stato autore che provasse cosi ad evidenza d' aver 

a quello 

fatto bene. Ma che ? quando siamo stati al punto di raccapezzar® tutte le dette 
obiezioni e risposte, per disporie con qualche ordine, misericordia ! venivano a fare 

Il cne veduto. jpouemmo da canto 

un libro. Yeduia la qualcosa, abbiam messo da parte il pensiero, per due ragioni 

valide 

che il lettore troverà certamente buone: la prima, che un libro impiegato a giu- 
stificarne un altro, anzi lo stile d' un altro, potrebbe parer® cosa ridicola : la se- 
conda, che di libri basta uno oer volta, quando non é d'avanzo. 
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Quel ramo del lago di Como^ che volge a mezzogiorno^ tra dne 
catene non interrotte di monti, tatto a seni e a golfi, a seconda dello 
sporgere e del rientrare di quelli, vien« ^ quasi a un tratto^ a ristrin- 
gersi^ e a prender corso e figura di fiume, tra un promontorio a de- 

riviera di rincontro 

atra, e un* ampia costiera dall'altra parte; e il ponte, che ivi con- 
giunge le due rive, par che renda ancor più sensibile all' occhio 
questa trasformazione, e segni il punto in cui il lago cessa, d 
l'Adda rincomincia, per ripigliar poi nome di lago dove le rive^ 
allontanandosi di nuovo, lasciano l'acqua distendersi e rallentarsi 

riviera 

in nuovi golfi e in nuovi seni. La costiera, formata dal deposito 
di tre grossi torrenti, scende appoggiata a due monti contigui, l'uno 
detto di san Martino, l'altro, con voce lombarda, il Resegone ^ dai 
molti suoi cocuzzoli in fila, che in vero lo fanno somigliare a una 
sega: talché non è chi, al primo vederlo, purché sia di fronte, coma 

dai bastioni rispondono Torio 

per esempio di su le mura di Milano che guardano a settentrione, 

con qTi«*i setiip ice indino, 

oon lo discerna tosto, a un tal contrassegnoi in quella lunga e vasta 
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giogaia, dagli altri monti di nome più oscuro e di forma più comiino. 

tratto riviera 

Per un buon pezzo ^ la costa sale con un pendio lento e continuo; 

diron pe 

poi si rompo in poggi e in valloncelli , in erte e in ispianate , so- 

dei 

condo rossatura de' due monti^ e il lavoro dell'acque. Il lembo estre- 

interciso pressoché 

mo, tagliato dalle foci de' torrenti, è quasi tutto ghiaia e ciottoloni; 

vigneti, spajrsi 

il resto, campi e vigne, sparse di terre, di ville, di casali; in qualche 
parte boschi, che si prolungano su per la montagna. Lecco, la priu- 
cipale di quelle terre , e che dà nome al territorio , giace poco di- 
scosto dal ponte, alla riva del lago , anzi viene in parte a trovarsi 

egli 

nel lago stesso, quando questo ingrossa: un gran borgo al giorno 
d'oggi, e che s'incammina a diventar^* città. Ai tempi in cui accad- 

impiendianio di 

dero i fatti che prendiamo a raccontare, quel borgo^ già considera- 

di 

bilof era anche un castello , e aveva perciò l'onore d' alloggiare uu 
comandante, e il vantaggio di possedere una stabile guarnigione di 

spagnaoli, 

soldati spagnoli, che insegnavan<> la modestia alle fanciulle e alle donne 

del paese, accarezzavano' di tempo in tempp le spalle a qualche ma- 
padre, della state 

rito, a qualche padre; e^ sul finir« delFestate, non mancavano mai di 

le ai 

spandersi nelle vigne, per diradar« l' uve, e alleggerire a' contadini le 

dalle 

fattene della vendemmia. Dall'una all'altra di quelle terre, dalPalture 
alla riva, da un poggio all'altro, correvano^ e corrono tuttavia^ strade 

acclivi piane . tratto tratto 

6 stradette, più • meM ripide, o piane; ogni tanto affondate^ se- 
fra levando il guardo. 

polte tra due muri, donde, alzando lo sguardo, non iscoprite che un 

tratto tratto 

pezzo di cielo e qualche vetta di monte; ogni tanto elevate su 

aperti terrapieni : qaivi 

terrapieni aperti : e da qui la vista spazia per prospetti più o meno 
estesi, ma ricchi sempre e sempre qualcosa nuovi, secondo che i di- 
versi punti piglian più o meno della vasta scena circostante, e se- 
condo che questa o quella parte campeggia o si scorcia, spunta o 

tratto 

Sparisce a vicenda. Dove un pe/zo, dove un altro, do\e una lunga 

svariato 

iiscesa di quel vasto e variato specchio dell' acqua ; di qua lago, 

entro 

chiuso all'ex tremità o piuttosto smarrito in un gruppo', fu un andi- 
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espanso 

rivieni di montagne, e di mano in mano più allargato tra altri monti 

&d ad 

* che si spiegano^ a ano a uno^ allo sguardo, e che l' acqaa riflette 

coi in sulle 

capovolti, co' paesetti posti sulle rive; di là braccio di flame, poi 
lago, poi fiume ancora, che va a perdersi in lucido serpeggiamento 

tra i digradando 

pur tra' menti che Taccompagnano, degradando via via, e perden- 

» cui 

dosi quasi anch' essi nelF orizzonte. Il luogo stesso da dove contem- 

banda 

piate que*varii spettacoli, vi fa spettacolo da ogni parte : il monte 
di cui passeggiate le falde, vi svolge, al disopra, d'intorno, le suo 

a ogni tratto di mano 

cime e le balze, distinte, rilevate, mutabili quasi a ogni passo, apren- 
dosi, e contornandosi in gioghi ciò che v' era sembrato prima un sol 
giogo, e comparendo in vetta ciò che poco innanzi vi si rappresentava 

in BiilU 

. .sulla costa: e 1' ameno, il domestico di qaelle falde tempera grade- 
' Tolmcnte il selvaggio, e orna vie più il magnifico dell'altre vedute. 

Rtradicciuole dal passeggio 

/ Per una di queste stradicciole, tornava bel bello dalla passeg- 

in sulla dì 

giata verso casa, sulla sera del giorno 7 novembre dell'anno 1628, 
don Abbondio, curato d* una delle terre accennate di sopra : il nome 
di questa, né il casato del personaggio, non si trovano nel manoscrit- 

in seguito. 

io, nò a questo luogo nò altrove. Diceva tranquillamente il suo ufizio, 

alcuna vulta richiudeva 

6 talvolta, tra un salmo e Taltro, chiudeva il breviario, tenendovi 

entro dèstra; 

dentro, per segno, l' indice della mano destra, e^ messa poi questa 

le reni 

nell'altra dietro la schiena, proseguiva il suo cammino , guardando 

ricettando verso il mnro col piede 

a terra, e buttando con un piede verso il muro i ciottoli che face- 
la faccia 

Tane inciampo nel sentiero: poi alzava il viso, e^ girati oziosamente 

schiena 

gli occhi all' intorno, li fissava alla parte d'un monte, dove la luce 

pei 

del soie già scomparso , scappando per i fessi del monte opposto, si 
dipingeva qua e là sui massi sporgenti, come a larghe e ineguali 
pezze di porpora. Aperto poi di nuovo il breviario, e recitato un altro 

* ad rivolta dove di levar 

squarcio, giunse a una voltata della stradetta, dov' era solito d'alzar 
Bcmpro gli occhi dal libro^ e di guardarsi dinanzi: e cosi fece anche 

rivolta una 

quel giorno. Dopo la voltata^ la strada correva diritta^ forse un 



10 I PROMESSI SPOSI 

sessantina di Tiottoli di 

sessanta passi, e poi si divideva in due viottole^ a foggia d*un ìpsi- 

ed era la via che canduceva alla cura: 

lon: quella a destra saliva verso il monte, e menava alla cura: ' 

il ramo a sinistra ad questo Iziro 

Taltra scendeva nella valle fino a un torrente ; e da questa parte 

giungeva alle 

il muro non arrivava che all'anche del passeggiero. I muri interni 

de: viottoli si una 

delie due viottole, ift Tece di riunirsi ad angolo, terminavano in un 

capp'^lletta. sulla 

tabernacolo, sul quale erano dipinte certe figure lunghe, serpeggianti, 

tenitinate . nella 

che finivano in punta, e ohe^ nell* intenzione dell'artista* e agli oc- 

colle 

chi degli abitanti del vicinato, volevano dir fiamme ; e* alternate con 

certe 

le fiamme, cert* altre figure da non potersi descrivere, che volevano 
dire anime del purgatorio: anime e fiamme a color di mattone^ sor 

grigiastro , 

un fondo bigiognolo, con qualche scalcinatura qua e là.>Jl curato, 

vol'ii'o il canto come il piiaido ali cap-* 

voltata la stradetta, e dirizzando, com* era sqjlito, lo sguardo al ta- 

pt'lleita si 

bernacolo, vide una cosa che non s* aspettava, e che non avrebbe 

rimpetto 

voluto vedere. Due uomini stavano. Tono dirimpetto all*altro« al con* 

dei viottoli l'uno 

finente, per dir cosi, delle due viottole : un di costoro, a cavalcioni 

n.uiiccinolo 

sul muricciolo basso, con una gamba spenzolata al di fuori, e 1* altro 

via 

piede posato sul terreno della strada ; il compagno* in piedi, appog- 

colle incrocicchiate 

giato al muro, con le braccia incrociate sul petto. L* abito, il portar 
mento, e quello che, dal luogo ov' era giunto il curato n si poteva 

disc-mere 

distinguer dell* aspetto, non lasciavano dubbio intorno alla loro con- 
. dizione. Avevano entrambi intomo al capo una reticella verde, 

an gran flocco, 

che cadeva sull'omero sinistro, terminata in una gran nappa, e dalla 

ina* 

quale usciva sulla fronte un enorme ciuffo : due lunghi mustacchi ar- 

iifllati alici estreinitA: il lembo del farsetto chiuso in 

ricciati in punta: una cintura lucida di 

appese con uncini picciolo 

.cuoio, e a quella attaccate due pistole: un piccol corno ri- 

un vezzo: alla parte do* 

pieno di polvere, cascante sul petto, come una collana : un manico 

Kfra delle farfjhe e K^u^e brache, una tascheta donde usciva un manico di col* 

di coltellaccio che spuntava fuori d*un taschino degli ampi e gonfi 

t<>n.iccio : pendente del lato manco, grande elsa 

calzoni, uno spadone, con una gran guardia 

traforata a lamine d'ottone, congegnate ««iiie in cifra, forbite e lucenti * 

dei 

a prima vista si davano a conoscere per individui della specie de* òz-avùN 



Capitolo i. il 

Qaesta specie, ora del tatto perduta, era allora floridissima in 
Lombardia, e già molto antica. Chi non ne avesse idea, ecco alcnni 

dei 

squarci autentici, che potranno darne una bastante de* suoi caratteri 

messi io opera 

principali, degli sforzi fatti per ispegnerla, e della sua dura a 
rigogliosa vitalità. 

diuli d 

Fino dair otto aprile deW anno 1583, 1* Illastrissimo ed Eccellen- 
tissimo signor Don Carlo d*Aragon, Principe di Gastelvetrano, Duca 
di Terranuova, Marchese d' Avola, Conte di Burgeto, grande Am- 
miraglio, e gran Contestabile di Sicilia, Governatore di Milano o 
Capitan Generale di Sua Maestà Cattolica in Italia, pienamente tn- 
formato della intolleràbile miseria in che è vivula e vive que^ 
sta Città di Milano, per cagione dei bravi e vagabondi , pub- 
blica un bando contro di essi. Dichiara e diffinisce tutti coloro es- 
sere compresi in questo bando, e doversi ritenere bravi e vaga-' 

forestieri, 

bandi..., i quali, essendo forestieri o del paese^ non hanno esercizio 
alcuno, od avendolo, non lo fanno.. . . ma^ senza salario, o pur con 

o/sciale, 

esso^ ^ appoggiano a qualche cavaliere o gentiluomo, officiale o 
mercante .... per fargli spalle e favore, o veramente, come si pud 
presumere, per tendere insidie ad altri .... A tutti costoro ordina 

sgombrara 

che, nel termine di giorni sei, abbiano a sgomberare il paese, in- 

galea fti conceda 

tima la galera a* renitenti, e dà a tutti gli ufiziali della giustizi» le 

ampie, «d 

piti stranamente ampie e indefinite facoltà* per Tesecuzione delFor- 

ai d' 

dine. Ma, nelPanno seguente, il 12 aprile, scorgendo il detto signore, 
che questa Città è tuttavia piena di detti bravi.. . . tornati a vivere 
come prima vivevano, non punto mutato il costume loro, né scemato 
il numero, dà fuori un* altra grida, ancor più vigorosa e notabile, 

fra le 

nella quale, tra l'altre ordinazioni, prescrive : 

Che qualsivoglia persona^ così di questa Città, come forestiera^ 

testimonii 

che per due testimonj consterà esser tenuto, e comunemente rtpu* 
tato per bravo^ et aver tal nome, ancorché non si verifichi aver 
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fatto delitto alcuno,... per questa sola riputazione di bravOf 
senza altri indizj\ possa dai detti giudici e da ognuno di lorù 
esser posto alla corda et al tormento, per processo informativo... 
et ancorché non confessi delitto alcuno, tuttavia sia mandato alla 
gàlea, per detto triennio, per la sola opinione e nom^ di bravo, 

oramtttta 

come di sopra. Tatto ciò, e il di più che si tralascia, perchè Sìui 
Eccellenza è risoluta di voler essere obbedita da ognuno. 

Airudir parole d'un tanto signore, cosi gagliarde e sicure, e ac- 
compagnate da tali ordini, viene una gran voglia di credere che^ al 

quelle 8Ì«no 

solo rimbomho di esse, tutti i bravi siano scomparsi per sempre. 

di 

Ma la testimonianza d*un signore non meno autorevole, nò meno do* 
tato di nomi^ ci obbliga a credere tutto il contrario. È questi 1* Il- 
lustrissimo ed Eccellentissimo Signor Juan Fernandez de Yelasco^ 
Contestabile di Castiglia, Cameriere maggiore di Sua Maestà, Duca 
della Città di Frias, Conte di Haro e Castelnovo, Signore della Casa 
di Yelasco, e di quella delli sette Infanti di Lara, Governatore dello 

Ai di 

Stato di Milano, etc. Il 5 giugno delFanno 1593, pienamente infor- 

anch' egli 

mate anche lui di quanto danno e rovine sieno .... t bravi e t^- 

gabondi, e del pessimo effetto che tal sorta di gente fa centra il 

ben pubblico, et in delusione della giustizia, intima loro di nuovo 

chOf nel termine di giorni sei^ abbiano a sbrattare il paese, ripe- 
stesse minacce stesse prescrisioni 

tendo a im dipresso le prescrizioni e le minacce medesime del suo 

Ai poi di maggio 

predecessore. Il 23 maggio poi dell' anno 1598, informato^ con non 
poco dispiacere delV animo suo^ che,.,, ogni di più in questa Città 
e Stato va crescendo il numero di questi tali (bravi e vagabondi), 
né di loro, giorno e notte, altro si sente che ferite appostatamenté 

Oìtiirtdii. 

date, omicida e ruberie et ogni altra qualità di delitti, ai quali 
fft rendono piti facili, confidati essi bravi tessere aiutati dai capi 

loro;... rimedii 

e fautori loro, . . prescrive di nuovo gli stessi rimedi, accrescendo la 

si 

dosa, come s* usa nelle malattie ostinate. Ognuno dunque^ conchiude 
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poi, onninamente si guardi di contravvenire in parte alcuna alla 
grida presente^ perchè^ in luogo di provare la clemenza di Sua 
Eccellenza, proverà il rigore^ e V ira sua .... essendo risoluta e 
determinata che questa sia Vultima e perentoria monizione. 

Non fu però di questo parere V Illustrissimo ed Eccellentrisimo 
Signore, il Signor Don Pietro Enriquez de Acevedo, Conte di Fa- 
cntes, Capitano, e Governatore dello Stato di Milano; non fu di 
questo parere, e per buone ragioni. Pienamente infermato della 
miseria in che vive questa Città e Stato per cagione del gran nu- 
mero di bravi che in esso abbonda..., e risoluto di totalmente e- 

ai di Dicerabr*) 

Stirpare seme tanto pemizioso, dà fuori, il 5 decembre 1600, una 

monislone gagliardi provv< dineoti 

nuova grida piena aneli* etmm di severissime comminazioni, con 
fermo proponimento che^ con ogni rigore^ e senza speranza di re- 
missione^ siano onninamente eseguite. 

ch'egli 

Gonvien credere però cbe non ci si mettesse con tutta quella 
buona voglia cbe sapeva impiegare nell'ordir cabale, e nel suscitar^ 
nemici al suo gran nemico Enrico lY ; giacché^ per questa parte^ la 

attesta, egli contra 

storia attesta come riuscisse ad armare contro quel re il duca di 
Savofai, a cui fece perder^ più d*una città; come riuscisse a far con- 
giurare il duca di BiroQ, a cui fece perder^ la testa ; ma, per ciò che 

dei certa cosa 

riguarda quel seme tanto pernizioso de* bravi, certo è che esso cen- 
ai di 
tinuava a germogliare, il 22 settembre dell'anno 1612. In quel giorno 

r Illustrissimo ed Eccellentissimo Signore , Don Giovanni de Men- 

dozza. Marchese de la Hjnojosa^ Gentiluomo, etc. Governatore, etc, 

questo 

pensò seriamente ad estirparlo. A quest* eflTetto, spedi a Pandolfo e 
Marco Tullio Malatesti, stampatori regii camerali, la solita grida, 

a ste minio 

corretta ed accresciuta, perchè la stampassero ad esterminio 

del. toccare ai di Decembre 

de' bravL Ma questi vissero ancora per ricevere, il 24 decembre del- 
Tanno 1618, gli stessi e più forti colpi dall' Illustrissimo ed Eccel- 
lentissimo Signore, il Signor Don Gomez Suarez de Figueroa, Duca 
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di Feria, etc., Governatore, etc. Però, non essendo essi morti nep- 

re di quell" parcosse. 

pur di quelli, rillustrissimoed*EccelIentis3Ìmo Signore, il Signor 

il paa- 

Gonzalo Fernandez di Cordova, sotto il cui governo accadde la pas- 
seggio 
seggiata di don Abbondio, s* era trovato costretto a ricorreggere 

contra di 

a rifNibblicare la solita grida contro i bravi, il giorno 5 ottobre del 
1627, cioè un anno» un mese e due giorni prima di quel memorabile 
avvenimento. 

questa fa 

•I^ò fu questa Tultima pubblicazione ; ma noi delle posteriori non 
crediamo dover far menzione, come di cosa che esce dal periodo 

dei di 

della nostra storia. Ne accenneremo soltanto una del 13 febbraio 
deiranno 1632, nella quale rilliistrissimo ed Eccellentissimo Signore, 
el Duque de Feria^ per la seconda volta governatore, ci avvisa 
che le maggiori sceleraggint procedono da quelli che chiamano 

a farne certi 

bravi. Questo basta ad assicurarci che* nel tempo di cui noi trattia* 

dei 

mo, e* era de' bravi tuttavia. 

in aspetto di 

Che i due descritti di sopra stessero ivi ad aspettar qualchediK 

quello 

no, era cosa troppo evidente ; ma quel che più dispiacque a don Ab* 

Tesser chia'ito «ftlL 

bondio fu il dover accorgersi^ per certi atti, che l'aspettato era loL 

Poiché 

Perchè, al suo apparire, coloro s'eran guardati in viso, alzando la 

movimento. tutti ad 

testa^ con un movimento dal quale si scorgeva che tutt* e due a un 

egli è desso; queili 

tratto avevan detto : è lui ; quello che stava a cavalcioni s' era 
alzato, tirando la sua gamba sulla strada ; l'altro s'era staccato 

•d entrambi si avviavano alla volta di lui. 

dal muro ; e tutt' e due gli s' avviavano incontro. Egli, tenendo»! 
sempre il breviario aperto dinanzi, come se leggesse, spingeva lo 

ve^rgendoli 

Sguardo in su, per ispiar^ le mosse di coloro ^ e^ vedendoseli venir* 

alla stia volta in 

proprio incontro, fìi assalito a un tratto da mille pensieri. Domandò 

fra vi 

subito in fretta a sé stesso, se^ tra i bravi e lui^ ci fosse qualche 

dritti tosto 

uscita di strada^ a destra o a sinistra ; e gli sovvenne subito di no. 

per ricercare contra 

Fece un rapido esame« « se avesse peccato contro qualche 

contra 

potente, cuniru qualche vendicativo ; ma, anche in quel turbamento, il 
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testimonio consolante della coscienza lo rassicurava alquanto: i bravi 

8i ti80. Si pose 

però s'avvicinavano, guardandolo fisso. Mise Tindice e il medio della 

•inÌBira mano rassettai lo. 

mano sinistra nel collare^ copie per raccomodarlo; e^ girando le 
due dita intorno al collo, volgeva intanto la faccia all' indietro, ter-» 

guardava colla 

oendo insieme la bocca, e guardando con la coda dell' occhio^ fin 

Lanciò 

dove poteva, se qualcheduno arrivasse ; ma non vide nessuno. Diede 

maricciuolo nei 

nn' occhiata^ al di sopra del muricciolo, ne* campi : nessuno; un*al- 

via che gli era 

tra più modesta sulla strada dinanzi; nessuno, fuorchò i bravi. Che 
&ref tornare indietro, non era a tempo: darla a gambe, era lo stesso 

dir«: schifare gli 

che dire, inseguitemi, o peggio. Non potendo schivare il pericolo, vi 

quella 

corse incontro, perchò i momenti di queir incertezza erano allora 

di 

cosi penosi per lui, che non desiderava altro che d' abbreviarli. Af- 
firettò il passo, recitò un Tersetto a voce più alta, compose la faccia 

ed 

a tutta quella quiete e ilariti che potè, fece ogni sforzo per pre- 
sorrìso, e 
parare un sorriso; quando si trovò a fronte dei due galantuomini, 

sni cu- 

disse ment{«|nente: ci siamo; e si fermò su due piedi. < Signor cu- 
rato ! qnei 

rato, > disse un<> di que' due, piantandogli gli occhi in faccia. 

i hi mi gli occhi 

« Cosa comanda? » rispose subito don Abbondio, alzando i suui 

d*in sol libroi e tenendolo spalancato e sospeso con ambe le mani 

dab libro, che gli restò spalancato nelle mani, come sur un leggio. 

Ella cui pi^'lio ed 

< Lei ha intenzione^ > prosegui 1* altro^ con Tatto minaccioso e 

su r 

Iracondo di chi coglie un suo inferiore suU' intraprendere una ribal- 

ella sposare 

deria^ < lei ha intenzione di maritar domani Renzo Tramaglino e 
Lacia Mondella! » 

« Cioè . . . .» rispose^ con Toce tremolante^ don Abbondio: € cioè. 

vadano 

Lor® signori son uomini di mondo, e sanno benissimo come vanno que- 

piastricci rra 

ste faccende. Il povero curato non c'entra : fanno i loro pasticci tra 

ad 

loro, e poi .... e poi, vengono da noi^ come s*anderebbe a un banco 

riscuotere 

9k riscotere ; e noi. ... noi siamo i servitori del comune. » 

con voce soinn essa tuono 

€ Or bene^ » gli disse il bravo^ air orecchio, ma in tono solenne 
di comando^ < questo matrimonio non s*ha da fare, né domani, né mai. » 
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colla 

€ Ma, signori miei, > replicò don Abbondio, con la voce mansueta 

duo uo t o cha 

e gentile di cbi vuol persuadere un impaziente, € ma, signori miei 

nei * 

s« degnino di mettersi ne' miei panni. Se la cosa dipendesse da 

in porta nulla.. . » 

me,,., vedono bene che a me noi me ne vien nulla in tasca... » 
€ Qjniù, » interruppe il bravo, « se la cosa avesse a decidersi a 

ella 

ciarle, lei ci metterebbe in sacco. Noi non ne sappiamo, né vo- 
cila 
gliam® saperne di più. Uomo avvertito .... lei e* intende. > 

cnànst'ì 

€ Ma lor signori son troppo giusti, troppo ragionevoli . . . . > 

« Ma, » interruppe questa Tolta Taltro compagnone, che non aveva 

parlato fin^ allora, « ma il matrimonio non si farà, o > e qui 

una buona bestemmia, < o chi lo farà non se ne pentirà, perchè noD 
ne avrà tempo, e.... » un* altra bestemmia. 

ripiglio 

€ Zitto, zitto, > riprese il primo oratore, € il signor curato h 
M»m nomo che sa il viver® del monio; e noi siam<> galantuomini» 

quando egli 

che non vogliam® fargli del male, purché abbia giudizio. Signor cu- 
rato, r illustrissimo signor don Rodrigo nostro padrone Ja riverisce 
caramente. » 

Questo nome fu, nella mente di don Abbondio, come, nel forte 
d'un temporale notturno, un lampo che illumina momentaneamente 

ed «gli, 

e in confuso gli oggetti, e accresce il terrore. Fece, come per istinto» 

grande 

un grand' inchino, e disse : « se mi sapessero suggerire.... » 

€ Oh ! suggerire a lei che sa di latino ! » interruppe ancora ìì 
bravo, con un riso tra lo sguaiato e il feroce. € A lei tocca. E 
sopra tutto, non si lasci uscir parola su questo avviso che le ab- 
biam dato per suo bene; altrimenti.... ehm.... sarebbe lo stesso che 

ella che 

fare quel tal matrhnonio. Via, che vuol che si dica in suo nome al- 
l' illustrissimo signor don Rodrigo? » 
€ n mio rispetto .... » 

spieghi, signor curato. » 

« Si spieghi medilo ! » 

< .... Disposto .... disposto sempre all' ubbidienza. » v.^ prò- 
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bene rgW stesso dava 

borendo queste parole, non sapeva nemmen lui se faceva una prò- 

se gittata un conin!iii)«>nto co"unal« 

messa, o un complimento. I bravi le presero^ o mostrarono di pren 
darle nel significato più serio. 

Benissimo; signor curato, 

€ Benissimo, e buona notte, messere, » disse Tun d' essi, in atto 
di partir® col compagno. Don Abbondio, che, pochi momenti prima, 

del corpo iscansarli. 

avrebbe dato un occhio per scansarli, allora avrebbe volute 

egU. 

prolungar^ la conversazione e le trattative. < Signori.... » cominciò, 

ad arob« 

chiudendo il libro con le due mani ; ma quelli, senza più dargli a- 

donde c^li «ra si dilungarono 

dienza, presero la strada dond' era lui venuto, e s*allontanarouo, can- 
tando una canzonaccia che non voglio trascrivere. Il povero don 

colla incantatOr 

Abbondio rimase un momento a bocca aperta, come incantato; 

yoscia pifrliò anch'egli 

poi prese quella delle due stradette che conduceva a casa sua, 

gli 

mettendo innanzi a stento una gamba dopo V altra, che parevano 

ingranchite. e in nno stato di ni«-n'i- che il lettor* comprenderà meglio dopo 

aggraBchiat«. Come stesse di dentro, s'intenderà meglio, quando 

di aver« appreso quilch-^ cosa di più dell indol» di q'xs'o pei sonaglio e della 

avrem detto qualche cosa del suo naturale, e 

condiziono* d'i 

de' tempi in cui gli era toccato di vivere. 

y ne 

Don Abbondio ( il lettore se n' è già avveduto ) non era nato con 

lìone. fino dai «gli 

an cuor di leone. Ma^ fin da' primi suoi anni, aveva dovuto com- 

4U:corgersi situazion»* lapin impacciata qu^i 

prendere che la peggior condizione ^ a que' tempi^ era quella d' un 
animale senza artigli e senza zanne, e che pure non si sentisse in- 

ad essere 

'^^ nazione d'esser divorato. La forza legale non proteggeva in alcun 

da 

conto '*nomo tranquillo, inoffensivo, e che non avesse altri mezzi di 

contra 

far paura altruL Non già che mancassero leggi e pene contro le 

venivano gid a dirotta anno- 

violenze private. Le leggi anzi diluviavano ; i delitti erano enume- 

▼era^ 

rati, e particolareggiati, con minuta prolissità ; Je pene, pazzamente 

«sorbitami / *r 7 x 

«sorbitanti e, se non basta, aumentabili, quasi per ogni caso, ad ar- 
bitrio del legislatore stesso e di cento esecutori ; le procedure, stu- 
diate soltanto a liberare il giudice da ogni cosa che potesse essergli 
d'impedimento a proferire una condanra: g'i squarci che abbiamo 

contra picciolo 

«portati delle gride contro i bravi, no souo un piccolo, ma fedel 

8 



18 I prom::;ssi sposi 

p«r ciò, 

saggio. Con tutto ciò, «anzi in gran parte a cagion di ciò, quelle 
gride^ ripubblicate e rinforzate di governo in governo, non servivano 

dei 

ad altro che ad attestare ampollosamente T impotenza de* loro autori ; 

•gli era di 

o^ se producevan*) qualche effetto immediato, era principalmente d'ag- 
gioDger*-' molte vessazioni a quelle che i paci dei e i deboli i^là sot* 

ferivano dai di era *• 

frivano da' perturbatori, e d' accrescer le Tiolenze e V astuzia di 

ed 

questi. L' impunità era organizzata, e aveva radici che le gride 

smuovere. 

non toccavano, o non potevano smovere. Tali eran^ gli asili, tali i 
privilegi d'alcune classi, in parte riconosciuti dalla forza legale^ in 
parte tollerati con astioso silenzio, o impugnati con vane proteste, ma 

di guardali e quasi da ogni individuo. 

sostenuti in fatto e difesi da quelle classi, con 

questa 

attività d'interesse, e con gelosia di puntiglio. Ora, quest'impun'tà minac- 

td ad 

ciata e insultata, ma non distratta dalle gride, do veva naturalmente, a ogni 

ad nuovi in>:egni 

minaccia, e agogni insulto, adoperar nuovi sforzi e nuove invenzioni, per 

fatti ^^ 

conservarsi. Cosi accadeva in effetto; e, all'apparire delle gride dirette a 
comprimere i violenti, questi cercavano nella loro forza reale i nuovi 
mezzi più opportuni, per continuare a far ciò che le gride venivano 

ad 

a proibire. Potevan** ben esse inceppare a ogni passo , e molestare 
r uomo bonario, che fosse senza forza propria e senza protezione 
perchè, col fine d'aver sotto la mano ogni uomo, per prevenire o per 
punire ogni delitto, assoggettavano ogni mossa del privato al volerò 

di mille niai^isiraì »d • secutJii. 

arbitrario d'esecutori d'ogni genere. Ma chi, prima di commettere 

ripararsi 

il delitto, aveva prese le sue misure per ricoverarsi a tempo in 

por 

un convento, in un palazzo, dove i birri non avrebber<^ mai osato metter 

niisure 

piede; chi, senz'altro precauzioni, portava una livrea che impegnasse 

I vanita, 

a difenderlo la vanità e f interesse d'una famiglia potente, di tutto 

ceto, qtyli 

un ceto, era libero nelle sue operazioni , e poteva ridersi di tutto 

che 

quel fracasso delle gride. Di quegli stessi eh' eran° deputati a farle 
eseguire, alcuni appartenevano per nascita alla parte privilegiata, 
alcuni ne dipendevano per clientela \ gli uni e gli altri, per educazio* 
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ne, per interesse, per consuetudine, per imitazione^ ne avevano afe- 
bracciate le massime, e si sarebbero ben guardati dall' offenderle^ 

ramore afdsso agli angoli delle vie. 

per amor d'un pezzo di carta attaccato sulle cantonate. Gli uomini 

della 

poi incaricati dell'esecuzione immediata, quando fossero stati intra- 

devoti 

prendenti come eroi, ubbidienti come monaci, e pronti a sacrificarsi 

a capo 

come martiri, non avrebbero* però potuto venirne alla tìne, inferiori 

coi quali si sarebbero posti in guerra e colla 

com' erano di numero a quelli che si trattava di sottomettere, e con 

probabilità frequenta o anche sagriiicati 

una grjin probabilità d'essere abbandonati da chi « in 

oltra<^« 

astratto e, per cosi dire, in teoria, imponeva loro di operare. Ma^ oltre di 

ciò dei 

ciò, costoroeran'^ generalmente de' più abbietti e ribaldi soggetti del loro 
tempo; r incarico loro era tenuto a vile anche da quelli che pote- 
vano averne terrore, e il loro titolo un improperio. Era quindi ben na- 

di 

tnrale che costoro^ in vece d' arrischiare, anzi di gettar» la vita in 

anft impossibile 

un' impresa disperata» vendessero la loro inazione, o anche la loro 

riserbassero ad 

connivenza' ai potenti, e si riservassero a esercitare la loro esecrata 
autorità e la forza che pure avevano, in quelle occasioni dove non c'era 

opprimere, 

pericolo ; nell' opprimer cioè , e nel vessare gli uomini pacifici o 
senza difesa. 

ed ogni istante 

L'uomo che vuole offendere, o che teme, ogni momento, d'essere 

quei 

offeso, cerca naturalmente alleati e compagni. Quindi era, in qu%)' 

deg i 

tempi, portata al massimo punto la tendenza degl' individui a te- 
di 
nersi collegati in classi, a formarne delle nuove, e a procurare ognuno 

la maggior potenza di quella a cui apparteneva. Il clero vegliava a 

difendere 

sostenere e ad estendere le sue immunità, la nobiltà i suoi privilegi, 
il militare le sue esenzioni. I mercanti, gli artigiani erano arrolati 
in maestranze e in confiaternite, i giurisperiti formavano una lega, 
i medici stessi una corporazione. Ognuna di queste piccole oligar- 
chie aveva una sua forza speciale e propria; in ognuna l' individua 
trovava il vantaggio d'impiegar- per sé, a proporzione della sua au- 
torità e della sua destrezza, le forzo riunito di molti. I più onesti 
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alla loro; 

si valevano di questo vantaggio a difesa moUmntm] gli astuti e i fa- 
cinorosi ne approfittavano^ per condurre a termine ribalderie, alle 
quali i loro mezzi personali non sarebber bastati, e per assicurar- 
sene l'impunità. Le forze però di queste varie leghe eran» molto di- 
pari 

suonali; e, nelle campagne principalmente, il nobile dovizioso e vio- 

uu diaipello circoi)dato da 

lenvo, con Intorno uno stuolo di bravi, e una popolazione di conta- 

ed 

dilli avvezzi, per tradizione famigliare, e interessati o forzati a ri- 
guardarsi quasi come sudditi er soldati del padrone, esercitava un 

al quale 

potere, a cui difficilmente nessun*altra frazione di lega avrebbe ivi 
potuto resistere. 

non animoso. 

Il nostro Abbondio, non nobile^ non ricco, coraggioso ancor meno, 

dunque . quasi dlTuscire d.ilTi iauzi?i, avveduto 

8*era dunque accorto, prima quasi di toccar gli anni della discre- 
zione, d*essere, in quella società, come un vaso di terra cotta« co- 

far caminiuo 

stretto a viaggiare in compagnia di molti vasi di ferro. Aveva 

obbedito 

quindi, assai di buon grado, ubbidito ai parenti, che lo vollero prete. 

eg'i 

Per dir® la verità, non aveva gran fatto pensato agli obblighi e ai 

assicurarsi 

nobili fini del ministero al quale si dedicava : procacciarsi di che vi- 

porsi 

vere con qualche agio, e mettersi in una classe riverita e forte, gli 

parut« 

erano sembrate due ragioni più che sufficienti per una tale scelta. 

provvede air 

Ma una classe qialunqud non protegge un individuo, non lo assi- 

ad 

cura, che fino a un certo segno: nessuna lo dispensa dal farsi un suo 

nei 

sistema particolare. Don Abbondio, aaiorbito continuamente ne' pen- 

sicuressa quei 

sieri della propria quiete, non si curava di que' vantaggi, per otte- 
rosse mestieri di di 

nere i quali facesse bisogno d'adoperarsi molto, o d'arrischiarsi un 
poco. Il suo sistema consisteva principalmente nello scansar^ tutti i 
contrasti, e nel cedere, in quelli che non poteva scansare. Neutra- 
lità disarmata in tutte le guerre che scoppiavano intomo a lui, 
dalle contese* allora frequentissime^ tra il clero e le podestà laiche, 

dai contrasti pure frequintissimi di unziali e di nobili, di nobili e di magistrati, di brftvi 

tra il militare e il civile, tra nobili e nobili, 

e di soldati barutfe 

tìu.ì alle questioni tra due contadini nate da una parolai a 

collo put^na Cd) colt'^ìli. 

decise coi pugni, o con le coltellato. 
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S'egli era forzato fra 

Se si trovava assolutamente costretto a prender parte tra due 
contendenti, stava col più forte, sempre però alla retroguardia, 

che 

e procurando di far vedere all'altro ch'egli non gli era volontaria- 

uiniico 

mente nemico: pareva eh» gli dicesse: ma perchè non avete saputo 

posto 

esser« voi il più forte? ch'io mi sarei messo dalla vostra parte. Stando 

a*i sop*rchi«rie 

alla larga da' prepotenti, dissimulando le loro soverchierie passeg- 

sommcssioni 

giere e capricciose, corrispondendo con sommissioni a quelle che ve- 

una 

nissero da un'intenzione più seria e più meditata, costringendo, a 
lOTza d'inchini e di rispetto gioviale, anche i più burberi e sdegnosi, 

8*» via , po- 

a fargli un sorriso, quando gì' incontrava per la strada, il pò* 

▼er uoroo varcare forti 

Ter'uomo era riuscito apassareisessant'anni, sen^a gran burrasche. 

anch'egli 

Non ò però che non avesse anche lui il suo jo' di fiele in corpo; 

esercixio di soflorenia 8oyrnt4 

e quel continuo esercitar la pazienza, quel dar cosi spesso ra- 

altrtii 

gione agli altri, qae' tanti bocconi amari inghirttiti in silenzio, glielo 

qualcha tratto 

avevano esacerbato a segno che, se non avesse^ di tanto in tanto ^ 

De 

potuto dargli un po' di sfogo, la sua salute n' avrebbe certamente 

patito. pr<*sso 

sofferto. Ma siccome v'eran^ poi finalmente al mondo, e vicino a lui, 
persone eh' egli conosceva ben bene per incapaci di far male, cosi 

egli 

poteva con quelle sfogare qualche volta il mal umore lungamente 

conctrtto anch'egli 

represso, e cavarsi anche lui la voglia d'essere un po' fantastico, e 
di gridare a torto. Era poi un rigido censore degli uomini che non 
si regolavano come lui, quando però la censura potesse esercitarsi 
senza alcuno, anche lontano, pericolo. Il battuto era almeno almeio 

iti ptMid'inte , 

un imprudente; l'ammazzato era sempre stato un uomo torbido. A 

4|potra 

chi, messosi a sostener^ le sue ragioni contro un potente, rimaneva oél 
capo rotto, don Abbondio sapeva trovar sempre qualche torto ; cosa 
non difficile, perchè la ragione e il torto non si dividono mai con m 

uno. 

taglio cosi netto, che ogni parte abbia soltanto dell' una o dell' ai- 

wgli declamava conira qtiei 

tro. Sopra tutto poi, declamava contro que'suoi confratelli che, «v 

pigliavano centra 

loro rischio, prendevan le parti d' un debole oppresso, contro «a 



2S I PROUESSI sposi 

egli 1^ brighe 

gtverchiatore potente. Questo chiamava un comprarsi gl'impicci a 

voltare diriziar 

cantanti, un voler raddirizzar le gambe ai cani; diceva anche seve- 

ch'eglì er^ 

ramente^ ch'era un mischiarsi nelle cose profane, a danno della di- 
cor tra nernionava a quat* 

gnità del sacro ministero. E contro questi predicava, sempre però a 

tro occhi però picciolìssimo 

quattr'occhi, o in un piccolissimo crocchio, con tanto più di veemenza, 
qwanto più essi eran^ conosciuti per alieni dal risentirsi^ in cosa che 
K toccasse personalmente. Aveva poi una sua sentenza prediletta, con 

ad 

la quale sigillava sempre i discorsi su queste materie : che a un ga- 
lantuomo^ il qual® badi a sè^ e stia ne'suoi panni, non accadono» mai 
brutti incontri. 
Pensino ora i miei venticinque lettori che impressione dovesse 

l'incontro ch<» si è narrato. 

fare snlFanimo del poveretto, quello che s'è raccontato. Lo spavento 

quei 

di que' visacci e di quelle parolacce, la minaccia d'un signore noto 

che 

per non minacciare invano, un sistema di quieto vivere, ch'era co- 
tanti 

siato tant'anni di studio e di pazienza, sconcertato in un punto, e 

xm p.isso sirdtto, scabroso da attraversare, an passo del qaale n^^n si 

vm passo dal quale non si poteva 

Ttdevala uscita: 

"\tder come uscirne: tutti questi pensieri ronzavano tumultuaria- 
jainte nel capo l'asso di don Abbondio. 

egli 

— Se Renzo si potesse mandare in pace con un bel no, via ; ma 

che cosa ho io 

v#rrà delle ragioni; e cosa ho da rispondergli , per amor del 
oitlo? E, e, e^ anche costui è una testa: un agnello* se nessun^ lo 
tocca, ma se uno vuol contraddirgli... ih! E poi, e poi, perduto die- 
tro a quella Lucia, innamorato come... Ragazzacci, che, per non saper 

altro , 

zite fare , s' innamorano, vogliono maritarsi, e non pensano ad altro ^ 

dei pongono 

nsn si fanno carico de' traigli in che mettono an povero ga* 
lajfttuomo. Oh povero me! vedete se quelle due figuracce dovevano 

sul mio caniinino fiigliarla 

proprio piantarsi sulla' mia strada, e prenderla con me! Che c'entra 
ioi? Son io che voglio maritarmi? Perchè nonson^ andati piuttosto a 

po' 

pjrlars... Oh vedete un poco: gran destino è 11 mio, che le cose 
s^«froposito mi vsngan tempre in mente un momento dopo rocca- 
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sione. Se avessi pensato di suggerir loro che andassero a portar* la 
loro imbasciata ... — Ma^ a questo punto^ s'accorse che il pentirsi di 
non essere stato consigliere e cooperatore dell'iniquità era cosa troppo 

dei cootia 

iniqua; e rivolse tutta la stizza de* suoi pensieri contro queiraltro 

egli 

che veniva cosi a togliergli la sua pace. Non conosceva don Rodrigo 
che di vista e di fama, né aveva mai avuto che far* con lui, altro 
che di toccare il petto col mento, e la terra con la punta de suo 

lo scontrato via 

cappello, quelle poche vòlte che V aveva incontrato per la strada, 

una 

Gli era occorso di difendere, in più d'un occasione, la riputazione di 

centra i vatjd • 

quel signore, contro coloro che, a bassa voce, sospirando, e alzando 

sua impiesa 

gli occhi al cielo, maledicevano qualche suo fatto: aveva detto 

ch*»'gli 

cento volte eh' era un rispettabile cavaliere. Ma, in quel momento^ 

quei 

gli diede in cuor suo tutti que' titoli che non aveva mai udito ap- 

altrui un: cibò. 

Ijlicargli da altri, senza interrompere in fretta con un oibò Giunto^ 

^a della fua casa che ^ 

tra il tumulto di questi pensieri, alla porta di casa sua, ch'era in 

capo pose 

fondo del paesello, mise in fretta nella toppa la chiave, che già te- 

^. mano, aperse ^ ^ dlit^entcnon'o, ed 

i:eva in mano; apri, entrò, richiuse diligentemente; e, ansioso di 

tosto 

trovarsi in una compagnia fidata, chiamò subito: 4C Perpetua! Per- 

«Ila 

petua 1 », avviandosi pure verso il salotto, dove questa dove^•a ea- 
ner« certamente ad apparecch >>r« la tavola per la cena. Era Perpe- 

|J«; 

tua, come ognun© se n'avvede, la serva di don Abbondio: serva 
affezionata e fedele, che sapeva ubbil re e comandare, secondo Tocca- 

i broui 'la.Kcuii 

sione, tollerare a tempo il brontolio e le fantasticaggini del padrone» 

sue 

e fargli a tempo tollerar* le proprie, che divenivan*^ di giorno in 

dacché ella 

giorno più frequenti, da che aveva passata Tetà sinodale dei qua^ 
ranta, rimanendo celibe, per aver rifiutati tutti i partiti che le si 

co nella dic«Ta 

orano offerti, come diceva lei, o per non aver mai trovato un cane 
che la volesse, come dicevano' le sue amiche. 

risp se Perpetua, pto- 

« YengOi » rispose, mettendo sul tavolino, al luogo solito, il na- 

tàtì ilaace 

«ohetto del vino predile^^ di don Abbondio, e si mosse lentamente} 
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chfl 

ma non aveva ancor toccata la soglia del salotto, ch'egli v'entrò% 

avviluppato 

con un passo cosi legato, con uno sguardo cosi adombrato, con un 
viso così stravolto, che non ci "Sarebbero nemmen<* bisognati gli oc- 

giuota 

chi esperti di Perpetua^ per iscoprire a prima vista che gli eraac- 

bane straordinario. 

caduto qualche cosa di straordinario davvero. 

che ha ella 

€ Misericordia! cos'ha, signor padrone? » 

€ Niente, niente, > rispose don Abbondio, lasciandosi andar tutto 
ansante sul suo seggiolone. 

A me la vnol dare ad intenderei bratto, 

€ Come, niente? La vuol dare ad intendere a me? cosi brutto 
com* è? Qualche gran caso è avvenuto. > 

€ Oh, per amor del cielo! Quando dico niente, o ò niente, o ò 
cosa che non posso dire. » 

dire nemmeno piglierà 

€ Che non può dir neppure a me? Chi si prenderà cura della sua 
salute? chi le darà un parere?... » 

€ Ohimè! tacete, e non apparecchiate altro: datemi un bicchiero 
del mio vino. » 

« Kd ella 

€ E lei mi vorrà sostenere che non ha niente t > disse Perpetua, 

riempiendo 

empiendo il bicchiere, e tenendolo poi in mano, come se non volesse 
darlo che in premio della confidenza che si faceva tanto aspettare. 
« Date qui, date qui, > disse don Abbondio , prendendole il bic- 
chiere, con la mano non ben ferma, e votandolo poi in fretta, corno 

ua'aiiipol'a medicinale. 

se fosse una medicina. 

ella che 

€ Vuol dunque ch*io sia costretta di domandar® qua e là cosa sia 
accaduto al mio padrone ? » disse Perpetua, ritta dinanzi a lui, con 
le mani arrovesciate sui fianchi, e le gomita appuntate davanti^ 

fiso 

guardandolo fisso, quasi volesse succhiargli dagli occhi il segreto. 

non mi non mi 

€ Per amor del cielo! non fate pettegolezzi, non fate schiamazzi; 
De va ... ne va la vital > 
€ La vita? > 
€ La vita. » ^ 
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« Ella rh>lla mi ha 

€ Lei sa bene, che ogni yolta che m'ha detto qualche cosa sin- 
eeramenie^ in confidanza, io non ho mai ...» 
€ Brava! come quando . . ^ » 

cangiando 

Perpetua s'avvide d'aver toccato un tasto falso; onde, cambiando 

MMit.imniite il taooo : 

iubiio il tono^, < signor padrone, » disse, con voce commossa e 

romninovere 

da commovere, < io le sono sempre stata affezionata; e, se ora vo- 
glio sapere, è per premura, perchè vorrei poterla soccorrere, darle 
«n buon parere, sollevarle l'animo . . ^ » 
Il fatto sta che don Abbondio aveva forse tanta voglia di scari- 

Perpetua n* avesse 

earsi del suo doloroso segreto, quanta ne avesse Perpetua di cono- 

rispìnti 

seerlo onde^ dopo aver respinti sempre più debolmente i nuovi e 
più incalzanti assalti di lei, dopo averle fatto più d' una volta giu- 
rare che non fiaterebbe, finalmente, con molte sospensioni, con molti 

olii>r é I narrò 

ohimè, le raccontò il miserabile caso. Quando si venne al nome ter- 
ra d'uopo 

rìbile del mandante, bisognò che Perpetua proferisse un nuovo e più 
solenne giuramento; e don Abbondio, pronunziato quel nome, si ro- 

lavando 

▼98CÌÒ sulla Spalliera della seggiola, con un gran sospiro, alzando 
le mani, in atto insieme di comando e di supplica, e dicendo : « per 
amor del cielo I > 

.Misericordia I sciamò so* 

< Delle sue! » esclamò Perpetua. « Oh che birbone! oh che so- 

prchiante! il 

Terchiatore ! oh che uomo senza timor di Dio ! » 
«Volete tacere? o volete rovinarmi del tutto?» 

ella 

< Oh ! siamo qui soli che nessun^ ci sente. Ma come farà, po- 
Tero signor padrone? » 

< Oh vedete, > disse don Abbondio, con voce stizzosa: « vedete 
che bei pareri mi sa dar costei! Viene a domandarmi come farò, 

rlla impaccio cavamela. 

come farò; quasi fossf» ^-^i nell'impiccio, e toccasse a me di levamela. » 

tenio 
€ Ma! io l'avrei beuo il mio povero parere da darle; ma poi... » 

€ Ma poi, sentiamo. > 

« n mio parere sarebbe che, siccome tutti dicono che il noetro 
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tanto, 

arcivescovo è un sant'uomo, e un uomo di polso, e che non ha paura 

brutti rriusi. 8tar« 9^ 

di nessuno, e^ quando può fare star a doTere un di questi pre- 

p'Vchiaiiti ei e* ingrassa «Uà 

potenti, per sostenere un curato, ci gongola ; io direi, e dico che lei 
gli scrivesse una hella lettera, per informarlo come qualmente.. .» 

darsi ad 

€ Volete tacere? volete tacere? Son pareri codesti da dare a an 

pover uomo! schi^D^.^ 

po ver* uomo? Quando mi f)sse toccata una schioppettata nella schiena. 

Dio liberi ! terrebbe fcli via! » 

Dio liberi! l'arcivescovo me la leverebbe? » 

« Eh! le schioppettate non si danno via come confetti: e guai se 
questi cani dovesseyro mordere tutte le volte che abbaiano! E io ho 

▼al'r« 

sempre veduto che a chi sa mostrare i denti, e farsi stimare, §flà 

•Ha 

si porta rispetto; e, appunto perchè lei non vuol mai dir la sua fa- 
ci 
gione, siamo ridotti a segno che tutti vengono, con licenza, a • . . :» 

€ Volete tacere? » 

« Io taccio subito; ma è però certo che, quando il mondo 8*ao- 

corge che uno, sempre, in ogni incontro, è pronto a calar le . . . » 

egli da 

€ Volete tacere? È tempo ora di dir codeste baggianate ? » 

^lla 

< Basta: ci penserà questa notte; ma intanto non cominci a farsi 
male da sé, a rovinarsi la salute; mangi un boccone. > 

sicuro. 

« Ci penserò io, » rispose, brontolando^ don Abbondio: « sicuro; io 
ci penserò, io cibo da pensare. » E s'alzò, continuando: « non voglio 

a lue tocca 

prender niente; niente: ho altra voglia: lo so anch'io che tocca m 

l>ensarci* venire in capo proprio a me! » 

pensarci a me. Ma! la doveva accader per l'appunto a me. » 

altra gocciola 

< Mandi almen giti quest'altro gocciolo, » disse Perpetua, me- 

Ella rACConcia 

scendo. < Lei sa che questo le rimette sempre lo stomaco, » 

ci vuol altro ccrutto CÌ vuo] allf» cerotto, ci vuol altro cerotto.» 

€ Eh! ci vuol altro, ci vuol altro, ci vuol altro. » 

plccìola 

Così dicendo, prese il lume, e, brontolando sempre : « una piccola 

ad come «d 

bagattella! a un galantuomo par mio! e domani com'andrà? » eal- 

s'. avviò alla Dua camera per coricarsi in 

tro simili lamentazioni, s'avviò per salire in camera. Giunto su la 

ristette un, momento, si rivolte si pose ria- 

soglia, si voltò indietro verso Perpetua, mise il 

dice sulle labbra, e tuono 

dito sulla bocca, disse, con tono lento e solenne s « per amor dal 
cielo! > e disparve» 



ì 



^^^>^^^\^^^s^ 
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narra Tond* 

Si racconta che il prìncipe di Condé dormi profondamente la nott 

»h-- p :-■ ce»»** alla prima «gli 

avanti la giornata di Rocroi: ma, in primo luogo^ era inuAt^o 

d kti tutti i provv-dinif'ntt ut;ce88»> 

affaticato; secondariamente aveva già date tutte le disposizioni necessa- 

rìi statuito al m.-iUino. 

rie, e stabilito ciò che dovesse fare, la mattina. Don Abbondio in vece 

!• domani 

non sapeva altro ancora se non che Tindoraani sarebbe giorno di 



battaglia; quindi una gran parte della notte fu spesa in consulte 

t<»n«fr conti» d'I a 

gosciose. Non far caso dell'intimazione ribalda, né delle minacce, e 

#*gH non n^-miiit-n porre 

fare il matrioionio, era un partito, che non volle neppur mettere ìb 
deliberazione. Confidare a Renzo l'occorrente, e cercar® con lui qualche 
mezzo .... Dio liberi ! € Non si lasci scappar parola .... altrì- 

quei biavi, 

menti .... ehm ! » aveva detto un di que*bravi ; e, al sentirsi rim- 
bombar» qviéìVehm! nella mente, don Abbondio, non che pensare a 

ma ni 

trasgredire una tal legge, si pentiva anche dell'aver ciarlato con Per- 

K poii Qu.-inti impacci 

petua. Fuggire*? Dove? E poi! Quant'impicci, e quanti conti da reo- 

Ad poveretto voi .-«va miI- 

dere! A ogni partito che rifiutava, il pover'uomo si rivoltava nel 

Tattro Ut*. Il partito ntigliore 

letto. Quello che, per •^■1 Tere^^ gli parve il meglio o H 

dando ciancM a R nzo. OA 

flM«n male, fu di guadagnar tempo, menando Renzo per le lunghe. Si 

■OTTcnns ch« pochi frìoini rdancavano 

ramjnifttò a proposito, che mancavan pochi giorni al tempo fMif» 



.V 
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bito per le nozze; — e, se posso tenere a bada, per questi pochi 

per m«; 

giorni^ quel ragazzone, ho poi due mesi di respiro; e in due mesi, 

« può nascer© , , porre 

può nascer di gran cose. — Ruminò pretesti da metter in campo; 

" pur 8Ì 

e benché gli paressero un po' leggieri, pur s'andava rassicurando 

TantoritA sua 

col pensiero che la sua autorità gli avrebbe fatti parer* di giusto 
peso, e che la sua antica esperienza gli darebbe gran vantaggio sur 
un giovanetto ignorante Vedremo, — diceva tra sé : — egli pensa 

aJl^amorosa; 

alla morosa; ma io penso alla pelle: il più interessato son io, la- 

ch'io SODO accorio: 

sciando stare che sono il più accorto. Figliuol caro, se tu ti senti 
il bruciore addosso, non so che dire; ma io non voglio andarne di 

po' ad 

Olezzo. — Fermato cosi un poco Tanimo a una deliberazione, potè 
finalmente chiuder occhio: ma che sonno! che sogni! Bravi, don 

ciottoli 

Rodrigo, Renzo, viottole, rupi, fughe, inseguimenti, grida, schiop- 
pettate. 

inrpaccio 

Il primo svegliarsi, dopo una sciae^ura, e in un impiccio, è un 

alle 

momento molto amaro. La mente, appena risentita, ricorre all'idee 
abituali della vita tranquilla antecedente; ma il pensiero del nuovo 

tosto 

stato di cose le si affaccia subito sgarbatamente; e il dispiacere ne 
è più vivo in quel paragone istantaneo. Assaporato dolorosamente 

tosto 

questo momento, don Abbondio ricapitolò subito i saoi disegni della ' 

si 

notte, si confermò in es^i, gli ordinò meglio, s'alzò, e stette aspet- 

Remo, 

tando Renzo con timore e, ad un tempo, con impazienza. 

Lorenzo, o come tutti Io chiamavano 

Lorenzo o, come dicevan tutti, Renzo non si fece molto aspettare» 

da potfisi pre8<ntare al curato s* nza indiscrezione. 

Appena gli parve ora di poter, senza indiscrezione, presentarsi al 

vi andò colla pressa debbe 

curato, v'andò, con la lieta furia d*un uomo di vent'anni, che deve 

chVgli ama. Ertegli fino 

in quel giorno sposare quella che ama. Era, fin dall'adolescenza, 

dei 

rimasto privo de' parenti, ed esercitava la professione di filatore di 
seta, ereditaria, per dir cosi, nella sua famiglia professione. Begli 

lucrosa. d^cadimeno 

anni iudietro, assai lucrosa ; allora già in decadenza, ma non però 
al 

A óegao che un abile operaio non potesse cavarne di che vivere one- 
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scemando, 

stamente. Il lavoro andava di giorno in giorno scemando; ma re- 
dei 
migrazione continua de'iavoranti, attirati negli stati vicini da pro- 
messe, da privilegi e da grosse paghe, faceva si che non ne man- 

oltracciò 

casse ancora a quelli che rimanevano in paese. Oltre di questo* pos- 
sedeva Renzo un poderetto che faceva lavorare e lavorava egli 

n'4 iei> pò in cui •*!& disoccupalo dal rìlatuio. n U<i 

stesso^ quando il filatoio stava fermo ; di modo che^ per la sua con- 

anno più scarto 

dizione, poteva dirsi agiato. E quantunque quell'annata fosse ancor 

ancora degli 

più scarsa delle antecedenti, e già si cominciasse a prò vare una vera 

egli, posto 

carestia, pure il uestro f^loviiie, che, da quando aveva messi 

fornito 

gli occhi addosso a Lucia, era divenuto massaio, si trovava provvisto 

di scorto. piai il»- il pane. 

bastantemente, e non aveva a contrastar con la fame. Com- 

dinatizi piume 

parve davanti a don Abbondio, in gran gala, con penne di vario co- 

bfl irianico n-Ila t^scbfttu d-ll«* brache 

lore al cappello, col suo pugnale del manico bello, nel taschino de'cal» 

certa braveria 

zoni, con una cercaria di festa e nello stesso tempo di braveria^ 

i più 

comune allora anche agli uomini più quieti. L'accoglimento incerto 

coi 

e misterioso di don Abbondio fece un contrapposto singolare ai modi 
gioviali e risoluti del giovinetto. 

P'I capo 

— Ohe abbia qualche pensiero per la testa, — argomentò Renzo 
tra 8Ò, poi disse : < son venuto, signor curato, per sapere a che ora 

conv'-nga noi 

le comoda che ci troviamo in chiesa. » 

< Di che giorno volete parlare? > 

ella che oggi è il giorno stabilito t 

< Come, di che giorno? ^non si ricorda che s'è fssato 
jì r oggi? 

< Oggi? » replica don AÌ)bondio, come se ne sentisse parlare per 
la prima volta. € Oggi, oggi .... abbiate pazienza, ma oggi non 
posso. > 

Ch« cosa è accaduto? 

€ Oggi non può! Cos'è nato? » 

« Prima di tutto, non mi sento bene, vedete. » 

Me^ n^ spiace chVlla ha t! 

< Mi dispiace; ma quello che ha da fare è cosa di cosi poco 

si • 

tempo, e di cosi poca fatica . . . . > 
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< E poi, e poi, e poi ... » 

che cosa, signor c«ratof 

< E poi che cosa? > 

< E poi c*ò degli imbrogli. » 

ponno 

< Degrimbrogli? Che imbrogli ci può essere? » 

essere panni 

< Bisognerebbe trovarsi nei nostri piedi, per conoscer* quanti im- 

c'è 

picei nascono in queste materie, quanti conti s^ha da rendere. Io 

tor via 

8on<> trop^ o dolce di cuore, non peaso che a levar di mezzo gli 

altroi: 

ostacoli, a facilitar® tutto, a far le cose secondo il piacere altrui, 

dovere , dei 

e trascuro il mio dovere ; e poi mi toccan° de' rimproveri, e peggio, p 
« Ma, col nome del cielo, non mi tenga cosi sulla corda, e mi dica 

una volta che 

chiaro e netto cosa c*è. > 

sono neccessarie 

< Sapete voi quante e quante formalità ci vogliono per fare un 
matrimonio in regola? » 

< Bisogna ben ch'io ne sappia qualche cosa, » disse Renzo^ co- 

ella 

minciando ad alterarsi, « poiché me ne ha già rotta bastantemente 

s'A egli 

la testa, questi giorni addietro. Ma ora non s'è sbrigato ogni cosa** 

si da 

non s'è fatto tutto ciò che s'aveva a fare? 

€ Tutto, tutto, pare a voi: perchè, abbiate pazienza, la bestia son 
io, che trascuro il mio dovere, per non far penare la gente. Ma ora. . . . 

ch'io 

basta , so quel che dico. Noi poveri curati siamo tra l'ancudine e il 

giovine 

martello: voi impaziente; vi compatisco, povero giovine; e i supe- 

siaino quegli 

riori .... basta, non si può dir tutto. E noi slam quelli che ne 
andiamo di mezzo. » 

che cosa è 

€ Ma mi spieghi una volta cos'è quest'altra formalità che s' ha 

da ella e la 

a fare, come dice; e sarà subito fatta. » 

sieno 

< Sapete voi quanti siano gì' impedimenti dirimenti? 

ella 

« Che vuol ch'io sappia d'impedimenti? p 

< Erroì\ conditiOy votum^ cognatio, crimen^ 

ordo... 

CuUus disparitasi vis, U^amer, lione^tei^ 

JSi sis affinis^ ...» 
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•••lalaciaTA don Abbondio, confondo sullo punto delle 
dito. 

ella 

< Si piglia gioco di me? » interrappe 11 i^loYlnr. «Che 

ella 

vuol ch'io faccia del suo latinorum^ » 

rimettetecene 

< Dunque, se non sapete le cose, abbiate pazienza, e rimettetevi 
a chi le sa. > 

« Orsù I .... » 

ch'Io 

« Via, caro Renzo, non andate in collera, che son pronto a fare .... 
tutto quello che dipende da me. Io, io vorrei vedervi contento; vi 

. che cosa 

Toglio bene io. Ehi.... quando penso che stavate cosi benej cosa vi 

Vi è venuto 

mancava? V'è saltato il grillo di maritarvi .... » 
€ Che discorsi son questi, signor mio ? > proruppe Renzo, con uà 

ed il collerico. 

Tolto tra l'attonito e l'adirato. 

< Dico per dire, abbiate pazienza, dico per dire. Vorrei vedervi 
contento. > 

« In somma .... » 

« In somma, figliuol caro, io non ci ho colpa ; la legge non l'ho' 

i" 9 

Catta io. E^ prima di concbiudere un matrimonio, noi siam^ proprio 

vi 

obbligati a far* molte e molte ricerche, per assicurarci che non ci 

tiene 

siano impedimenti. 
y.o 
4. Ma via, mi dica una volta che impedimento è sopravvenuto? » 

dici-'erae 

€ Abbiate pazienza, non son cose da potersi decifrare cosi su due 

né più né meno. 

piedi. Non ci sarà niente, cosi spero; ma^ non ostante, queste ricér- 
che noi le dobbiam® fare. Il testo è chiaro e lampante : antequam ma- 
trimonium denunciet. ...» 
4. Le ho detto che non voglio latino. > 

io 

< Ma bisogna pur® che vi spieghi ... » 

€ Ma non le ha già fatte queste ricerche? » 

« Non le ho fatte tutte, come avrei dovuto, vi dico. >► 

in 

< Perchè non le ha fatte a tempo? perchè dirmi che tutto era 
flmto? perchè aspettare ...» 
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€ Ecco! mi rimproverate la mia troppa bontà. Ho facilitato of^ì 
cosa per servirvi più presto: ma. ma ora mi sod venate... . 
basta, 80 io. > 

ella 

€ E che vorrebbe ch*io facessi? » 

< Che aveste pazienza per qualche giorno. Fìgliaoi caro, qualck» 
giorno non è poi Teternità: abbiate pazienza. » 

< Per quanto? > 

— Siamo a buon porto, — pensò tra sé don Abbondio ; e^ con on 

tratto mai : 

fare più manieroso che mai, « via, » disse: « in quindici giorni 

cercherò di fare . . » 

cercherò,... procarcrò. .. » 

Si 

€ Quindici giorni ! oh questa si eh' è nuova ! S* è fatto tutto dò 

ch^ella ha voluto. si giorno. ella 

che ha voluto lei; s'è fissato il giorno; il giorno arriva; e ora lei 

giorni. ripigliè 

mi vicn^ a dire che aspetti quindici giorni ! Quindici .... » riprese 

collerica 

poi, con voce più alta e stizzosa, stendendo il braccio, e battendo 

quale egli avrebbe appiccata 

il pugno neiraria; e chi sa qual diavoleria avrebbe attaccata a quel 

Abbondio, 

numero, se don Abbondio non Tavesse interrotto, prendendogli I* ml- 

nna 

tra mano^ con un' amorevolezza timida e premurosa: < via, via^ non 

ri 

v' r.ltcrate, per amor del cielo. Vedrò, cercherò se^ in una setti* 
mana.... > 

debbo 

« E a Lucia che devo dire ? > 

< he 

« Ch' ò stato un mio sbaglio. :i> 
« E i discorsi del mondo ? ì> 

che son io che ho fatto un marrone, la 

€ Dite pure a tatti, che ho sbagliato io, per troppa 

pressa. 

furia, per troppo baon cuore: gettate tutta la colpa addosso m 
me. Posso parlar meglio? via, per una settimana. » 

« E poi, non ci sarà piò altri impedimenti? » 

« Quando vi dico .... » 

starò cheto 

« Ebbene: avrò pazienza per una settimana; ma riten^ bene 

ii*ì 



che, passata questa, non m'appagherò più di chiacchiere. Intanto la 

ne 

riverisco. > E cosi detto, se n' andò, facendo a don Abbondio un i»» 
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•chino men'' profondo del solito, e dandogli un' occhiata più espressiva 
che riverente. 

nella strada. a in^lincaore 

Uscito poi, e camminando di mala voglia* per la prima 

Tolfa^ verso la casa della sua promessa, in mezzo alla stizza, tornava 

colloquio. 

conia mente su quel colloquio; e sempre più lo trovava strano. L'ac- 

impacciata 

coglienza fredda e impicciata di don Abbondio, quel suo parlare 

ed quei egli 

stentato insieme e impaziente, que' due occhi grigi che, mentre par- 



lava, eran® sempre andati scappando qua e là, come se avessero 
paura d' incontrarsi con le parole che gli uscivan'» di bocca, quel farsi 
quasi nuovo del matrimonio cosi espressamente concertato, e sopra 
tutto queir accennar^ sempre qualche gran cosa, non dicendo mai 

di chiaro , 

nulla di chiaro i tutte queste circostanze messe insieme facevan<> pen- 
sare a Renzo che ci fosse sotto un mistero diverso da quello che 

indicare. giovane 

don Abbondio aveva voluto far credere. Stette il giovine in forse 
un momento di tornare indietro, per metterlo alle strette, e farlo 

levando gli camini» 

parlar più chiaro ; ma, alzando gli occhi, vide Perpetua che cammi- 
nava dinanzi 

nava dinanzi a lui« ed entrava in un orticello pochi passi distante 

ch'ella apriva lo sportello, 

dalla casa. Le diede una voce, mentre essa apriva V uscio ; studiò 

snll'ascio 

il passo, la raggiunse, la ritenne sulla soglia, e, col disegno di 

appiccare 

scovar^» qualche cosa di più positivo, si fermò ad attaccar discorso 
con essa. 

Bnondi , aperava saremmo 

< Buon giorno, Perpetua: io speravo che oggi si sarebbe stati 
allegri insieme. » 

< Ma ! quel che Dio vuole, il mio povero Renzo. » 

il 

< Fatemi un piacere : quel bcncdctt' aomo del signor curato 

mi 

m' ha impastocchiate certe ragioni che non ho potuto ben capire: 

il perchè egli 

spiegatemi voi meglio perchè non può o non vuole maritarci oggi. » 

< Oh ! vi pa^ egli eh' io sappia i segreti del mio padrone ? > 

misterio 

— L' ho detto io, che c'era mistero sotto, — pensò Renzo ; e, per 

Perpetua, 

tirarlo in luce, continuò: «via. Perpetua; siamo amici j ditemi quel 
che sapete, aiutate un povero figliuolo. » * 



^ 



8C • I PROMESSI SPOSI 

A quel nuovo scongiuro, don Abbondio, col volto, e con lo sguardo 

articolò 

di cbi ha in bocca le tanaglie del cavadenti, proferi: < don... » 

prof«> 

< Don? > ripetè Renzo, come per aiutare il paziente a buttar 

rìrm 

fuori il resto; e stava curvo, con Y orecchio chino sulla bocca d» 
lui, con le braccia tese, e i pugni stretti ali* indietro. 

proferì afToltande 

€ Don. Rodrigo I » pronunziò in fretta il forzato, precipitando 

r&deodo pel 

quelle poche sillabe, e strisciando le consonanti, parte per il tur^ 
bamento, parte perchè, rivolgendo pure quella poca attenzione che 
gli rimaneva libera , a fare una transazione tra le due paure 
pareva che volesse sottrarre e fare scomparir* la parola, nel punto 
stesso eh' era costretto a metterla fuorL 

Ch« cosa 

« Ah cane! » urlò Renzo. < E come ha fatto ? Cosa le ha detto 
per .... ? 

Comef 

€ Come eh ? come ? > rispose , con voce quasi sdegnosa , don 

sacT'ificio 

Abbondio, il quale« dopo un cosi gran sacrifizio, si sentiva in certo 
modo divenuto creditore. < Come eh ? Vorrei che la fosse toccata a 
voi, come è toccata a me« che non e' entro per nulla; che certa- 
mente non vi sarebber<> rimasti tanti grilli in capo. > E qui si fece 
a dipinger • on colori terribili il brutto incontro; e, nel discorrere, 
accorgendosi : empre più d* una gran collera che aveva in corpo, e 

ed vei^gendo 

che fin<^ allora era stata nascosta e involta nella paura, e vedendo 

stizsa 

nello stesso tempo che Renzo, tra la rabbia e la confusione , stava 

Avete 

immobile, col capo basso, continuò allegramente: « avete fatta una 

Mi avete renduto servigio ! 

^ella azione I M* avete reso un bel servizio t Un tiro di questa sorte 

ad gaiant* nomo curato, 

a un galantuomo, al vostro curato ! in casa sua ! in luogo sacro l 

faccenda ! 

Avete fatta una bella prodezza! Per cavarmi di bocca il mio ma- 
che nascondeva 

lanno, il vostro malanno ! ciò ch*io vi nascondevo per prudenza, per vo- 

adesso mo 

sUo bene E ora che lo sapete ? Vorrei vedere che mi faceste....! Per 
amor del cielo! Non si scherza. Non si tratta di torto o di ragione; si 

io vi dava 

tratta di forza. E quando, questa mattina, vi davo un buon pa* 
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ftreva 

rere.... ehi subito nelle furie. Io avevo giudizio per me e per voi ; 
ma come si fa ? Aprite almeuo ; datemi la mia chiave. » 

ranmiliata 

« Posso aver fallato, » rispose Renzo ^ con voce raddolcita 

coDtra. 

verso don Abbondio, ma nella quale si sentiva il furore contro 

ponga 

il nemico scoperto : < posso aver fallato ; ma si metta la mano 
al petto, e pensi se nel mio caso.... » 

egli s' era tratta 

Cosi dicendo , s* era levata la chiave di tasca ^ e andava ad 

teoDe 

aprire. Don Abbondio gli andò dietro, e^ mentre quegli girava la 

fece accanto con un «d 1<^ 

chiave nella toppa, se gli accostò, e, con volto serio e ansioso, al- 

▼andogli dinanzi 

zandogli davanti agli occhi le tre prime dita della destra, come per 

anchVgli alla saa volta 

aiutarlo anche lui dal canto suo, < giurate almeno.... » gli disse. 

volgendo r imposta. 

< Posso aver fallato*, e mi scusi, » rispose Renzo, aprendo, e 
disponendosi ad uscire. 

braccio , 

€ Giurate.... > replicò don Abbondio, afferrandogli il braccio con 
la mano tremante. 

< Posso aver fallato, > ripetè Renzo, sprigionandosi da lui; e 

quistione qui. 

parti in furia, troncando cosi la questione, che« al pari d'una que- 
stione 

stione di letteratura o di filosofia o d* altro, avrebbe potuto durar 
dei secoli, giacché ognuna delle parti non faceva che replicare il suo 
proprio argomento. 

< Perpetua 1 Perpetua ! » gridò don Abbondio, dopo avere invano 
richiamato il fuggitivo. Perpetua non risponde: don Abbondio non 

dove si fosse. 

sapeva più in che mondo si fosse. 

È accaduto più d' una volta a personaggi di ben più alto affare 
che don Abbondio, di trovarsi in frangenti cosi fastidiosi, in tanta 

, ^ porsi 

incertezza di partiti, che parve loro un ottimo ripiego mettersi a 

don Abbondio 

letto con la febbre. Questo ripiego, egli non lo dovette andare a 

addietro 

cercare, perchè gli si offerse da sé. La paura del giorno avanti, la ve- 
di giunta avuta pur ali ra. 

glia angosciosa della notte, la paura avuta in quel momento, Y an*^ 
sietà deir avvenire, fecero V effetto. Affannato e balordo ^ si ripose 
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sul SUO seggiolone, cominciò a sentirsi qualche brivido nell'ossa, si 
guardava le unghie sospirando, e chiamava di tempo in tempo, eoo 

Ella giunse 

Toce tremolante e stizzosa : € Perpetua I » La venne finalmente^ 
con un gran cavolo sotto il braccio, e con la faccia tosta, come sa 

Don condoglienze 

nulla fosse stato. Risparmio al lettore i lamenti, le condoglianze, le 

i; i: 

accuse, le difese, i € voi sola potete aver parlato, < e i » non ho 

garbugli 

parlato, » tutti i pasticci in somma di quel colloquio. Basti dire che 

sbarrar beQ bene la porta . di non 

don Abbondio ordinò a Perpetua di metter la stanga all' uscio, di 

riporvi più il piede, di 

non aprir più per neMmiiA eai^Sone^ e« se alcuna bussasse, risponder* 

8*era posto giù 

dalla finestra che il curato era andato a letto con la febbre. Sali poi 

ad ogni terzo Fca'ino servito , pose 

lentamente le scale, dicendo^ ogni tre scalini, «son servito; » e si mise 

da vero noi 

davvero a letto, dove lo lasceremo. 

passo concitato 

Renzo intanto camminava a passi infuriati verso casa, senza aver 
determinato quel che dovesse fare, ma con una smania addosso d^ 

qualche cosa soperchienti 

far qualcosa di strano e di terribile. I provocatori, i soverchiatori» 
tutti coloro che^ in qualunque modo^ fanno torto altrui, sono rei^ non 
solo del male che commettono, ma del pervertimento ancora a cui 

giovane 

portano gli animi degli offesi. Renzo era un giovine pacifico e alieno 

giovane abborritore quei 

dal sangue, un giovine schietto e nemico d'ogni insidia; ma« in que* 

momenti, il suo cuore non batteva che per Tomicidio, la sua mente non 

era occupata che a fantasticare un tradimento. Avrebbe voluto cor- 
pel 
rere alla casa di don Rodrigo, afferrarlo per il collo , e . . . . ma gli 

sovveniva ella guernita 

veniva in mente eh' era come una fortezza, guarnita di bravi al di den- 

al di faoTÌ. 

tro, e guardata al di fuori ; che i soli amici e servitori ben conosciuti 

▼i dal ai 

V* entravan<^ liberamente, senza essere squadrati da capo a piedi; che 

porrebbe il piede 

un artigianello sconosciuto non vi potrebb' entrare senza un esame, 

SMm- 

e eh' egli sopra tutto.... egli vi sarebbe forse troppo conosciuto. Si fi- 

maginava archibugio di 

gurava allora di prendere il suo schioppo, d* appiattarsi dietro una 

passare soletto 

siepe, aspettando se mai, se mai colui venisse a passar solo; e, inteiv 

quella 

Dandosi, con feroce compiacenza ^ in queir immaginazione, si figu- 
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di 

Tava di sentire una pedata, quella pedata, d'alzar chetamente la te* 

l'archiliupi ) 

«ta ; riconosceva lo scellerato, spianava lo schioppo, prendeva la mira 
sparava lo vedeva cadere e dare i tratti, gli lanciava una maledi- 

per la via 

«ione, e correva sulla strada del confine a mettersi in salvo. — E 

gittata 

Lucia? — Appena questa parola si fu gettata a traverso di quelle 

ai qu.iii 

bieche fantasie, i nìigliori pensieri a cui era avvezza la mente di 

Gli sovvenne dei 

Renzo, v' entrarono in folla. Si rammentò degli ultimi ricordi de* 

gli sovvenne <J<^i Santi^ 

«uoi parenti, si rammentò di Dio, della Madonna e de' santi, pensò 

del 

alla consolazione che aveva tante vòlte provata di trovarsi senza 

deir alla novella 

delitti, air orrore che aveva tante volte provato al racconto d' un 
omicidio; e si risvegliò da quel sogno di sangue, con ispavento, con 

ed 

rimorso, e insieme con una specie di gioia di non aver fatto altro 

traeva 

che immaginare. Ma il pensiero di Lucia, quanti pensieri tirava secol 
Tante speranze, tante promesse, un avvenire cosi vagheggiato , o 
<50si tenuto sicuro, e quel giorno cosi sospirato I E come, con che 

tale novella? 

parole annunziarle una tal nuova? E poi, che partito prendere? 
Come farla sua, a dispetto della forza di queir iniquo potente ? E 
insieme a tutto questo, non un sospetto formato, ma un' ombra tor- 

ad ogni istante soperchicria 

mentosa gli passava per la mente. Quella soverchieria di 

sua 

4on Rodrigo non poteva esser mossa che da una brutale passione 

ella d.ito un menomo apiiicco 

per Lucia. E Lucia? Che avesse data a colui la piti piccola occasione, 

una soggiornare nn 

ì(^ più leggiera lusinga, non era un pensiero che potesse fermarsi un 

istante uè era ella 

momento nella testa di Renzo. Ma n' era informata ? Poteva colui 

Avere conceputa quella ella ne 

Aver concepita queir infame passione, senza che lei se n'avvedesse? 

e^l» taut' oltre 

Avrebbe spinte le cose tanto in là, prima d' averla tentata in 

a lui 

qualche modo? E Lucia non ne aveva mai detta una parola a lui! 
al suo promesso ! 

Predominato dinanzi alla tua casa che era posta 

Dominato da questi pensieri, passò davanti a casa sua « eh' era 

&i 

nel mezzo del villaggio , e, attraversatolo, s* avviò a quella di Lucia 

che stava alla estremità opposta. I icciol 

eh' era in fondo, mmmì un pa^fnerlAveva quella casetta un piccolo 
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▼i^ con un ma- 

cortìle dinanzi, che la separava dalla strada, ed era cinto da an mu» 

retto intese K^idlo 

rettine. Renzo entrò nel cortile, e senti un misto e continuo ronzio 

huperiore. 

che veniva da una stanza di sopra. S' immaginò che sarebbero a» 

corteo 

miche e comari^ venute a far corteggio a Lucia; e non si volle mo- 

uo velia 

strare a quel mercato, con quella nuova in corpo e sul volto. Una 
(anciulletta che si trovava nel cortile, gli corse incontro gridando : 
< lo sposo ! lo sposo ! > 

Zitto, zitto ! 

« Zitta, Bettina, zitta! » disse Renzo. <c Vien qua; va su da 

pigliala 

Lucia, tirala in disparte, e dille ali* orecchio.... ma che nessun sen- 

vè. .. 

ia, nò sospetti di nulla, ve*.... dille che ho da parlarle, che 1* aspetto 
nella stanza terrena, e che venga subito, p La fanciulletta sali in 

incorobensa 

fretta le scale, lieta e superba d' avere una commission segreta da 
eseguire. 

Lucia usciva in quel momento tutta attillata dalle mani della 
madre. Le amiche si rubavano la sposa, e le facevano forza perchò 

ed ella si 

si lasciasse vedere ; e lei s* andava schermendo ^ con quella mode- 
foresi 

stia un po' guerriera delle contadine, facendosi scudo alla faccia col 
gomito, chinandola sul busto, e aggrottando i lunghi e neri soprac* 
cigli, mentre però la bocca s' apriva al sorriso. I neri e giovanili 

al di sopra della 

capelli, spartiti sopra la fronte^ con una bianca e sottile dirizzatu- 
ra, si ravvolgevano» ^ dietro il capo, in cerchi moltiplici di trecce 

trapunte scorapartivaDo 

trapassate da lunghi spilli d* argento, che si dividevano alFintorno, 

dei 

quasi a guisa de* raggi d* un' aureola , come ancora usano le con» 

del milanese. alla gola franate al- 

tadino nel Milanese. Intorno al collo aveva un vezzo di granati al- 
ternate 
ternati con bottoni d*oro a filigrana: portava un bel busto di broc* 

cato a fiori, con lo maniche separate e allacciate da bei nastri : una 

Alaticela spesso e ^>>QUtÌ8sime pieghe, 

corta gonnella di filaticcio di seta, a pieghe fitte e minute , due calze 

pur di seta 

vermiglie, due pianelle, di seta anch' esse , a ricami. Oltre m que- 

che di 

sto, ch'era l'ornamento particolare del giorno delle nozze, Lucia 
aveva quello quotidiano d* una modesta bellezza, rilevata allora e 
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volto: 

accresciuta dalle varie afTezioni che le si dipingevano sul viso : una 
gioia temperata da un turbamento leggiero, quel placido accora- 

ad ora ad ora 

mento che si mostra di quand' in quando sul volto delle spose, e« 

pie* 

senza scomporr» la bellezza, le dà un carattere particolare. La pie- 

dola 81 

cola Bettina si cacciò nel crocchio, s' accostò a Lucia, le fece in- 

qaalche cosa 

tendere accortamente che aveva qualcosa da comunicarle, e le disse 
la sua parolina airorecchio. 

« Vado donne. 

« Yo un momento^ e torno^ > disse Lucia alle donne; e scese in 

•d 

iretta. Al veder» la faccia mutata^ e il portamento inquieto di Renzo, 

« he cosa ditv* ella 

« cosa c* è ? » disse, non senza un presentimento di terrore. 

€ Lucia ! » rispose Renzo, « per oggi, tutto ò a monte ; e Dio sa 
quando potremo esser marito e moglie. :► 

nano 

«Che? > disse Lucia tutta smarrita. Renzo le raccontò brevemente 

qoel iiiattino 

la storia di quella mattina: ella ascoltava con angoscia: e quando 

sciamò arossando 

adi il nome di don Rodrigo, « ah ! > esclamò, arrossendo e treman - 
do, € fino a questo segno! » 

< Dunque voi sapevate.... ? p disse Renzo. 

€ Pur troppo! > rispose Lucia; « ma a questo segno ! > 

4. Che cosa sapevate ? » 

4. Non mi fate ora parlare, non mi fate piangere. Corro a chiamare 

congedare 

mia madre« e a licenziar le donne : bisogna che siam^ soli. » 

mi 

Mentre ella pai'tiva, Renzo susurrò: « non m' avete mai detto 
niente. » 

€ Ah, Renzo! > rispose Lucia, rivolgendosi un momento, senza 
fermarsi. Renzo intese benissimo che il suo nome pronunziato in quel 

tuono 

momento, con quel tono, da Lucia, voleva dire : potete voi dubitai*e 
eh* io abbia taciuto se non per motivi giusti e puri ? 

Intanto la buona Agnese (cosi si chiamava la madre di Lucia)^ 

dfìlla 

messa in sospetto e in curiosità dalla parolina ftll' orecchio, e dallo 

che vi fosse 

sparir» della figlia, era discesa a vedere coia e' era di nuovo. La 



G 



1 PROMESSI SPOSI 



ragnnate compo- 

fìglia la lasciò con Renzo, tornò alle donne radunate, e, accomo- 

neodo meglio potè 

dando V aspetto e la voce, come potè meglio, disse: « il signor ca- 
rato è ammalato; e oggi non si fa nulla. > Ciò detto, le salutò tutta 

ridisce«e. 

in fretta^ e scese di nuovo. 
Le donne sfilarono, e si sparsero a raccontar® V accaduto- Due o 

e a verificare se don Ab* 

tre andaroii fln ali uscio del carato, per verificar se e]*a 

boodio era veramente ammalato. 

ammalato davvero, 

« Un febbrone^ > rispose Perpetua dalla flaesira; e la 

La verità del fatto 

trUta parala^ riportata alPaltre, troncò le 

Dei 

congetture che già cominciavano a brulicar® ne* loro cervelli ^ e ad 

nelle parole 

annunziarsi tronche e misteriose ne* loro discorsL 
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che 

Lucia entrò nella stanza terrena, mentre Renzo stava angosciosa- 
mente informando Agnese, la quale angosciosamente lo ascoltava. 

Tutti 

Tutt' e due si volsero a chi ne sapeva più di loro, e da cui aspet- 
tavano uno schiarimento, il quale non poteva essere che doloroso : 

tutti 

tutt' e due, lasciando travedere, in mezzo al dolore, e con 1* amore 
diverso che ognun d' essi portava a Lucia, un cruccio pur diverso 

ella 

perchè avesse taciuto loro qualche cosa, e una tal cosa. Agnese, 
benché ansiosa di sentir parlare la figlia, non potò tenersi di non 
farle un rimprovero. « A tua madre non dir niente d' una cosa 
simile! » 

4c Ora vi dirò tutto, > rispose Lucia, asciugandosi gli occhi col 

grembijLle 

grembiule. 

in ana volt* 

€ Parla ! parla I — Parlate , parlate I gridarono a un tratto la 
madre e lo sposo. 

Lucia. 4 Chi 

€ Santissima Vergine ! » esclamò Lucia : « chi avrebbe creduto 

she le cose potessero arrivare a questo segno ! > E, con voce rotta 

ena 
dal pianto, raccontò come, pochi giorni prima, mentre tornava dalla 

addietro 

filanda, ed era rimasta indietro dallo sue compagne, le era passato 
innanzi don Rodrigo, in compagnia d* un altro signore j che il primo 
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aveva cercato di trattenerla con chiacchiere , com* ella diceva, noD 

mica 

ponto belle; ma essa, senza dargli retta, aveva affrettato il passo« 
e raggiuntele compagne; e intanto aveva sentito quell'altro signore- 

appresso 

rider forte, e don Rodrigo dire: scommettiamo. Il giorno dopo- co- 
par trovai sulla strada, 

loro s'erano trovati ancora sulla strada ; ma Lucia era nel mezzo 
delle compagne^ con gli occhi bassi ; e l'altro signore sghignazzava, 
e don Rodrigo diceva: vedremo, vedremo. « Per grazia del cielo, » 
continuò Lucia, < quel giorno era 1* ultimo deUa filanda. Io rac- 
contai subito.... » 

« A chi hai raccontato ? » domandò Agnese, andando incontro, non 
senza un po' di sdegno, al nome del confidente preferito, 

« Al padre Cristoforo , in confessione , mamma , » rispose Lucia, 
con un accento soave di scusa. « Gli raccontai tutto, l'ultima volta 

ftvete post I 

che siamo andate insieme alla chiesa del convento : e. se vi ricor- 

mente aod^va ad 

date, quella mattina io andavo mettendo mano ora a una cosa ora 

ad * 

a un'altra, per indugiare, tanto che passasse altra gente del paese 

per di 

avviata a quella volta, e far^ la strada in compagnia con loro; per- 
chè, dopo queir incontro, le strade mi facevano tanta paura.... » 

di 

Al nome riverito del padre Cristoforo, lo sdegno d'Agnese si rad- 

dissella 

dolci. € Hai fatto bene, > disse, < ma perchè non raccontar tatto 
anche a tua madre ? » 

Lucia aveva avute due buone ragioni : V una, di non contristare 
né spaventare la buona donna, per cosa alla quale essa non avrebbe 

provvedimento : 

potuto trovar rimedio; l'altra^ di non mettere a rischio di viaggiar^ 
per molte bocche una storia che voleva esser® gelosamente sepoltii; 
tanto più che Lucia sperava che le sue nozze avrebbero troncata, sul 

quella 

principiare, quell* abbominata persecuzione. Di queste due ragioni 

ella 

però^ non allegò che la prima. 

diss* ella 

< E a voi, » disse poi, rivolgendosi a Renzo, con quella voce che 

ad egli n 

vuol far riconoscerò a un amico che ha avuto torto: < e a voi doveva 
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io parlar* di questo ? Pur troppo lo sapete ora! » 

ti 

« E che t* ha detto il padre ? » domandò Agnese, 

eh io di potrei 

<c M' ha detto che cercassi d'affrettare le nozze il più che potessi, 

mi eh* egli 

e intanto stessi rinchiusa ; che pregassi hene il Signore i e che spe- 
mi veggendo 

rava che colui, non vedendomi, non si curerehhe più di me. E fa al« 

eh* io mi (orxai ella. 

lora che mi sforzai, » prosegui, rivolgendosi di nuovo a Renzo, senza 

volto arrossando ch'io 

alzargli però gli occhi in viso, e arrossendo tutta, « fu allora che 
feci la sfacciata, e che vi pregai io che procuraste di far presto, e 

coDchiudere si ^ ^ che cosa 

di concludere prima del tempo che s'era stahilito. Chi sa cosa avrete 

faceva era 

pensato di me ( Ma io facevo per bene, ed ero stata consigliata, e 

t 'neva io era 

tenevo per certo.... e questa mattina, ero tanto lontana da pensare ....» 

di Lacia tronche 

Qui le parole turono troncate da un violento scoppio di 

pianto. 

sciamava scor- 

€ Ah birbone ! ah dannato ! ah assassino t » gridava Renzo* cor- 
rendo ^ tratto in tratto 

rendo innanzi e indietro per la stanza, e stringendo di tanto in tanto 
il manico del suo coltello. 

€ Oh che imbroglio, per amor di Dio I » esclamava Agnese. Il 

arrestò subitamente dinanzi 

giovine si fermò d' improvviso davanti a Lucia che piangeva ; la 

QD accorata 

guardò con atto di tenerezza mesta e rabbiosa^ e disse : « questa è 
l'ultima che fa quell'assassino. » 

Ah. 

€ Ah! no, Renzo, per amor del cielo! > gridò Lucia. < No, nov. 

Iddio pei 

per amor del cielo ! Il Signore e' è anche per i poveri ; e come vo- 
lete che ci aiuti, se facciamo del male? » 

< No, no, per amor del cielo I > ripeteva Agnese. 

« Renzo, » dis^e Lucia^ con un' aria di speranza e di risoluzione 

mestiere 

più tranquilla: « voi avete un mestiere, ed io so lavorare: andiamo 
tanto lontano^ che colui non senta più parlare di noi. » 

€ Ah Lucia! e poi? Non siamo ancora marito e moglie I II cu- 

egli Queir uomo ? 

rato vorrà farci la fede di stato libero ? Un uomo come quello ? So 
fossimo maritati, oh allora..,.! » 
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ricadrte nel pianto tutti 

Lucia si rimise a piangere : e tutt' e tre rimasero in silenzio , 

Atteggiati d' un 

e in un abbattimento cbe faceva un tristo contrapposto alla pompa 

dei 

festiva de* loro abiti. 

« Sentite, figliuoli ; date retta a me, » disse, dopo qualche mo- 
mento, Agnese. € Io son® venuta al mondo prima di voi ; e il ni ondo 

di troppo 

lo conosco un poco. Non bisogna poi spaventarsi tanto: il diavolo 

come e* 

non è brutto quanto si dipinge. A noi poverelli le matasso paiono 

• trovare 

più imbrogliate, perché non sappiami trovarne il bandolo; ma alle 
volte un parere, una parolina d'un uomo che abbia studiato.... so 
ben io quel che voglio dire. Fate a mio modo, Renzo; andate a 
Lecco; cercate del dottor Azzecca-garbugli, raccontategli.... Ma 
non lo chiamate cosi, per amor del cielo: è un soprannome. Bi- 

mo*egH ? 

sogna dire il signor dottor .... Come si chiama, ora ? Oh toM non 
lo so il nome vero : lo chiamano tutti a quel modo. Basta , cercato 
dì quel dottore alto, asciutto, pelato, col naso rosso, e una voglia 
di lampone sulla guancia. > 
« Lo conosco di vista, > disse Renzo. 

qnegli ò un 

« Bene,» continuò Agnese: quello è una elma «i* uomo I Ho visto 

il p icciato come 

io più d*uno ch^ era più ii> p cciato che un pulcin nella stoppa, e 

che darsi del capo 

non sapeva dove batter la testa, e^ dopo essere stato un'ora a quafc- 
tr' occhi col dottor Azzecca-garbugli, ( badate bene di non chiamarlo 
cosi l ) l'ho visto, dico, ridersene. Pigliate quei quattro capponi, po- 

doveva io pel questa sera 

veretti! a cui dovevo tirare il collo, per il banchetto di domenica, 
e portateglieli; perchè non bisogna mai andar® con le mani vuote 

quei egli 

da quo' signori. Raccontategli tutto l'accaduto ; e vedrete che vi 
dirà, su due piedi, di quelle cose che a noi non verrebbero in testa, 
a pensarci un anno. > 

parere, lo spprovd, 

Renzo abbracciò molto volentieri questo parere; Lucia l'approvò; 

di tolse ad ad 

e Agnese, superba d'averlo dato, levò, a una a una, le povero 

capponaia 

bestie dalla stia, riunì le loro otto gambe, come se facesse un maz- 
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ietto di fiori, le avvolse e le strinse con uno spago, e le consegnò 

che , 

in mano a Renzo ; il quale, date e ricevute parole di speranza, usci 

per ana porMcelIa onde dai 

dalla parte dell' orto , per non esser veduto da' ragazzi , che gli 
correrebbero dietro, gridando: lo sposo ! lo sposo ! Cosi, attraversando 

ne viottoli 

i campi, 0, come dicono colà, i luoghi, se n'andò per viottole, fre- 
mendo, ripensando alla sua disgrazia, e ruminando il discorso da 
fare al dottor Azzecca-garbugli. Lascio poi pensare al lettore, come 
dovessero stare in viaggio quelle povere bestie, così legate e tenute 

che 

per le zampe, a capo all' in giù, nella nnano d' un uomo il quale, 
agitato da tante passioni, accompagnava col gesto i pensieri cne gli 

a taiTiuIto gli passavano per la niente , a in certi momenti d'ira o di risoluzione, 

passavan a tumulto per la mente. Ora stendeva 

o di diaper&Zione, stendendo con fona il braccio 

il braccio per collera, ora V almava per dl- 

•perazlane, ara lo dibatteva In aria, rome per minacela, 

te'^ribili sqaaxsi 

e. In tatti I modi, dava loro di fìere scosse , e faceva balzare 

spenaolate . 

quelle quattro teste spenzolate; le quali intanto s' ingegnavano 
a beccarsi l'una con l'altra, come accade troppo sovente tra com- 
pagni di sventura. 

chiese 

Giunto al borgo, domandò dell'abitazione del dottore; gli fu indi- 
vi sorpreso timidità 

cata, e v' andò. All'entrare, si senti preso da quella suggezione che 

di 

i poverelli illetterati provano in vicinanza d'un signore e d'un dotto, 
e dimenticò tutti i discorsi che aveva preparati; ma diede un' oc- 

chìese 

chiata ai capponi, e si rincorò. Entrato in cucina, domandò alla 

lantesca La fantesca vide 

serva, se si poteva parlare al signor dottore. Adocchiò essa le be- 

simigliantl 

stie, e, cerne avvezza a somiglianti doni, mise loro le mani addosso, 

le ritirando 

Quantunque Renzo andasse tirando indietro, perchè voleva che il 

Il dottore giunse in- 

dottore vedesse e sapesse ch'egli portava qualcLe cosa. Capitò ap- 

fatti fantesca passate nello studio 

punto mentre la donna diceva: < date qui, e andate innanzi. > Renzo 

inchino al dottore , che io 

fece un grande inchino s il dottore l' accolse umanamente , con 
un € venite, figliuolo, » e lo fece entrare con sé nello studio. Era que- 
sto uno stanzone, su tre pareti del quale iiano distribuiti i ritratti 
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ile' dodici Cesari ; la quarta, coperta da un grande scaffale di libri 
vecchi e polverosi : nel mezzo, una tavola gremita d' allegazioni, di 
suppliche, di libelli, di gride, con tre o quattro seggiole ali* intorno^ 

tin lato bracciuoli cou appoggio alto e 

e da una parte un seggiolone a braccioli, con una spalliera alta e 

qoadrato. terminato si 

quadrata, terminata agli angoli da due ornamenti di legno, che s'al- 

coperto 

zavano a foggia di corna, coperta di vacchetta, con grosse borchie, 
alcune delle quali, cadute da gran tempo, lasciavano in libertà gì» 

si incartocciava 

angoli della copertura, che s*accartocciava qua e là. Il dottore era 

lurida 'toga, 

in veste da camera, cioè coperto d*una toga ormai consunta, cba 

molti nei di 

gli aveva servito, molt'anni addietro, per perorare, ne*giorni d*ap* 

gran canfta. 

parato, quando andava a Milano, per qualche causa d* importanza. 

la porta giovane 

Chiuse Tuscio, e fece animo al giovine, con queste parole : < figliuolo 
ditemi il vostro caso. » 
€ Vorrei dirle una parola in confidenza. » 

SI assettò 

« Son qui, ». rispose il dottore : < parlate. » E s' accomodò sul 

dinanzi facendo rottre colla destriiil 

seggiolone. Renzo, ritto davanti alla tavola, con una mano nel co- 

cappello intorno alTaltra mano, rincorainciò : 

cuzzolo del cappello, che faceva girar con l'altra, ricominciò : « vorrei 
sapere da lei che ha studiato.... » 

« Ditemi il fatto come sta, » interruppe il dottore. 

Ella ha da scasarmi signor dottore: 

« Lei m* ha da scusare: noi altri poveri non sappiamo 

parlar bene. Vorrei dunque sapere.... » 

< Benedetta gente I siete tatti cosi f in vece di raccontar* il fattcs 
volete interrogare, perchè avete già i vostri disegni in testa. » 

« Mi scusi, signor dottore. Vorrei sapere se, a minacciare un cu- 

pena. » 

rato, perchè non faccia un matrimonio, e' è penale. » 

se e se 

— Ho capito, — disse fra sé il dottore, che in verità non aveva 

tosto 

capito. — Ho capito. — E subito si fece serio, ma d* una serietà 
mista di compassione e di premura; strinse fortemente le labbra^ 
facendone uscire un suono inarticolato che accennava un sentimento, 

.. , . serio; 

espresso poi più chiaramente nelle sue prime parole- < Caso serio. 
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^gliuolo; caso contemplato. Avete fatto bene a venire da me. È un 

tenete grida 

caso chiaro, contemplato in cento gride, e... . appunto, in una del- 

Adesso a4efi8o, vi taccio 

Tanno scorso, dell' attuale signor governatore. Ora vi lo ve- 

dere, e toccar con mano. » 
Cosi dicendo, s* alzò dal suo seggiolone, e cacciò le moni in quel 

gittusse 

caos di carte, rimescolandole dal sotto in su, come se mettesse 

biade stajo. 

grano in uno staio. 

costei? Vieni oltre^ vieni oltre. 

« Dov* è ora ? Vien fuori, vien fuori. Bisogna aver tante cose allo 

debb' 8icuraii>ent«, 

mani ! Ma la dev* esser qui sicuro, perchè è una grida d'importanza. 
Ah! ecco, ecco. > La prese, la spiegò, guardò alla data, e^ fatto 

ai di 

un viso ancor più serio, esclamò: « il 15 d' ottobre 1627! Sicuro; 
è dell'anno passato: grida fresca; son quelle che fanno più paura. 
Sapete leggere, figliuolo? » 

Qualche cosa, 

€ Un pochino, signor dottore. » 

Or bene coir 

€ Bene, venitemi dietro con l'occhio, e vedrete. » 

bar- 

Etf tenendo la grida sciorinata in aria, cominciò a leggere, bor- 

bngliando 

bottando a precipizio in alcuni passi, e fermandosi distintamente, con 

forando 

grand' espressione, sopra alcuni altri, secondo il bisogno: 

€ Se òene^per la grida pubbMcaia d'ordine del signor Duca di 

coìirormata 

Feria ai 14 di dicembre 1620, et confirmata dalV Elustriss. et Ec» 
cellentiss. Signore il Signor Gonzalo Fernandez de Cordova, ec- 
cetera, fu con rimedii straordinarii e rigorosi provvisto alle op* 
pressioni, concussioni^^ et atti tirannici che alcuni ardiscono di 

commettere contra questi Vassalli tanto divoti di S, M., ad ogni 

et 
modo la frequenza degli eccessi, e la malitia, eccetera, è cresciuta 

a segno, che ha posto in necessità VEccelL Sua, eccetera. Onde, 
col parere del Senato et di una Giunta, eccetera, ha risoluto che si 
pubblichi la presente, 

€ B cominciando dagli atti tirannici, mostrando V esperienza 

Viiff\ .sentile { 

che molti, cosi nelle Città, come nelle Ville . . . sentite ? di que- 
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sto Stato^ con tirannide esercitano concussioni et opprimono i pitt 
deboli in varii modi, come in operare che si facciano contratti rjo- 
lenti di compre, d^ affitti . . . eccetera : dove sei t ah ! ecco; sentite: 
che seguano o non seguano m^itrimonii. Eh ? » 

« È il mio caso, > disse Renzo. 

« Sentite , sentite , e* è ben altro ; e poi vedremo la pena. Si te» 
sti fichi, non si testifichi; che uno si parta dal luogo dove- 
abita, eccetera; che quello paghi un debito; quelV altro non lo 
molesti, quello vada al suo molino : tutto questo non ha che far^ 
eoa noi. Ah ci siamo : quel prete non faccia quello che è obbli" 
gato per Vuficio suo, o faccia cose che non gli toccano. Eh ? > 

« Pare che abbian'' fatta la grida apposta per me. > 

€ Eh? non è vero? sentite, sentite: et altre simili violenze^ 

FeudatarU. 

quali seguono da feudatarii, nobili, mediocri, vili, e plebei. Non 

sì 

ae ne scappa : ci sono tutti : è come la valle di Giosafat. Sentilo 

mo 

ora la pena. Tutte queste et altre simili male attioni, benché 
siano proibite f nondimeno, convenendo metter mano a maggior 
rigore, S. E., per la presente, non derogando, eccetera, ordina 
e comanda che contra li contravventori in qualsivoglia dei sud^ 
detti capi, o altro simile ^ si proceda da tutti li giudici ordi^ 
narii di questo Stato a pena pecuniaria e corporale, ancora di 

et picciola 

relega tione o di galera, e firut alla morte .... una piccola ba- 
gattella ! alVarbitrio delV Eccellenza Sua, o del Senato, secondo 

Et 

la qualità dei casi, persone e circostanze, E questo ir^re-mis» 

et 
si-bil-mente e con ogni rigore, eccetera. Ce n'è della roba, eh? 

soscrizioni: % 

E vedete qui le sottoscrizioni : Gonzalo Fernande^ de Cordova ; 

basso: 

e più in giù: Platonus ; e qui ancora: Vidit Ferver: non ci manca 
niente. » 

Mentre il dottore leggeva, Renzo gli andava dietro lentamente 

cuir 

cun rocchio, cercando di cavare il costrutto chiaro, e di mirar* prò- 
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{rio qaelle sacrosante parole^ che gli parevano dover essere il suo 

▼eKgeu<l<3 novello 

aiuto. U dottore, vedendo il naovo cliente più attento che atterrito, 

dicara tra sé. 

BÌ maravigliava. — Che sia matricolato costai, — pensava tra sé: 

radei e 

€ Ah 1 ah ! » gli disse poi : « vi siete però fatto tagliare il ciuffo. 
Avete avuto prudenza: però^ volendo mettervi nelle mie mani, non 

quello 

faceva bisogno. Il caso è serio; ma voi non sapete quel che mi ba- 

al bisofrno. » 

Bti l'animo di fare, in un'occasione. » 

questa {«cappata ricordarsi, 

Per intender® quest' uscita del dottore, bisogna sapere^ o rammen- 
tarsi che^ a quel tempo ^ i bravi di mestiere , e i facinorosi d' ogni 
genere^ usavano portare un lungo ciuffo, che si tiravan<> poi sul volto^ 

di nei 

come una visiera^ all' atto d' affrontar qualcheduno , ne' casi in cui 
stimassero necessario di travisarsi, e l' impresa fosse di quelle , che 
richiedevano nello stesso tempo forza e prudenza. Le gride non erano 
state in silenzio su questa moda. Comanda Sua Eccellenza (il mar- 
chese de la Hjnojosa) che chi porterà i capelli di tal lunghezza 
die coprano il fronte fino alli cigli esclusivamente^ ovvero por^ 
terà la trezza^ o avanti o dopo le orecchie^ incorra la pena di 
trecento scudi ; et in caso (f inhabilità^ di tre anni di galei-a , 
per la pritna volta^ e per la seconda^ oltre la suddetta^ maggiore 
ancora^ pecuniaria et corporale^ alV arbitrio di Sua Eccellenza. 

Permette però che^ per occasione di trovarsi alcuno calvo^ o per 
altra ragionevole causa di segnale o ferita^ possano quelli taìi^ 
per maggior decoro e sanità loro , portare i capelli tanto lunghi^ 
quanto sia bisogno pei' coprire simili mancamenti e niente di più ; 
avvertendo bene a non eccedere il dovere e pura necessità^ per (non) 
incorì-eve nella pena agli altri contraffacienti imposta. 

E parimente comanda a' barbieri, sotto pena di cento scudi o 
di tre tratti di corda da esser dati loro in pubblico, et mag^ 
giore anco corporale, all'arbitrio come sopra, che non lascino a 
quelli che toseranno^ sorte alcuna di dette trezze^ ^^fftì nzzi^ 
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né capelli più lunghi d^W^rdinario^ cosi nella pronte come dalle 
hande^ e dopo le orecchie^ ma che siano tutti uguali, come sopra^ 
salvo nel caso dei calvi, o altri difettosi, come si è detto. Il ciuffo 

d>^lla arinadura dei 

?ra dunque quasi una parte dell' armatura^ e un distintivo de' bra- 
vacci e degli scapestrati; i quali poi da ciò vennero comunemente 
chiamati ciu£6L Questo termine è rimasto e vive tuttavia, con si- 

avrà alcuno 

gnificazione più mitigata , nel dialetto : e non ci sarà forse nessuno 

dei ricordi inteso 

de' nostri lettori milanesi^ che non si rammenti d' avere sentito ^ 
nella sua fanciullezza , o i parenti , o il maestro , o qualche amico 

servo ■ gli è 

di casa , o qualche persona di servizio , dire di lui : è un ciuffo » 

«li è 

è un ciuffetto. 

chMo 

€ In verità, da povero figliuolo, » rispose Renzo, € io non ho 
mai portato ciuffo in vita mia. > 

« Non facciami niente , » rispose il dottore , scotèndo il capo , 
con un sorriso^ tra malizioso e impaziente. « Se non avete fede in 

bugia 

me, non facciam<> niente. Chi dice le bugie al dottore, vedete figliuolo, 
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è uno sciocco che dirà la verità al giudice. All'avvocato bisogna 

d' 

contar le cose chiare: a noi tocca poi a imbrogliarle. Se volete ch'io 

vi 

v'aiuti, bisogna dirmi tutto, dall'a fino alla zeta, col cuore in mano, 
come al confessore. Dovete nominarmi la persona da cui avete avuto 
il mandato : sarà naturalmente persona di riguardo ; e, in questo caso, 

mica, 

io anderò da lui, a fare un atto di dovere. Non gli dirò, vedete, ch'ic 

vi egli: 

sappia da voi, che v'ha mandato lui: fidatevi. Gli dirò che vengo ad 

giovane 

implorar la sna protezione, per vm povero giovine calunniato. E con 
\ai prenderò i concerti opportuni, per finir l'affare lodevolmente. Ca- 
pite bene che, salvando sé, salverà anche vói. Se poi la scappata 
fosse tutta vostra, via, non mi ritiro : ho cavato altri da peggio im- 

ofTesa 

brogli.... Purché non abbiate offeso persona di riguardo, intendiamoci, 
m'impegno a togliervi d'impiccio: con un po' di spesa, intendiamoci. 
Dovete dirmi chi sia l'offeso, come si dioe: e, secondo la condizione^ 
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la qualità e rumore deiramico, si vedrà 8« convenga più di tenerlo 

o di appiccargli qualche criminale. 

a segno con le protezioni, o trovar qualche modo d*attaccai'lo noi in 
criminale, e mettergli una pulce nell orecchio ; perchè, vedete, a saper 

Quanto 

ben maneggiare le gride, nessuno è reo, e nessuno è innocente. In quanto 

in disparte; nn 

al curato , se è persona di giudizio, se ne starà zitto ; se fosse una 

cervellÌDO. e* é provvedimento per quelli. uno si può c'avare ; 

testolina, c'è rimedio anche per quelle. D'ogni intrigo si può uscire; 

serio . 

ma ci vuole un uomo: e il vostro caso è serio; serio, vi dico, serio: 

debbe fra 

la grida canta chiaro; e se la cosa si deve decider^» tra la giustizia 
e voi, cosi a quattr'occhi, state fresco. Io vi parlo da amico : le scap- 
pate bisogna pagarle: se volete passarvela liscia, danari e sincerità, 

obbedire. 

fidarvi di chi vi vuol bene, ubbidire, far* tutto quello che vi sarà sug- 
gerito. » 

questa chiacchierata, 

Mentre il dottore mandava fuori fatte queste parole, Renzo lo 

una 

Stava guardando con un'attenzione estatica, come un matcrialone sta 

bagattelliere d'aversi 

sulla piazza guardando al giocator di bussolotti^ che, dopo essersi 
cacciata in bocca stoppa e stoppa e stoppa, ne cava nastro e nastro 

Quando bene inteso che cosa 

e nastro, che non finisce mai. Quand'ebbe però capito bene cosa il 

voleva 

dottore volesse dire, e quale equivoco avesse preso, gli troncò il na- 

con queste parole: Uhi ella 

stro in bocca, dicendo: « oh ! signor dottore, come l'ha intesa? 

lacosaè 

l'è proprio tutta al rovescio. Io non ho minacciato nessuno ; io nonfo 

questi lavori 

di queste cose^io: e domandi pure a tutto il mio comune, che sentirà 

io 

che non ho mai avuto che fare con la giustizia. La bricconeria l'hanno 
fatta a me; e vengo da lei per sapere come ho da fare per ottener 

veduta 

giustizia; e son ben contento d'aver visto quella grida. » 

sbarrando pia 

« Diavolo ! » esclamò il dottore, spalancando gli occhi. » Che pa*^ 

stricci fatti , 

eticci mi fate? Tant'è;siete tutti cosi: possibile che non sappiate 

chiaro 

dirle chiare le cose? > 

Ma. signor dottore, ella mi 

€ Ma mi scusi; lei non m'ha dato tempo: orale rac- 

come sta. I^a sappia doveva 

conterò la cosa, com'è. Sappia dunque eh' io dovevo sposare oggi, 

doveva giovane 

e qui la voce di Renzo si commosse, e dovevo sposare oggi una giovine^ 
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io parlava 

alla quale discorrevo, fino da qaest' estate ; e oggi, come le dico, era il 

si messo cosa alla via- 

giorno stabilito col signor curato, e s'era disposto ogni cosa. 
Ecco che' il signor curato comincia a cavar fuori certe scuse.... basta» 

come ed egli 

per non tediarla, io Tho fatto parlar» «hlaro, compera giusto; e lui 

mi 

m* ha confessato che gli era stato proibito, pena la vita, di far« quo» 
sto matrimonio. Quel prepotente di don Rodrigo • • . . » 

tosto 

« Eh via ! > interruppe subito il dottore, aggrottando le ciglia, ag- 
girnzando il naso rosso, e storcendo la bocca, « eh via! Che mi 
venite a rompere il capo con queste fandonie ? Fate di questi discorsi 
tra voi altri, che non sapete misurar^ le parole; e non venite a 

che cosa Is 

farli con un galantuomo che sa quanto valgono. Andate, andate; non 

diciate: mi impaccio 

sapete quel che vi dite: io non m' impiccio con ragazzi; non voglio 
sentir^ discorsi di questa sorte, discorsi in aria. » 
« Le giuro . . . . > i^ 

dei 

« Andate, vi dico: che volete ch'io faccia de* vostri giuramenti. 

fregando 

Io non c'entro : me ne lavo le mani. » E se le andava stropicciando^ 

ravvolgendo V una su l'altra, realmente. 

come se le lavasse davvero. « Imparate a 
parlare : non si viene a sorprender» cosi un galantuomo. > 

« Ma senta, ma senta, > ripeteva indarno Renzo: il dottore, sem- 

baiando sospingeva la porta ; cacciato cha 

pre gridando, lo spingeva con le mani verso l'uscio; e^ quando ve 

V6 l'ebbe^ la spalancò , 

l'ebbe cacciato, apri, chiamò la serva, e le disse: « restituito 
subito a quest'uomo quello che ha portato: io non voglio niente, non 
voglio niente. » 

Quella donna non aveva mai, in tutto il tempo eh' era stata in 
quella casa, eseguito un ordine simile : ma era stato proferito con 

ch'ella ad obbedire. 

una tale risoluzione, che non esitò a ubbidire. Prese le quattro po- 

nn piglio 

vere bestie , e le diede a Renzo , con un' occhiata di compassione 

fatto 

sprezzante 9 che pareva volesse dire: bisogna che tu l'abbia fatta 

ben grosso il marrone. 

bella. Renzo voleva f&r cerimonie; ma il dottore fu 

quegli attonito e trasognato 

inespugnabile; e il giovine più attonito e più stizzito che mai, do* 
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ripigHarRl partirsi e tornarcene 

Tette riprendersi le vittime rifiutate* e tornar al paese, a 

riteiir© 

raccontar alle donne il bel costrutto della sua spedizione. 

aver cangiata Io 

Le donne, nella sua assenza, dopo essersi tristamente levate il 

T«sti nuziali coli' amile abito quotidiano, 

vestito delle feste e messo quello del giorno di lavoro, si misero a 
consultar» di nuovo, Lucia singhiozzando e Agnese sospirando. Quando 

d«i 

questa ebbe ben parlato de* grandi effetti che si dovevano sperare 

dise , 

dai consigli del dottore. Lucia disse che bisognava veder d* aiutarsi 

tutti i modi 

in tutte le maniere; che il padre Cristoforo era uomo non solo da 

dar mano, 

consigliare , ma da metter Y opera sua , quando si trattasse di sol- 
levar* poverelli ; e che sarebbe una gran bella cosa potergli far sa- 

che 8i bene en- 

pere ciò ch*era accaduto. « Sicuro, > disse Agnese: e si diedero 

trambe a cerca- e il modo; 

a cercare insieme la maniera ; giacchò andar esse al convento^ 

era impreca che elleno avessero voluta ar- 

distante di là forse due miglia, non se ne sentivano il coraggio, in quel 

xischiare qnel giorno : ne lor 

giorno: e certo nessun uomo di giudizio gliene avrebbe 

udì 

dato il parere. Mai, nel mentre che bilanciavano i partiti, si senti un 

bussare alla porta 

picchietto all'uscio, e, nello stesso momento, un sommesso ma distinta 
B Deo Oratias. 9 Lucia, immaginandosi chi poteva essere , corse ad 

tosto entrò in» 

aprire; e subito, fatto un ple«olo inchino famlKlIapc, venne a- 

fatti colla 

vanti un laico cercatore cappuccino, con la sua bisaccia pendente alla 
spalla sinistra, tenendone rimboccatura attortigliata e stretta nelle 
^ue mani sul petto. 

< Oh fra Caldino! » dissero le due donne. 

per la 

< n Signore sia con voi, > disse il frate. € Vengo alla cerca 
delle noci. » 

Vanne pel si 

«Va a prender le noci per i padri, » disse Agnese. Lucia s'alzò, 

di ristette 

e s'avviò all'altra stanza, ma, prima d'entrarvi, si trattenne dietro 

dritto posi- 

le spalle di fra Galdino, che rimaneva diritto nella medesima posi- 
tura, ^«nendosi T indice sulla 

tura; e, mettendo il dito alla bocca, diede alla madre un'occhiata 

domandava ^^ 

che chiedeva il segreto , con tenerezza , con supplicazione , e anche 
<:on una certa autorità. . -, . 
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E 

n cercatore, sbirciando Agnese cosi da lontano, disse : « e questo 

come UDA 

matrimonio ? Si doveva pur fare oggi : ho veduto nel paese una certa 

qualche cosa che ÌDdichi Che cosa 

confusione, come se ci f osse una novità. Ccs' è stato ? » 

€ Il signor curato è ammalato, e bisogna differire , » rispose in 

segnale 

fretta la donna. Se Lucia non. faceva quel segno, la risposta sarebbe 

diss' pila 

probabilmente stata diversa. « £ come \a la cerca? > soggiunse 

cangiare 

poi, per mutar discorso. 

« Poco bene, buona donna, poco bene. Le son tutte qui. » E^ cosi 

dalle spalle fra 

dicendo, si levò la bisaccia d*addosso, e la fece saltar'' tra le due 
mani. « Son tutte qui; e^ per mettere insieme questa bella abbon- 

bussare 

danza, ho dovuto picchiare a dieci porle. » 

r anno e scarso li- 

« Ma! le annate' vanno scarse, fra Galdino; e^ quando 8*ha a mi- 
tigare col tatto si inisnra piti pel sottile. » 

surar il pane, non si può allargar la mano nel resto. » 

buona 

4C E per far tornar® il buon tempo, che rimedio c*ò, la mia donnr. ? 
L' elemosina. Sapete di quel miracolo delle noci , che avvenne <^ 

molti 

molt' anni sono, in quel nostro convento di Romagna? > 

' contate mo » 

€ No, in verità; raccontatemelo un poco. » 
< Oh! dovete dunque sapere che^ in qael convento, c'era un nostro 

che 

padre, il quale era un santo , e si chiamava il padre Macario. Uà 

un viottolo 

giorno d'inverno, passando per una viottola, in un campo d'un nostro 

anch' egli 

benefattore, uomo dabbene anche lui, il padre Macario vide questo 

presso ad 

benefattore vicino a un suo gran noce; e quattro contadini, con le 

scuri alxate davano dentro 

zappe in aria, che principiavano a scalzar^ la pianta, per metterle le 
radici al sole. — Che fate voi a quella povera pianta ? domandò il 

Rh. 

padre Macario. — Eh ! padre, son9 an&i e «liiit che la non mi vuol 

ed Non fate, non fate, 

far noci; e io ne faccio legna* — Lasciatela stare, disse il padre: 

porterà 

sappiate che, quest'anno, la farà più noci che foglie. Il benefattoi o, 
che sapeva chi era colui che aveva detta quella parola, ordinò su- 
bito ai lavoratori, che gettassero' di nuovo la terra sulle radici ; e-^ 
chiamato il padre, che continuava la sua strada, — padre Macario^ 
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CAPITOLO ni. 57 

del riedito pel Andò attorno 

gli disse, la metà della raccolta sarà per il conyento. Si sparse la 

iDtatii 

TOGO della predizione; e tutti correvano a guardare il noce. In fatti^ 

f uria poi noci, noci: a furia. 

a primavera^ fiori a bizzeffe, e^ a suo tempo^ noci a bizzeife. Il 

abbacchiarle, 

baon benefattore non ebbe la consolazione di bacchiarle; perché andò^ 

del ricolto merito 

prima della raccolta a ricevere il premio della sua carità. Ma il 
miracolo fu tanto più grande, come sentirete. Quel brav'uomo aveva 

indietro al ricoito 

lasciato un figliuolo di stampa bendiversa.|Or dunque, alla raccolta^ 

riscootere che 

il cercatore andò per riscotere la metà eh' era dovuta al convento ; 
ma colui se ne fece nuovo affatto, ed ebbe la temerità di rispondere 

inteso 

che non aveva mai sentito dire che i cappuccini sapessero far noci. 

che 

Sapete ora cosa avvenne ? Un giorno, (sentite questa) lo scapestrato 

cosi 

aveva invitato alcuni suoi amici dello stesso pelo, e^ gozzovigliando, 

•gli dei Quei 

raccontava la storia del noce, e rideva de* frati. Que' giovinastri 

di éà 

ebbero voglia d'andar a vedere quello sterminato mucchio di noci; e 

egli condusse al sentite ino: la porta, 

lui li mena sa in granaio. Ma sentite : apre l'uscio, va verso il can- 

dove 

tacoio dov'era stato riposto il gran mucchio, e mentre dice : guardate, 
guarda egli stesso e vede... che cosa? Un bel mucchio di foglie secche di 

egli per quelU 

noce. Fu un esempio questo ? E il convento, invece di scapitare^ 

«lemosina negata, 

ci guadagnò ; perchè, dopo un cosi gran fatto, la cerca 

e 

delle noci rendeva tanto, tanto, che un benefattore, mosso a compassiore 
del povero cercatore, fece al conveLto la carità d'un asino, che aiutasse a 
portar le noci a casa. E si faceva tant'olio, che ogni povero veniva a 
prenderne^ secondo il suo bisogno; perchò noi siam^ come il mare, 
che riceve acqua da tutte le parti, e la torna a distribuire a tutti 
i fiumi. > 

grembiale a 

Qui ricomparve Lucia^ col grembiule cosi carico di nocl^ che lo 

fatica lo reggeva. i due capi «ospesi colle 

reggeva a fatica, tenendone le due cocche in alto^ con le braccia tese 

di collo 

6. allungate. Mentre fra Galdlno, levatasi di uumwo la bisaccia, la 

poneva 

metteva giù, e ne scioglieva la bocca, per introdurvi l'abbondante 
elemosina, la madre ft^c^ nn volto attonito e si^yero a Lacia« per la 
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nna 

8aa prodigalità; ma Lacia le diede un'occhiata^ che voleva dire: mi 

axigurii . 

giustificherò. Fra Galdino proruppe in elogi, in augùri, in promesse^ 

si 

in ringraziamenti, e^ rimessa la bisaccia al pesto^ s'avviava* Ma 

richiamatolo: « vorrei un servigio da voi. » disse, « vorrei 

Lucia richiamatolo, disse : < vorrei un servisdo da voi ; vorrei che 
diceste al padre Cristoforo, che ho gran premura di parlargli, e che 

sabito , 

mi faccia la carità di venir® da noi poverette, subito subito; perchò 

posso venir io 

non possiamo andar noi alla chiesa. » 

« Non volete altro? Non passerà un'ora che il padre Cristoforo 
saprà il vostro desiderio.» 

« Mi fido. » 

« Non dubitate. )► E cosi detto, se n'andò^ un po'più curvo e più 
contento^ di quel che fosse venuto. 

tosa 

Al vedere che una povera ragazza mandava a chiamare^ con tanta . 
confidenza^ il padre Cristoforo, e che il cercatore accettava la com- 
missione^ senza maraviglia e senza difficoltà, nessun<^ si pensi che quel 

Egli era 

Cristoforo fosse un frate di dozzina, una cosa da strapazzo. Era 

ai 

anzi uomo di molta autorità^ presso i suoi, e in tutto il contorno ; 

dei paresse 

ma tale era la condizione de'cappuccini, che nulla pareva per loro 

dai 

troppo basso, né troppo elevato. Servir« gl'infimi, ed esser servito da* 

nei nei tugorii collo di 

potenti, entrar® ne' palazzi e ne' tuguri* con lo stesso contegno d'u- 
miltà e di sicurezza, esser® talvolta, nella stessa casa, un soggetto di 
passatempo, e un personaggio senza il quale non si decideva nulla, 

cercare la limosina da 

chieder Telemosina per tutto, e farla a tutti quelli che la chiedevano 

via. 

al convento, a tutto era avvezzo un cappuccino. Andando per la ' 

egnal mente 

strada, poteva ugualmente abbattersi in un principe che gli baciasse 

ragazzacci 

riverentemente la punta del cordone, o in una brigata di ragazzacci 

di fra 

ohe, fingendo d'esser® alle mani tra loro, gl'inzaccherassero la barba 

frate^ in qnei tempi era 

di fango. La parola « frate » veniva in que' tempi, proferita col piii 

grande 

gran rispetto, e col più amaro disprezzo: e i cappuccini, forse piii 

altro dei 

d'ogni altr'ordine, eran'^ oggetto de'due opposti sentimenti, e prova- 
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Tane le due opposte fortune ; perchè^ non possedendo nulla, portando 
un abito più stranamente diverso del comune , facendo più aperta 

di amiliazioni, ti ed 

professione d*umiltà, 8'esponeYan<> più da vicino alla venerazione e 

d«i 

al Tilipendio che queste cose possono attirare da' diversi umori^ e 
dal diverso pensare degli uomini. 

Partito fra Galdino, « tutte quelle noci! » esclamò Agnese: « in 
qnest*annol > 

« Mamma, perdonatemi^ > rispose Lucia; « ma^ se avessimo fatta 

una 

an*elemosina come gli altri, fra Galdino avrebbe dovuto girare an- 

di 

Cora, Dio sa quanto, prima d'aver la bisaccia piena; Dio sa quando 

coIIh , 

sarebbe tornato al convento; e, con le ciarle che avrebbe fatte e 
sentite, Dio sa se gli sarebbe rimasto in mente.. . » 

« Mo hai poi 

< Hai pensato bene ; e poi è tutta carità che porta sempre buon 

coi 

fratto, > disse Agnese^ la quale^ co'suoi difettucci, era una ^ran buona 

•parata quella 

donna, e si sarebbe, come si dice, buttata nel fuoco per quell'unica 
figlia, in cui aveva riposta tutta la sua compiacenza. 

giunse la faccia adirat* e Ter- 

In questa, arrivò Renzo, ed entrando con un volto dispettoso in- 

{^ognosa nollo atesso ten.po, giitò 

sieme e mortificato, gettò i capponi sur una tavola ; e fu questa 
r ultima trista vicenda delle povere bestie, per quel giorno. 

mi diss'egii Mi 

€ Bel parere che m* avete dato 1 > disse ad Agnese. « M' avete 
mandato da un buon galantuomo, da uno che aiuta veramente i pò- 

tosto 

Torelli I »E raccontò il suo abboccamento col dottore. La donna, stu- 
pefatta di cosi trista riuscita , voleva mettersi a dimostrare che il 

doveva non le 

parere però era buono, e che Renzo non doveva aver saputo far la 

cose a dovere; quistione. 

cosa <;ome andava fatta ; ma Lucia interruppe quella questione, an- 
ch' ella di migliore aiuto. 

nunziando che sperava d'aver^ trovato un aiuto migliore. Renzo accolse 
anche questa nperanza, come accade a quelli che sono nella sven- 

impjccio diss'egU, 

tura e nell'impiccio. < Ma, se il padre, » disse, « non ci trova un 
ripiego, lo troverò io, in un modo o nell'altro. > 

e e 

Le donne consigliarono' la pace^ la pazienza^ la prudenza. < Do« 
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slcnramente. 

mani, > disse Lucia, « il padre Cristoforo verrà sicuramente ; e ve- 
drete che troverà qualche rimedio^ di quelli che noi poveretti nc:i 
sappiami nemmeno immaginare. > 

<« Lo spero ; > disse Renzo, < ma^ in ogni caso^ saprò farmi bi- 
gione , o farmela fare. A questo mondo e' è giustizia finalmente. » 

Coi coUoquii colle racccn^atA, 

Co' dolorosi discorsi, e con le andate e venute che si son*» riferito, 

tra8C0i-80, ad 

quel giorno era passato ; e cominciava a imbrunire. 

«era che 

« Buona notte, > disse tristamente Lucia a Renzo il quale non 
sapeva risolversi d'andarsene. 

sera egli 

< Buona notte, » rispose Renzo^ ancor più tristamente. 

ella. « Usate 

c Qualche santo ci aiuterà, > replicò Lucia: < usate prudenza , e 
rassegnatevi. > 

La madre aggiunse altri consigli dello stesso genere; e lo sposj 

ne 

se n' andò^ col cuore in tempesta , ripetendo sempre quelle strane 

Tanto 

parole : < a questo mondo e* è giustizia , finalmente ! > Tant' è vero 

da grandi dolori quello 

che un uomo soprafiatto dal dolore non sa più quel che si dica. 



CAPITOLO IV. 



Il sole non era ancor* tutto apparso sull'orizzonte, qnando U padre 

Cristoforo usci dal suo convento di Pescarenico, per salire alla ca- 
dere , terricciaola 

setta dov' era aspettato. E Pescarenico una terricciola ^ sulla riva 

pochi passi al di sotto del 

sinistra dell'Adda, o vogliam dire del lago, poco discosto dal 

ponte : un gruppetto di case, abitate la più parte da pescatori^ e ad- 
dobbate qua e là di tramagli e di reti tese ad asciugare. Il convento 

poeto, 

era situato (e la fabbrica ne sussiste tuttavia) al di fuori , e in fac* 

via 

eia all'entrata della terra, con di mezzo la strada che da Lecco con- 

a misura 

duce a Bergamo. Il cielo era tutto sereno : di mano in mano che il 

si d i 

sole s' alzava dietro il monte, si vedeva la sua luce* dalle sommità dv)' 

* i-^ 

^onti opposti, scendere, come spiegandosi rapidamente, giù per i 

chine ralle : un spiccando dai 

pendii^ e nella valle. Un venticello d'autunno, staccando da' rami le 

a qualche passo 

foglie appassite del gelso, le portava a cadere*, qualche passo distanto 

dritta nei vigneti 

dall' albero. A destra e a sinistra, nelle vigne , sui tralci ancor 

le aiuole Isvo- 

tesi, brillavano le foglie rosseggianti a varie tinte; e la terra lavo- 

raKs spiccavaco brune e distinte fra i 

rata di fresco ^ spiccava bruna e distinta ne' campi di stoppie bian- 

per la 

castra e luccicanti dalla guazza. La scena era lieta i ma ogni figtxr» 

BÌ movesse contristava id Aà u^.»v 

, i*%i0ttu> eha Ti apparisse, rattristava lo sguardo e il pensiero, O^ni 
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tratto 

tanto^ s'incontravano mendichi laceri e macilenti, o invecchiati nei 

indotti 

mestiere, o spinti allora dalla necessità a tender la mano. Passavano 

cheli a canto 

Eitti accanto al padre Cristoforo, lo 4 guardavano pietosamente, e^ 
benché non avessero nulla a sperar^» da lui , giacché un cappuccino 
non toccava mai moneta, gli facevano un inchino di ringraziamento^ 

la 

per r elemosina che avevan<> ricevuta , che andavano cercare al 

dei nei non 

convento. Lo spettacolo de' lavoratori sparsi ne' campi^ aveva qual- 

non so che di ha» 

cosa d'ancor più doloroso. Alcuni andavano gettando le loro so- 
menti qaale 
mente, rade, con risparmio^ e a malincuore, come chi arrischia cosa cho 

troppo gli preme; altri spingevano la vanga come a stento, e ro- 

Tesciavano svogliatamente la zolla. La fanciulla scarna, tenendo 

smanta « 

per la corda al pascolo la vaccherella magra stecchita, guardava 

attentamente, 

innanzi, e si chinava in fretta, a rubarle ^ per cibo della fami- 
gli uomini. 

glia^ qualche erba, di cui la fame aveva insegnato che anche gli 

potevano par Queste viste ad 

nomini potevano vivere. Questi spettacoli accrescevano, a ogni 
passo, la mestizia del frate, il quale camminava già col tristo pre- 
sentimento in cuore, d' andare a sentir® una qualche sciagura. 

pigliava «gli 

— Ma perchè si prendeva tanto pensiero di Lucia? E perchè, 

egli così sollecitamente ad 

al primo avviso, s' era mosso con tanta sollecitudine, come a una 
chiamata del padre provinciale ? £ chi era questo padre Cristo- 
foro? — Bisogna soddisfare a tutte queste domande. 

% presso > 

Il padre Cristoforo da *** era un uomo più vicino ai sessanta 

picciola stiiscia 

tfhe ai cinquant' anni II suo capo raso, salvo la piccola corona 

capofili i che Io cingeva al roesso come una corona , costume 

di capelli i^ che vi girava intorno^ secondo il rito cap* 

• si 

puecinesco, s'alzava di tempo in tempo, con un movimento che la- 
di tosto si 

sciava trasparire un non so che d'altero e d'inquieto ; e subito s' ab- 

di grigia 

bassava, per riflessione d'umiltà. La barba bianca e lunga, che gli 
copriva le guance e il mento, faceva ancor più risaltare le fornia 
rilevate della parte superiore del volto, alle quali un*astinenza, già 

dato 

da si\ui y^uQ abituale, aveva assai più aggiunto di gravità elio 



tolto d' espressione. Due occhi incavati eran*» per lo più chinati 

repentina. 

terra, ma talvolta sfolgoravano ^ con vivacità repentina; come due 
cavalli bizzarri, condotti a mano da un cocchiere, col quale sanno, 

costume ^^»°«> ,. , *'»"<> 

per esperienza, che non si può vincerla, pure fanno, di tempo 

tratto scambietto tosto 

in tempo, qualche sgambetto, che scontane subito, con una buona 

strappata 

tirata di morso. 

Il padre Cristoforo non era sempre stato così, né sempre era 

T Udo vico. egli 

stato Cristoforo : il suo nome di battesimo era Lodovico. Era li- 
di •", 

gliuolo d'un mercante di*** (questi asterischi vengon<> tutti dalla 

sagli ultimi anni snoi, 

circospezione del mio anonimo) che, ne' suoi ultim'anni, trovan- 
dosi assai fornito di beni , e con queir unico figliuolo , aveva ri- 
nunziato al traffico , e s* era dato a viveri da signore. 

ad 

Nel suo nuovo ozio , cominciò a entrargli in corpo una gran 

in a 

Tergogna di tutto quel tempo che aveva speso a far qualcosa in 

quesfa egli ognj 

questo mondo. Predominato da una tal fautatsia, studiava tutte le 

modo che 

maniere di far dimenticare eh* era stato mercante : avrebbe voluto 

egli stesso. g'iornale , 

poterlo dimenticare anche lui. Ma il fondaco, le balle, il libro, il 
braccio , gli comparivano sempre nella memoria , come V ombra di 

fra 

Banco a Macbeth, anche tra la pompa delle mense, e il sorriso 

dei po're 

de' parassiti. E non si potrebbe dire la cura che dovevano aver 

quei a schifare 

que'poveretti, per schivare ogni parola che potesse parere allu- 

alla \ 

siTa all'antica condizione del convitante. Un giorno, per raccon- 

una sola, in rei 

tarne una , un giorno , sul finir® della tavola , ne' momenti della 
più viva e schietta allegria, che non si sarebbe potuto dire chi 
più godesse, o la brigata di sparacchiare, o il padrone d'avere 

egli 

apparecchiato, andava stuzzicando, con superiorità amichevole, uno 

fuei Questi, 

di que' commensali, il più onesto mangiatore del mondo. Questo , 
per corrispondere alla celia, senza la minima ombra di malizia, 

di ^h . faccio oreo« 

proprio col candore d' un bambino , rispose : » eh I io fo l'orec- 
chie da tosto 

chio del mercante. > Egli stesso fu subito colpito dal suono della 



Ir' 



Ci I PROMESSI SPOSI 



parola che gli era uscita di bocca: guardò^ con faccia incerta^ 
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alla faccia del padrone, che s*era rannuvolata : e V uno e Taltro 
avrebber'* voluto riprender^ quella di prima ; ma non era possibile^ 

per 

Gli altri convitati pensavano^ ognuna da sè^ al modo di sopire il 

picciolo tcandalo 

piccolo scaudolo ^ e di fare una diversione ; ma^ pensando , tace- 

ed scanda'o 

vano, e, in quel silenzio t lo Beandolo era più manifesto. Ognuno 
scansava d' incontrar® gli occhi degli altri ; ognuno sentiva che 
tutti erano occupati del pensiero che tutti volevano dissimulare. 

Oe il povero imprudente , 

La gioia, per quel giorno, se n'andò ; e l'imprudente o, per parlar» 

disfortunato 

con più giustizia, lo sfortunato, non ricevette più invito. Cosi il 

Ludovico 

padre di Lodovico passò gli ultimi suoi anni in angustie continuo^ 
temendo sempre d' essere schernito , e non riflettendo mai che il 

comperare 

vendere non è cosa più ridicola che il comprare, e che quella 
professione di cui allora si vergognava , Y aveva pure esercitata 

tanti 

per tant' anni , in presenza del pubblico, e senza rimorso. Fece 

ragione 

educare il figlio nobilmente, secondo la condizione dei tempi, e 
per quanto gli era concesso dalle leggi e dalle consuetudini; gli 

di esercÌ2Ìi 

diede maestri di lettere e d* eserciti cavallereschi ; e mori, lascian- 

giovanetto. 

dolo ricco e giovinetto. 

Ludovico ttm 

Lodovico aveva contratte abitudini sìg^iorili; e gli adulatori, ti*a 

lo avvc2zo 

i quali era cresciuto , V avevano avvezzato ad esser® trattato con 
malto rispetto. Ma, quando volle mischiarsi coi principali della sua 
città, trovò un fare ben diverso da quello a cui era accostumato; 

Ser vìvere in 

er esser della loro compagna, come avrebbe desi- 
dorato, gli conveniva fare una nuova scuola di pazienza e di sam« 

ad 

missione, star sempre al di sotto, e ingozzarne una, ogni momento* 

Un tale modo si colla 

Una tal maniera di vivere non s'accordavaf né con Teducazione, nà 

colia Ludovico. Si 

con la natura di Lodovico. S'allontanò da essi indispettito. Ma poi 

a malincuore 

ne stava lontano con rammarico ; perchè gli pareva che questi ve« 
rumente avrebbero dovuto essere i suoi compagni ^ soltanto gli avrebbe 
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odio 

Yoluto più trattabili. Con questo misto d' inclinazione e di rancore , 
non potendo frequentarli famigliarmente, e volendo pure aver che far* 

8Ì sfoggio 

con loro in qualche modo, s'era dato a competei^ con loro di sfoggi 
o di magnificenza, comprandosi cosi a contanti inimicizie, invidie e 

ad Ub tcnipo 

ridicolo. La sua indole ^ onesta insieme e violenta, T aveva poi im- 

jr egli 

barcate per tempo in altre gare più serie./Sentiva un orrore spon* 

Ift pei 9 rendato 

taneo e sincero per V angherie e per i soprusi : orrore reso ancor 
più vivo in lui dalla qualità delle persone che più ne commettevano 

che chVgli odiava, 

allagiornatajch' erano appunto colora coi quali avevapiù di quella rug- 

acchefare nn 

gine. Per acquietare , o per esercitare tutte queste passioni in una 

ponto egli s impegnava 

volta, prendeva volentieri le parti d'un debole sopraffatto, si piccava 

a fare 

di farci stare un soverchiatore, s'intrometteva in una briga, se ne 

recava 

tirava addosso un'altra ; tanto che, a poco a poco^ venne a costituirsi 

dei 

come un protettor<^ degli oppressi, e un vendicatore de' torti. L'im- 

T.ndovico 

piego era gravoso; e non è da domandare se il povero Lodovico 

ninnici incontri egli 

avesse nemici, impegni e pensieri. Oltre la guerra esterna, era poi 

interior i a spuntare 

tribolato continuamente da contrasti interni; perchè,- a spuntarla 

an impegno 

in un impegno (senza parlare di quelli in cui restava al di sotto)^ 

egli Stesso mettere in opera molti mezzi di di 

doveva anche lui adoperar raggiri e violenze, che la 

sua coscienza non poteva poi approvare. Doveva tenersi intorno un buon 

tanto " qnaato 

numero di bravacci; e, cosi per la sua sicurezza, come per averne un aiuto 
più vigoroso , doveva scegliere i più arrischiati , cioè i più ribaldi , 

coi 

e vivere co' birboni, per amor® della giustizia. Tanto che, più d'una 

scoraggiato 

volta, scoraggito, dopo una trista riuscita, o inquieto per un pe- 

gnardarsi continuo. 

ricolo imminente, annoiato del continuo guardarsi, stomacato della 

di. 

sua compagnia, in pensiero dell'avvenire, per le sue sostanze che se 

igccciolavano 

n'andavan, di giorno in giorno, in opere buone e in braverie, più 

venuta quei 

d'una volta gli era saltata la fantasia di farsi frate ; che a que'tempi^ 

U via in'picci. 

era il ripiego più comune, per uscir* d'impicci. Ma questa , che sa^ 
rebbe forse stata una fantasia per tutta la sua vita, divenne una ri- 

6 
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par e il pi A terribile 

solozione , a eanait d* un accidente , il più serio cha 

incontrato 

gli fosse ancor» capitato. 

egli via «coir» primato di 

Andava un giorno per una strada della sua città, seguito da duo 

vn anticT fattore di bottega, ch«» suo padie aveva trasmatato in maggiordomo e eoa dae 

bravi, e accompagnato da un tal Cristoforo, altre volte giovine di 

bra\i alla coda. 

bottega e, dopo chiusa questa, diventato maestro di casa* 

Il maggiordomo, di nome Crisiofuro era de. 

Era un uomo di circa cinquant'anni, af- 

▼oto al i-adrone 

fazionato^ dalla gioventù^ a Lodovico^ che aveva veduto nascere , e 

colle p i^hf* e col 1.1 liberalità del qaale viveva egli . e faceva vivrtre la moglie ed otto (!• 

che, tra salario e regali, gli dava non solo da vivere , ma di 

gliooli. I.ado^ico 

che mantenere e tirar su una nuoMfosa famigli a. Vide Lodovico spuntar da 

■operchiatnre 

lontano un signor tale, arrogante e soverchiatore di professione, col quale 
egli 

non aveva mai parlato in vita sua, ma che gli era cordiale nemico, e al 

eg'i * dei 

quale rende va^ pur di cuore^ il contraccambio : giacchò è uno de* vantaggi 
di questo mondo^ quello di poter odiare ed esser* odiati, senza conoscersi» 

si ritto 

Costui, seguito da quattro bravi, s'avanzava diritto, con passo superbo 

colla colH 

con la testa alta, con la bocca composta all'alterigia e allo sprezzo. 

Tntti il Ludovico 

Tutt*e due camminavano rasente al muro; ma Lodovico (notate bene) 

radeva 

lo strisciava col lato destro ; e ciò , secondo una consuetudine , gli 

cacciare 

dava il diritto (dove mai si va a ficcare il diritto!) di non istao- 

che à>\ che 

carsi dal detto muro^ per dar passo a chi si fosse ; cosa della quale 

Il sopravvegnente teneva incontro 

allora si faceva gran caso. L'altro pretendeva, all'opposto, che quel 

Ludovico 

diritto competesse a ìvlu come a nobile, e ehe a Lodovico toccasse 

di Scendere; 

d* andar nel mezzo ; e ciò in forza d*un*altra consuetudine. Perocché^ 

vigevano 

in questo , come accade in molti altri affari , erano in vigore due 

opposte 

consuetudini contrarie, senza che fosse deciso qual delle due fosse la 
buona; il che dava opportunità di fare una guerra, ogni volta che 

Quei 

una testa dura s'abbattesse in un'altra della stessa tempra. Que' due 

entrambi 

si venivano incontro, ristretti alla muraglia, come due figure di 

muso, a muso il soprav- 

basso rilievo ambulanti. Quando si trovarono a viso a viso, il signor 

vef-nente Ludovico 

tale, squadrando Lodovico, a capo alto, col cipiglio imperioso , gii 

tuono « ritiratevi a basso. » 

di«se, in un tono corrispondente di voce: € fate luogo. » 
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A. basso Lodovico. strada 

< Fate luogo voi, » rispose Lodovico. « La diritta è mia. » 

Coi pari vostri la strada 

€ Co' vostri pari^ è sempre mia. > 

del pari vostri pei 

< Si, se l'arroganza de' vostri pari fosse legge per i pari miei. > 

due accon pat^naxenii 

I bravi dell'uno e dell'altro eran® rimasti fermi, ciascuno dietro il 

capa colle 

suo padrone, guardandosi in cagnesco, con le mani alle daghe, pre- 

Sivngeva nella via . ritraeva 

parati alla baftaglia. La gente che arrivava di qua e di là, si te;ieva 

ponendosi ad 

in distanza^ a osservare il fatto ; e la presenza di quegli spettatori 

dei 

animava sempre più il puntiglio de' contendenti. 

A basso crea me 

€ Nel mezzo, vile meccanico; o oh'io t'insegno una volta come 

che son dolute ai 

SÌ tratta co' gentiluomini. > 

< Voi mentite eh' io sia vile. » 

< Tu menti eh' io abbia mentito. » Questa risposta era di prasH 
matica. « E^ se tu fossi cavaliere, come son io, » aggiunse quel 

tv 

signore, « ti vorrei far vedere^ con la spada e con la cappa^ che il 

tei il mentitore. » 

mentitore sei tu. » 

dal coi 

< E un buon pretesto per 'dispensarvi di sostener^ co' fatti l' inso- 
lenza delle vostre parole. )^ 

Gittate rivolte 

< Gettate nel fango questo ribaldo, » disse il gentiluomo, voltan* 

ai 

dosi a' sqoi. 

Lodovico, addietro on passo sobitamente, 

« Vediamo! » disse Lodovico, dando subitamente un passo indie- 
tro, e mettendo mano alla spada. 

queir 

e Temerario ! > gridò l'altro, sfoderando la sua : « io spezzerò 

onesta, quando sarà macchiata del tuo vii sangue. » 
si suir 

Cosi s'avventarono l'uno all'altro; i servitori delle due parti si 

dei 

•lanciarono alla difesa de' loro padroni. 11 combattimento era disu- 

pel Lodovico 

gaale, e per il numero, e anche perchè Lodovico mirava piuttosto 
a scansare 1 colpi^ e a disarmare il nemico^ che ad ucciderlo; ma 

questi ad modo. Lodovico ri- 

questo voleva la morte di lui^ a ogni costo. Lodovico aveva già ri- 

Iev»ia scalflt* 

cevuta al braccio sinistro una pugnalata d'un bravo, e una sgraffia- 

inra 

tara leggiera in una guancia » e il nemico principale gli piombava 
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finirlo, 

addosso per finirlo; quando Cristoforo, vedendo il suo padrone nel- 

Questi 

r estremo pericolo , andò col pugnale addosso al signore. Questo , 

colla 

^rivolta tutta la sua ira contro di lui , lo passò con la spada. A 

Lodovico uscito 

quella vista, Lodovico, come fuor di sé, cacciò la sua nel ven- 

provoc&tore Ad » 

tre del feritore, il quale cadde moribondo, quasi a xm punto col 

Gli sch«rajii vedutolo sul terreno, 

povero Cristoforo. I bravi del gentiluomo, visto ch'^Ta finita, si die- 

Ludovico, pur tartassati 

dero alla fuga^ malconci : quelli di Lodovico , tartassati e sfregiati 

e sfregiati. v'essendo cai 

anche loro, non essendovi più a chi dare, e non volendo trovarsi 

impacciati ss la batterono 

impicciati nella gente^ che già accorreva , scantonarono dall* altra 

Ludovico quei 

parte: e Lodovico si trovò solo^ con que* due funesti compagni ai 

ad 

piedi, in mezzo a una folla 

Oli è 

€ Com'è andata? — È uno. — Son due. — Gli ha fatto un oc- 
chiello nel ventre. — Chi è stato ammazzato? — Quel prepotente. 

Un 

— Oh santa Maria , che sconquasso ! — Chi cerca trova. — Una 

momento Anch' egli ha Hnito. 

le paga tutte. — Ha finito anche lui. — Che colpo ! — Vuol essere 
una faccenda seria. — E queir altro disgraziato ! — Misericordia ! 

anch' egli 

che spettacolo ! — Salvatelo, salvatelo. — Sta fresco anche lui. — 

va tutto a sangue. Scappate 

Vedete com' è concio ! butta sangue da tutte le parti. — Scappi , 

pò ver* uomo, scappate! vi lasciate pigliare- » 

scappi. Non si lasci prendere. » 

frastuono 

Queste parole, che più di tutte si facevano sentire nel fr astono 

pressa, 

confuso di quella folla, esprimevano il voto comune ; e^ col consiglio^ 

ad 

venne anche l'aiuto. Il fatto era accaduto vicino a una chiesa di 

ai 

cappuccini, asilo, come ognun*» sa, impenetrabile allora a' birri, e a 
tutto quel complesso di cose e di persone^ che si chiamava la giu- 
stizia. L' uccisore ferito fu quivi condotto o portato dalla folla, quasi 

senso 

fuori di sentimento; e i frati lo ricevettero dalle mani del po- 
lo a loro, 

polo, che glielo raccomandava, dicendo : e è un uomo dabbene che 
ha freddato un birbone superbo : l'ha fatto per sua difesa : c'è stato 

pe' 

tirato per i capelli. > 

Ludovico versato 

Lodovico non aveva mai^ prima d'allora^ sparso sangue ; e^ benchò 
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quei 

romicidio fosse, a que' tempi i, cosa tanto comune ^ che gli oreccl i 
d'ognuno erano avvezzi a sentirlo raccontare, e gli occhi a vederlo, 

che 

pure r impressione ch*egli ricevette dal veder l'uomo morto per lui, 

ed 

e l'uomo morto da lui, fu nuova e indicibile; fu una rivelazione di 

nimico 

sentimenti ancora sconosciuti. Il cadere del suo nemico, l'alterazione 

qaei tratti passavano 

di quel volto^ che passava ^ in un momento^ dalla minaccia e dal 
furore, all'abbattimento e alla quiete solenne della morte, fu una 

cangiA 

vista che cambiò, in un punto, l'animo dell' uccisore. Strascinato al 

egli che 

convento, non sapeva quasi dove «i fosso, né cosa si facesse; e, 

alla memoria , doli i 

quando fu tornato in sò, si trovò in un letto doirinfermeria, nelle 

mani del frate chirurgo, (i cappuccini ne avevano ordinariamente uno 

ag;:iusiava bendd 

in ogni convento) che accomodava faldelle e fr.sce sulle due ferite 

che 

eh' egli aveva ricevute nello scoutro. Un padre, il cui impiego j»ar- 

di ai renda- 

ticolaro era d' assistere i moribondi , e che aveva spesso avuto a 

to di questi u"!zii via tosto 

render questo servizio sulla strada, fu chiamato subito al luogo del 

nella 

conr»battiraento. Tornato, pochi minuti dopo, entrò nell'infermeria, e, 

/atto-i Ludovico 

avvicinatosi al letto dove Lodovico giaceva^ « consolatevi ^ > gli 

uii 

disse : « almeno è morto bene, e m' ha incaricato di chiedere il vo- 
stro perdono , e di portarvi il suo. )► Questa parola fece rinvenire 

Lodovico 

affatto il povero Lodovico, e gli risvegliò più vivamente e più di- 
che ed 
stintamente i sentimenti cli'eraa' confusi e affollati nel «suo animo : 

dolore dell'amico, sgomento e rimorso del colpo che gli era uscito 

un 1 

di mano, e, nello stesso tempo, un'angosciosa compassione dell' uomo 

ch'egli 

che aveva ucciso. 

egli 

« E l'altro » domandò ansiosamente al frato. 
< L'altro era spirato, quand' io arrivai. » 

Frattanto, gli accessi e i contorni del convento formicolavan'' di 
popolo curioso : ma* giunta la sbirraglia, fece smaltir® la folla, e si 

pose in agguato dalle porte ; 

postò a una certa distanza dalla porta, in modo però che nessuno 

potesse uscirne inosservato. Un fi'atello del morto, due suoi cugini 
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piede 

e un vecchio zio, vennero pure, armati da capo a piedi, con grande 

posero 

accompagnamento di bravi ; e si misero a far la ronda intorno, guar- 

pìglio quei musurdi. 

dando, con aria e con atti di dispetto minaccioso, que* curiosi, che 

ben gli sta Io sui volti. 

non osavan'» dire: gli sta bene; ma l'avevano scritto in viso. 

Ludovico 

Appena Lodovico ebbe potuto raccogliere i suoi pensieri, chiamato 

un frate confessore , lo pregò che cercasse della vedova di Cristo- 
deli * egli stato 

foro, le chiedesse in suo nome perdono d'esser stato lui la cagione, 
quantunque ben certo involontaria, di quella desolazione, e, nello 

le desse asslcnrasione si pigliava 

stesso tempo, l'assicurasse ch'egli prendeva la famiglia sopra di so. 

ai 

Riflettendo quindi a* casi suoi, senti rinascere più che mai vivo e 

altrevolte s' girato 

serio quel pensiero di farsi frate , che altre volte gli era passato 

stesso lo 

per la mente : gli parve che Dio medesimo 1' avesse messo sulla 

giungere 

strada, e datogli un segno del suo colere, facendolo capitare in un 

congiuntura: 

convento, in quella congiuntura; e il partito fu preso. Fece chia- 

espose disegno. Ne 

mare il guardiano , e gli manifestò il suo desiderio. N' ebbe in ri* 
posta , che bisognava guardarsi dalle risoluzioni precipitate ; ma« 

s'egli egli, no* 

che, se persisteva, non sarebbe rifiutato. Allora, fatto venire un no- 
taio 

taro, dettò una donazione di tutto ciò che gli rimaneva (ch'era tut- 
tavia un bel patrimonio ) alla famiglia di Cristoforo : una somma 

ai fi- 

alla vedova, come se le costituisse una contraddote, e il resto a otto 

gliuoli. 

figliuoli che Cristoforo aveva laselail. 

Ludovico taglio pei 

La risoluzione di Lodovico veniva molto a proposito per i suoi 

che A cagione di lui 

ospiti, i quali, per cagion sua, erano in un bell'intrigo. Rimandarlo 

quindi de/ 

dal convento, ed esporlo cosi alla giustizia, cioè alla vendetta de 

pure 

luoi nemici, non era partito da metter neppure in consulta. Sarebbe 

ai proprii 

stato lo stesso che rinunziare a* propri privilegi , screditare il con- 
tutto ranimavversione 

vento presso il popolo, attirarsi il biasimo di tutti i cappuccini del- 
ied ere 

r universo , per aver lasciato violare il diritto di tutti , concitarsi 

centra le alljra 

contro tutte l'autorità ecclesiastiche, le quali si considera van'» corno 
tutrici di questo diritto. Dall' altra parto , la famiglia deli' ucciso 
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forte di 

potente assai, e per 0è« e per le sue aderenze, s*era messa al punto 

\ ^jlti;;s»d por- 

di voler vendetta; e dichiarava sao nemico chiunque s'attentasse di 

vi 

mettervi ostacolo. La storia non dice che a loro dolesse molto del- 

né tampoco 

Tacciso, e nemmeno che una lagrima fosse stata sparsa per lui^ in 

intlutitinati 

tutto il parentado : dice soltanto ch'eran^ tutti smaniosi d'aver nel-* 

questi 

l'unghie l'uccisore, o vivo o morto. Ora questo, vestendo 1' abito él 

ce^to modo una 

<»tppuccino, accomodava ogni cosa. Faceva, in certa maniera, un'e- 
menda, s'imponeva una penitenza, si chiamava implicitamente in 

ritraeva 

-colpa, si ritirava da ogni gara ; era insomma un nemico che depon* 

le 

l'armi. I parenti del morto potevan'> poi anche, se loro piacesse, ere- 

sp*uipaDai-c ch*egli si 

dere e vantarsi che s' era fatto frate per disperazione, e per terrore 
del loro sdegno. E , ad ogni modo , ridurre un uomo a spropriarsi 

pi-* suU 

del suo, a tosarsi la testa, a camminare a piedi nudi, a dormir® sur 

la paglia di 

un saccone, a vi ver® d'elemosina, poteva parere una punizione com- 
petente, anche all'offeso il più borioso. 

ana 

Il padre guardiano si presentò , con un'umiltà disinvolta, al fra- 
tello del morto , e, dopo mille proteste di rispetto per l'illustrissima 
casa, e di desiderio di compiacere ad essa in tutto ciò che fosse 

Ludovico 

fattibile, parlò del pentimento di Lodovico, e della sua risoluzione, 

contenta; 

facendo garbatamente sentire che la casa poteva esserne contenta, 

ancor più destro modo 

• insinuando poi soavemente, e con maniera ancor più destra, che, 
piacesse o non piacesse, la cosa doveva essere. Il fratello diede in 
ismanie, che il cappuccino lasciò svaporare, dicendo di tempo in tempo * 
< è un troppo giusto dolore. » Fece intendere che, in ogni caso, la 

pigliarsi 

sua famiglia avrebbe saputo prendersi una soddisfazione: e il cap- 

che che 

pnccino, qualunque cosa ne pensasse, non disse di no. Finalmente 
richiese, impose come una condizione, che l'uccisor* di suo fratello 

tosto di cappuccino 

partirebbe subito da quella città. Il guardiano, che aveva già deli- 
di far cosi , lo 

l)erato che questo fosse fatto , disse 6he si farebbe , lasciando che 

aggradiva di 

«altro credesse, se gli piaceva , esser questo un atto d' ubbidienza: 
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eonchinso. si toglieva d* na itrpagn», 

e tutto fu concluso. Contenta la famiglia, che ne usciva con onore; 
contenti i frati , che salvavano un uomo e i loro privilegi , senza 
txrsì alcun nemico; contenti i dilettanti di cavalleria, che vedevano 
un affare terminarsi lodevolmente ; contento il popolo, che vedeva 

uscir impaccio 

fuor d' impiccio un uomo ben voluto, e che, nello stosso tempo, am- 
mirava una conversione ; contento finalmente, e più di tutti , in 

Ludovico 

mezzo al dolore, il nostro Lodovico, il quale cominciava una vita 

di servigio 

d'espiazione e di servizio, che potesse , se non riparare, pagare al- 
meno il mal fiitto, e rintuzzare il pungolo intollerabile del rimorso. 

lo 

Il sospetto che la sua risoluzione fosse attribuita alla paura, Taf- 
tosto si consolò 

fiisse un momento ; ma si consolò subito , col pensiero che anche 

castigu dt 

quell'ingiusto giudizio sarebbe un gastigQ per lui, e un mezzo d'e- 
spiazione. Cosi, a trentanni, si ravvolse nel sacco ; e, dovendo, se- 
condo r uso, lasciare il suo nome , e prenderne un altro , ne scelse 

richiamasse ad ch'egli 

uno che gli rammentasse, ogni momento, ciò che aveva da espiare: 
e si chiamò fra Cristoforo. 

compiata 

Appena compita la cerimonia della vestizione, il guardiano gì* in- 
ai. d ebbe 
timo che sarebbe andato a fare il suo noviziato a ***, sessanta miglia 

si chinò 

lontano , e che partirebbe all' indomani. Il novizio s' inchinò profon- 

diss'e^Ii . 

damente, e chiese una grazia. « Permettetemi, padre, » disse, < che, 
prima di paitir'^ da questa città, dove ho sparso il sangue d' un 
uomo, dove lascio una famiglia crudelmente offesa, io la ristori al- 
meno deir ailronto , eh' io mostri almeno il mio rammarico di non 

chiedendo 

poter risarcire il danno, col chiedere scusa al iratello dell' ucciso , © 

to!ga il consente . 

gli levi, se Dio benedice la mia intenzione, il rancore dall'animo. » 

atto ad 

Al guardiano parve che un tal passo , oltre all' esser buono in so, 
servirebbe a riconciliar^ sempre più la famiglia col convento; e andò 

ditllat.- 

diviato da quel signor fratello, ad esporgli la domanda di fra Cri- 
stoforo. A proposta così inaspettata, colui senti, insieme con la ma- 

risor^riinento misto di coiupiaceuza 

raviglia, un ribollimento di sdegno ^ non però senza qualche com- 
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istante diss'egU; 

piacenza. Dopo aver pensato un momento, « venga domani, » disse ; 

indicò la li- 

8 assegnò Torà. Il guardiano tornò, a portare al novizio il con- 

ceuza desiderata. 

senso deliberato. 

8* avvitò tosto sommissione 

H gentiluomo pensò subito che, quanto più quella soddisfazione 
fosse solenne e clamorosa, tanto più accrescerebbe il suo credito 
presso tutta la parentela, e presso il pubblico; e sarebbe (per dirla 

uua formula di 

con un' eleganza moderna) una bella pagina nella storia della 

al 

famiglia. Pece avvertire in fretta tutti i parenti che, all'indomani, a 
mezzogiorno, restassero serviti ( cosi si diceva allora) di venir" da 

Al 

lai, a ricevere nna soddisfazione comune. A mezzogiorno, il palazzo 
brulicava di signori d' ogni età e d' ogni sesso : era un girare, un 

di piarne 

rimescolarsi di gran cappe, d'alte penne, di durlindane pendenti, 

inaovorsi 

un moversi librato di gorgiere inamidate e crespe , uno strascico 
intralciato di rabescate zimarre. Le anticamere, il cortile e la 

servi 

strada formicolavan"^ di servitori, di paggi, di bravi e di curiosi. 
Fra Cristoforo vide queir apparecchio , ne indovinò il motivo , e 
provò un leggier turbamento; ma, dopo un istante, disse tra se: 
— sta bene: l'ho ucciso in pubblico, alla presenza di tanti suoi 

scandalo 

nemici: quello fu srandolo, questa ò riparazione. — Cosi, con gli 

a terra, 

occhi bassi , col padre compagno al fianco , passò la • porta di 
quella casa, attraversò il cortile, tra una folla che lo squa- 
drava con una curiosità poco cerimoniosa ; sali lo scale, e, di mezza 
all'altra folla signorile, che fece ala al suo pa:?5aggio, seguito 
da cento sguardi , giunse alla presenza del padron*^ di casa ; il 

da 

quale , circondato da* parenti più prossimi , stava ritto nel mezze 

abbassato 

della sala, con lo sguardo a terra, e il mento In aria, impugnando, 

sinistra luano 

con la mano sinistra, il pomo della spada, e stringendo con la 
destra il bavero della cappa sul petto. 

v" ha anA 

C è talvolta, nel volto e nel contegno d' un uomo, un' espressione 
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una di^irinterno animo 

cosi immediata, si direbbe quasi un'effusione delFanimo intemo, che % 

di ' 

in una folla di spettatori, il giudizio sopra quell'animo sarà un solo 

a tatù gli 

Il volto e il contegno di fra Cristoforo disser chiaro agli astanti^^ 

ch'egli ^ qnella 

che non s'era fatto frate^ né veniva a queir umiliazione per timore 

conciliargli gli animi. egli 

umano : e questo cominciò a concigllarglieli tutti. Xy Quando vide 

gioocchione a iucrocicchid 

l'offeso, affrettò il passo, gli si pose inginocchioni ai piedi, incrociò 

■na 

le mani sul petto, e^ chinando la testa rasa, disse queste parole : < io 

io 

sono l'omicida di suo fratello. Sa Iddio se vorrei restituirglielo a 
costo dèi mio sangue : ma« non potendo altro che farle inefficaci e 

di 

tarde scuse, la supplico d' accettarle per ramor di Dio. » Tutti gli 

occhi erano immobili sul novizio^ e sul personaggio a cui egli par- 
tutte le orecchie erano teae. si levò 

lava; tutti gli orecchi er&n tesi. Quando fra Cristoforo tacque, s'alzò, 
per tutta la sala^ un mormorio di pietà e di rispetto. Il gentiluomo, 
che stava in atto di degnazione forzata, e d'ira compressa, fu tur- 
bato da quelle parole; e. Inchinandosi verso l'inginocchiato, < alzar- 

alterata L* 

te vi, » disse^ con voce alterata : < l'offesa .... il fatto veramente . . • • 
ma r abito che portate .... non solo questo, ma anche per voi ... , 

Si 

S* alzi, padre .... Mio fratello .... non lo posso negare .... era un 

precipitoso 

cavaliere .... era un uomo .... un po' impetuoso .... un po' vivo» 

Ma tutto accade per disposizione di Dio. Non se ne parli più ... . Ma» 

ellu debbe 

padre, lei non deve stare in codesta positura. > E^ presolo per le 
braccia, lo sollevò. Fra Cristoforo, in piedi, ma col capo chino, ri • 

eh* elU mi accorduto 

spose: € io posso dunque sperare che lei m'abbia concesso il suo 

deggio 

perdono I E se 1' ottengo da lei, da chi non devo sperarlo? Ohi 
s'io potessi sentire dalla sua bocca questa parola, perdono! » 

Ella 

€ Perdono? » disse il gentiluomo. < Lei non ne ha più bisogno. 

ella 

Ma pure, poiché lo desidera, certo, certo, io le perdono di cuoroi 
e tutti . . . . > 

md 

€ Tutti ! tutti ! » gridarono, a una voce, gli astanti. Il volto del 
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8i apePfi* ad alla 

frate s'apri a una gioia riconoscente, sotto la quale traspariva 

ona 

però ancora un'umile e profonda compunzione del male a cui la re- 
missione degli uomini non poteva riparare. Il gentiluomo^ vinto 

gittò ?4 

da quell'aspetto* e trasportato dalla commozione generale, gli gettò 

braccia ai collo di ^rintoH^ro, 

le braccia al coUo, e gli diede e ne ricevette il bacio di pace. 
Un « bravo! bene! » scoppiò da tutte le parti della sala; tutti 

servi 

si mossero, e si strinsero intomo al frate. Intanto vennero servi- 
tori^ con gran copia di rinfreschi. Il gentiluomo si raccostò al no- 

accomiatare 

stro Cristoforo, il quale faceva segno di volersi licenziare, e gli 

cosuccia; dì 

disse : « padre , gradisca qualche cosa ; mi dia questa prova d* a- 

in atto di ritra- 

micizia. » E si mise per servirlo prima d'ogni altro ; ma egli, riti- 

endosi un certo ' odo di 

randosi^ con una certa resistenza cordiale, < queste cose, » disse , 

tolga il cielo 

« non fanno più per me ; ma non sarà mai eh' io rifiuti i suoi doni. 

pormi 

Io sto per mettermi in viaggio: si degni di farmi portare un pane, 

di di 

perchè io possa dire d'aver goduta la sua carità, d'a\ier mangiato 

tennto 

il SUO pane, e avuto un segno del suo perdono. » Il gentiluomo, 

toffto maggiordomo 

commosso, ordinò che -oosi si facesse; e venne subito un cameriere, 

baci'e 

in gran gala, portando un pane sur un piatto d* argento, e lo pre- 
padre, pose saa 

sento al padre ; il quale, presolo e ringraziato, lo mise nella sporta. 

licensa. 

Chiese quindi licenza e, abbracciato di nuovo il padron" di casa, e 

presso 

tutti quelli che, trovandosi più vicini a lui, poterono impadronir- 

svi'uppd nelU 

sene un momento, si liberò da essi a fatica; ebbe a combatter nel- 

dii servi ed dai 

l'anticamere, per isbrigarsi da' servitori, e anche da' bravi, che gli 
baciavano il lembo dell'abito, il cordone, il cappuccio; e si trovò 

via ed 

nella strada, portato come in trionfo , e accompagnato da una folla 

ad città . d*onde 

di popolo, fino a una porta della città; donde usci, cominciando il 
suo pedestre viaggio, verso il luogo del suo noviziato. 

■i preparati ad 

Il fratello dell'ucciso, e il parentado, che s'erano aspettati d'as- 
saporare in quel giorno la trista gioia dell'orgoglio, si trovarono 
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invéce 

in vece ripieni della gioia serena del perdono e della benevolenza- 
brigata 

La compagnia si trattenne ancor* qualche tempo, con una bonarietà 
e con una cordialità insolita , in ragionamenti ai quali nessimo era 

▼erendo quivi. Invt^ce s*. prammani 

preparato, andando là. In vece di soddisfazioni prese, di soprusi 
vendicati, d* impegni spuntati, le lodi del novizio» la riconciliazione» 
la mansuetudine furono i temi della conversazione. E taluno, che, 
per la cinquantesima volta, avrebbe raccontato come il conte Muzio 
suo padre aveva saputo, in quella famosa congiuntura, far^ stare m 

qael che 

dovere il marchese Stanislao, ch*era quel rodomonte che ognun" sa» 
parlò invece delle penitenze e della pazienza mirabile d' un fra Si- 

molti Sciolta la brigata 

mone, morto molt'anni prima. Partita la compagnia, il padrone, 
ancor ^ tutto commosso, riandava tra sé , con maraviglia, ciò che 

fra 

aveva inteso, ciò ch'egli medesimo aveva detto; e borbottava tra i 
denti : — diavolo d' un frate ! (bisogna bene che noi trascriviamo lo 

Diavolo ancor V per 

sue precise parole) — diavolo d* un frate ! se rimaneva lì in ginoc- 

qualche Inom^sto in ginocchio , domandava io acci- 

chio, ancora per qualche momento, quasi quasi gli chiedevo scusa 

■a egli mi 

io. che m' abbia ammazzato il fratello. — La nostra storia nota 

egli 

espressamente che , da quel giorno in poi , quel signore fu un pò* 

rovinoso 

men^ precipitoso, e un po' più alla mano. 

qualv- 

II padre Cristoforo camminava, con una consolazione che non aveva 

provata mai 

mai piM provata, dopo quel giorno terribile, ad espiare il quale tutta 

ài novizii era in posto il silenzio 

la sua vita doveva esser® consacrata. Il silenzio eh' era imposto 

ed egli serbava senza stento questa legge, tutto assorto 

a'novizi l'osservava, senza avvedersene, assorto com'era, nel pensiero 

privazioni, delle ^^" 

delle fatiche, delle privazioni e dell'umiliazioni che avrebbe sof- 
ferte, per iscontare il suo fallo. Fermandosi, all' ora della refezione, 

«gli 

presso un benefattore, mangiò, con una specie di voluttà, del pano 

risparmio un tozzo onde 

del perdono: ma ne serbò un pezzo, e lo ripose nella sporta, per 

serbarlo 

tenerlo, come un ricordo perpetuo. 

Kon è nostro disegno di far la storia della sua vita claustrale ; 
1 



à 
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di Kran 

diremo soltanto che, adempiendo ^ sempre coSi*^ voglia , e con gran 

oflci I 

cura, gli ufìzi che gli venivano ordinariamente assegnati, di predicare 

di ai anM 

« d'assistere i moribondi, non lasciava mai sfuggire un'occasione di 

esercitare uilci eh* «gli pi compoire dia- 

esercitarne due altri^ che s'era imposti da sé: accomodar diffe- 

sidii senza che f-gli se ne 

renze^ e proteggere appressi. In questo genio entrava, per qualche parte. 

avvedesse, per gualche parte , 

senza eh' egli se n' avvedesse , quella sua vecchia abitudine , e un 

resticciuolo le 

resticciolo di spiriti guerreschi, che l'umiliazioni e le macerazioni non 
avevano potuto spegner^ del tutto.Vjl suo linguaggio era abitualmente 

piano ed nmile ; ^ 

unìile e posato ; ms^ quando si trattasse di giustizia o di verità corn- 
ei in 

battuta, roomo s'animava, a un tratto, dell'impeto antico, che, 

misto nna 

secondato e modificato da un' enfasi solenne , venutagli dall' uso del 
predicare, dava a quel linguaggio un carattere singolare. Tutto il 
suo contegno , come V aspetto , annunziava una lunga guerra, tra 

sabita 

un'indole focosa, risentita, e una volontà opposta, abitualmente vitto- 
riosa, sempre all'erta, e diretta da motivi e da ispirazioni superiori. 

lo 

XJn suo confratello ed amico , che lo conosceva b«ne , 1' aveva una 
volta paragonato a quelle parole troppo espressive nella loro forma 

quantunque costumati nel resto, quando la passiona tra- 

naturale, che alcuni, anche ben educati, pronunziano, quando la pas- 

bocc*. pronunsiano mutata. 

sione trabocca, smozzicate, con qualche lettera mutata ; parole che, 

in quel travisamento, fanno però ricordare della loro energia primitiva. 

Se una poverella sconosciuta , nel tristo caso di Lucìa , avesse 

domandato accorso 

chiesto l'aiuto del padre Cristoforo, egli sarebbe corso iramediata- 

egli tanto pio di 

mente. Trattandosi poi di Lucia, accorse con tanta più sollecitu- 

ed aveva tre- 

dine, in quanto conosceva e ammirava l'innocenza di lei, ora già in 

mato pei provata una viva indignazione 

pensiero per i suoi pericoli, e sentiva un' indegnazione santa, per la 

laida A tutto ciò si ag* 

turpe persecuzione della quale era divenuta l'oggetto. Oltre di 

giungeva eh». egli lo Oiigliore 

ciò, avendola consigliata, per il meno male, di non palesar 
nulla, e di starsene quieta, temeva ora che il consiglio potesse aver» 

che 

prodotto qualche tristo effetto ^ e alla sollecitudine di carità, eh' era 
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■i 

in lui come ingenita « s'aggiungeva^ in questo easo^ queir angustia 
scrupolosa che spesso tormenta i buonL 

frattanto % 

Ma^ intanto che noi siamo stati a raccontare i fatti del padre 

egli è ritinto, si alla porta; 

Cristoforo, è arrivato, s*ò affacciato all'uscio; eie donne^ lasciando 
il manico dell'aspo che fiu^evan^ girare e stridere, si sono alzate, 

ad 

dicendo, a una voce: e oh padre Cristoforo! sia benedetto! » 



CAPITOLO V. 



n qnal padre Cristoforo si fermò ritto sulla soglia, e, appena ebbe 
data un' occhiata alle donne , dovette accorgersi che i suoi pre- 

fallacL tQuno 

•entimenti non erano<> falsi. Onde » con quel tono d' interrogazione che 

ad levando 

Ta incontro a una trista risposta, alzando la barba con un moto 

e bene 1 

leggiero della testa all' indietro, disse : « ebbene ? » Lucia rispose 

fare icusa 

con uno scoppio di pianto. La madre cominciava a far le scuso 

dell'avere osjtio .., egli «i postosi 

d'aver osato..., ma il frate s'avanzò, e, messosi a sedere sur 

deschetto .atte le scase 

un panchetto a tre piedi, troncò i complimenti, dicendo a Lucia: 

qoietaiev i 

< quotatevi, povera figliuola. E voi, » disse poi ad Agnese, « rae- 

che COSA 

contateuii cosa e* è I » Mentre la buona donna faceva alla me- 

trista 

glio la sua dolorosa relazione, il frate diventava di mille colori, 

quando quando 

6 ora alzava gli occhi al cielo , ora batteva i piedi. Terminata 

coperte wabe e 

la storia , si copri il volto con le mani^ ed esclamò : « o Dio 

compiere ri- 

benedetto ! fino a quando ....!> Mae senza compir la frase, voi- 
tandosi di nuovo alle donne : « poverette ! » disse : < Dio vi ha 
visitate. Povera Lucia t » 

sin hlossando Lucia. 

< Non ci abbandonerà, padre? » disse questa, singhiozzando. 

rispose egli Gran Dio I e con che chie- 

€ Abbandonarvi ! » rispose. < E con che faccia potrei io Chio- 

dergll qualche cosa io vi voi 

dcr a Dio qualcosa per me, quando v*avessi abbandonata ? Voi io 
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Voi . che 

questo stato ! voi , ch'Egli mi confida ! Non vi perdete d'animo: 

vi assisterà 

Egli v' assisterà: Egli vede tutto : Egli può servirsi anclie d* un 

son* iscontondare 

uomo da nulla come son io, per confondere un ... • Vediamo, pen- 
siamo quel che si possa fare. > 

in tnl 
Cosi dicendo , appoggiò il gomito sinistro sul ginocchio , chinò 

la fronte nella palma, e con la destra strinse la barba e il mento» 
tome per tener ferme ed unite tutte le potenze dell'animo. Ma la più 
attenta considerazione non serviva che a fargli scorgere più di- 

ed in'ricato 

stintamente quanto il caso fosse pressante e intrigato, e quanto 

incerti, * Incutere 

scarsi , quanto incerti e pericolosi i ripieghi. — Mettere an 

♦ gli 

po^ di vergogna a don Abbondio, e fargli sentire quanto manchi al 
suo dovere ? Vergogna e dovere sono un nulla per lui , quando 
ha paura. E fargli paura? Che mezzi ho io mai di fargliene una 

eh' egli 

che superi quella che ha d' una schioppettata? Informar^ di tutto 
il cardinale arcivescovo, e invocare la sua autorità? Ci vuol tempo: 

Infelice mo> 

e intanto? e poi? Quand'anche questa povera innocente fosse ma- 
glie sarebb' egli uomo .. ? 

ritata, sarebbe questo un freno per quell'uomo? Chi sa a qual 

•gli 

segno possa arrivare? •••• E resistergli? Come? Ah! se potessi; 
pensava il povero frate, se potessi tirar dalla mia i miei Irati 

qnei 

di qui, que' di Milano ! Ma t non è un affare comune ; sarei ab- 
bandonato. Costui fa l'amico del convento, si spaccia per parti- 
dei scherani sono essi 

giano de' cappuccini : e i suoi bravi non son venuti più d'una 

Mi troverai 

volta a ricoverarsi da noi ? Sarei solo in ballo ; mi buscherei an- 

del torbido che 

che dell'inquieto, dell'imbroglione, dell'accattabrighe; e, quel ch'ò 
più, potrei fors'anche, con un tentativo fuor di tempo, peggiorar 
la condizione di questa poveretta. — Contrappesato il prò e il con- 
tro di questo e di quel partito, il migliore gli parve d' affrontar© 

smnoverlo 

don Rodrigo stesso, tentar® di smoverlo dal suo infame proposito, 

colle supplicazioni di qnesta anche 

con le preghiere, coi terrori dell'altra vita, anche di questa, se 
fosse possibile. Alla peggio, si potrebbe almeno conoscere, por 
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qnesta via^ più distintamente qaanto éohii fosse ostinato nel sno 

qualck* coia delle 

spoi^o impegno^ ÉKsoprir« di più to Bae iatenaioni ^ é prender 

consiglio ^Jda ciò. 

Mentre il frate stava cosi meditando, Renzo^ il quale, per tutte 
le ragioni che ognun<> pnò indoTinare, non sapeva star lontano da 

in sulla porta; as 

qoella casa, era comparso sali' usòio ; ma^ visto il padre sopra 

sorto , 

.pensiero, e le donne che focevan» cenno di non disturbarlo, si 

"*(eneva Lavando ♦ 

fermò snlla soglia^ in silenzio. Alzandb la faccia^ per comunicare 

disegno 

alle donne il suo progetto, il frate s'accorse di lui, e lo salutò 

che ona 

in un modo eh' esprimeva un' affezione consueta , resa più intensa 
dalla pietà. 

una 

c Le hanno dettò • . • , padre ?» gli domandò Renzo^ con voce 
commossa; 

€ Pur troppo; e per questo son qui. > 

ella 

< Ohe dìoe di quel binbone .... ? » 

che ti lontano: • 

€ Che vuoi ch'io dica di lui? Non ò qui a sentire: che giove- 
rebbero le mie parole? Dico a te, il mio Renzo, che tu confidi in 

ti 

Dio. e che Dio non t'abbandonerà. » 

< Benedette le sue parole I » esclamò il giovane. « Lei non ò 

coloro danno ai poverelli. 

di quelli che dan sempre torto a' poveri. Ma il signor curato^ e 

dottore .. » . 

quel signor dottor delle ««ose perse . . . . > 

« Non rivangare quello che non può servire ad altro che a 

cucciarti quello 

inquietarti inutilmente. Io sono un povero frate; ma ti ripeto quel 

poco eh' io tono 

che ho detto a queste donne : per quel che posso, non v'abbandonerò. > 

ella DisotilacciI 

€ Ohy lei non è come gli amici del mondo! Ciarloni I Chi avesse 
creduto alle proteste che mi facevan<> costoro^ nel buon tempo; eh eh! 

mi centra 

Evùsx^ IMxmti a dare il sangue per me; m'avrebbero sostenuto contro 

eh* io 

il diavolo. S'io avessi avuto un nemico ? . . . . bastava che mi lasciassi 

a* non avrabbe mangiato molto pane. s'ella 

intenderà; avrebbe finito presto di mangiar pane. E ora, se vedesse 

il parlante, levando 

come si ritirano.... > A questo puato^ alzando gli occhi al volto del 

6 
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■no mieoltatON» osa 

padre, vide ches'eratottorsimiivolato, es'acoorse d*aTer deitociò 

ninchiondria. rattopparla, intricando 

che conveniva tacere. Ma volendo raccomodarla, s'andava intrigando e 

arrilappando: Tolera mica^. Toleva 

imbrogliando : € volevo dire • • ; • non intendo dire • • • • cioè, Volevo 
dire . . • , > 

Che cota 

€ Cosa volevi dire? E chef ta avevi dunque cominciato a guastar 

ch*eUa 

Topera mia* prima che fosse intrapresa t Buon per te chesei stato disin* 

Chef di 

gannato in tempo. Che! tu andavi in cerea d'amici.. •• quali ar> 

è ti par potato aiataro 

micil... che non t'avrebber<^ potuto aiutare, neppur volendo! E 
cercavi di perder Quel solo che lo può e lo vuole! Non sai tu 

del 

che^ Dio ò l'amico de' tribolati^ che confidano in Lui? Non sai tu 

spiegar 2e unghie non fa prò al debolet a «, 

che a metter fuori Tungnie, il debole non ci guadagna? E quando 

egli 

pure.... » A questo ponto, afferrò fortemente il braccio di Renio: 

di «i di 

il SUO aspetto, senza perder* d'autorità, s'atteggiò d'una compunsione 

■i 
' solenne, gli occhi s'abbassarono, la voce divenne lenta e come sot- 

il fàccia, egli prò ! 

terranea: < quando pure .... ò un terribile guadagno I Rensol vuoi 

nomiciettolo 

tu confidare in me f . • . che dico in me, omiciattolo, fraticello? Vuoi 
tu confidare in Dio? » 

Quegli da Tero. » 

< Oh si! » rispose Renzo. < Quello ò il Signore dawo^. » 

B bene; 

« Ebbene; prometti che non afEronterai, che non provocherai nes- 

leecierai 

8uno, che ti lascerai guidar* da me. > 

€ Lo prometto. » 

mise nn poso le Tenisse tolto da dos- 

Lucia fece un gran respiro , coxùe se le avesser levato un peso 

co: 

d*addosso; e Agnese disse: < bravo figliuolo. » 

ripigliò 

€ Sentite, figliuoll| » riprese &a Oristoforo: « io anderò oggi a par- 
lare a quell'uomo. Se Dio gli tocca il cuore, e dà forza alle mie pa- 

q aando che no, 

role, bene: se no. Egli ci farà trovare qualche altro rimedio. Voi 

mostrate. 

intanto, statevi quieti, ritirati, scansate le ciarle, non vi fate vedere. 

Onesta sera, 

Stasera , o domattina al più tardi , mi rivedrete. » Detto questo, 
troncò tutti i ringraziamenti e le benedizioni, e parti. S'avviò al oon- 

ginnse salmeggiare, praniò 

vento, arrivò a tempo d'andar* in ooro a cantar sestay desinò^ e si 
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tosto aTeTa tol- 

mise. sabito in cammino, verso il covile della Aera che voleva pro- 
to ad 

varsi d'ammansare. 
lì palazzotto di Don Rodrigo sorgeva isolato, a somiglianza d'una . 

dei prouontoiii 

bicocca, sulla cima d' uno de' poggi ond' ò sparsa e rilevata quella 

sito 

costiera. A questa indicazione 1' anonimo aggiunge che il luogo 
(avrebbe fatto meglio a scriverne alla buona il nome) era più in su 
del paesello degli sposi, discosto da questo forse tre miglia, e quat- 

promontorio, ali* in- 

tro dal convento. Appio del poggio, della parte che guarda a mezzo- 

foori casipole 

giorno^ e verso il lago, giaceva un mucchietto di casupole, abitate 

e quivi piceiola 

da contadini di don Rodrigo; ed era come la piccola capitale del 

picciolo 

suo piccol regno. Bastava passarvi^ per esser chiarito della condiziono 

dei Oiitando 

e de' costumi del paese. Dando un'occhiata nelle stanze terrene, dove 

appesi alle muraglie archibagi 

qualche uscio fosse aperto, si vedevano attaccati al muro schioppi, 

taschette 

tr^mlMiil. zappe, rastrelli, cappelli di paglia, reticelle e fiaschetti da 

fanti 

polvere, alla rinfusa. La gente che vi s'incontrava erano omacci tar- 

ed 

chiati e arcigni, con un gran ciuffo arrovesciato sul capo, e chiuso 

reticella, 

in una reticella; vecchi che^ perdute le zanne^ parevano sempre pronti, 

appena gì* insigasse gengire. 

chi nulla nulla gli aizzasse, a digrignar le gengi^; donne con certe 
iacee maschie, e con certe braccia nerborute, buone da venire in 

alla prima occorreasa : nei negli 

aiuto della lingua, quando questa non bastasse: ne' sembianti e nelle/ 

atti dei gincaTanp « via a|ppariya 

mosse de' fanciulli stessi^ che gioca van p^r la strada, si vedeva un^ 

arrischiato 

non so che di petulante^ e di provocativo. 

casale nn sentiemolo 

Fra Cristoforo attraversò il villaggio, sali per una viuzza a 

piccioTa dinansi 

chiocciola, e pervenne sur una piccola spianata, davanti al palaz- 
zotto. La porta era chiusa, segno che il padrone stava desinando, 

rade, picciolo guardavano 

6 non voleva esser* frastornato. Le rade e piccole finestre che dsvan 

nella Tia cadenti per vetostà 

sulla strada, chiuse da imposte sconnesse e consunte dagli anni, 

grosse tanto elevate 

erano però difese da inferriate, e quelle del pian» terreno tant' alte 

un uomo avrebbe appena potato affacciarvisi salendo 

che appena vi sarebbe arrivato un uomo sulle spalle d' un altro* 
— Regnava quivi un gran silenzio ; e un passeggiero avrebbe pò- . 
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cVelU 

tato credere che fosse una casa abbandonata, se qaattro creatore» 

po«t« al 

due vive é due morte , collocate in simmetria ^ di fuori, non avessero 

ài grandi colle 

dato un indizio d'abitanti. Due gran6*aYoltoi^ con Tali spalancate, 

coi speDiolati co nsi^to 

e co' teschi penzoloni, Y uno spennacchiato e mezzo roso dal tempo, , 
r altro ancor saldo e pennuto , erano inchiodati ^ ciascuno tur un 
battente del portone; e due bravi , sdraiati* ciascuno sur una delle 

diritta 

panche poste a destra e a sinistra, facevano la guardia, aspettando 

i rilievi 

d' esser « chiamati a goder* gli avanzi della tavola del signore. Il 
padre si fermò ritto , in atto di chi si dispone ad aspettare: ma 

dei li 

uno de' bravi s'alzò, e gli disse: < padre, padre, venga pure avanti: 
qui non si fanno aspettare i cappuccini ; noi siamo amici del con- 

•d vi al di 

vento ; e io ci sono stato in certi momenti che fuori nonera troppo 
buon' aria per me ; e se mi avessero tenuta la porta chiusa , la 

battè colpi del 

sarebbe andata male. » Cosi dicendo , diede due picchi col mar* 

toste le orla i guai 

tello. A quel suono risposer<^ subito di dentro gli urli e le strida 
di mastini e di cagnolini; e^ pochi, momenti dopo^ giunse borbot- 
tando un vecchio servitore; ma ^ veduto il padre , gli fece un 

grande acqii*t6 colle della 

grand' inchino , acquietò le bestie ^ con le mani e con la voce, in- 
trodusse l'ospite in un angusto cortile ^ e richiuse la porta. Ac- 

8cortol* certa cera 

compagnatolo poi in un salotto, e guardandolo con una cert*aria 

maravigliata "^ riipetloaa ella.... 

di maraviglia e di rispetto , disse : < non è lei • • • • il padre Cri- 
fttoforo di Pescarenico? » 
€ Per r appunto. » 

El a 

€ Lei qui ? » 

€ Come vedete, buon uomo. » 

•gli 
€ Sarà per far^del bene. Del bene, » continuò mormorando 

fra* fUnettendoii in via, da 

tra i denti, e rincamminandosi, « se ne può far« per tuttoAttra- 

feicrtrsi g1«neere aUa porta 

ventati due o tre alivi salotti oscuri, arrivarono all'uscio della 

fraitooDo 

sala del convito. Quivi un gran frastono confolio di forchette , di 

piatti di «taglio. 

ooltelli, di bicchieri, di piatti, e sopratutto di voci discordi^che 
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ritrarsi 

eercavano a vicenda di soverohiarsi. Il frate voleva ritirarsi , e 

titigando ioli* porta lenro di 

gtava contrastando dietro V uscio col servitore^ per ottenere d' esser 
lasciato in qualche canto della casa ^ fin che il pranzo fosse ter- ' 

la porta «i aperte. 

nnnato; quando T uscio s'apri. Uà certo conta Attilio^ che stavr 

di contro ed 

seduto in £EU)cia ( era un cugino del padron« di casa; e abbiamo già , 
fatta menzione di lui , senza nominarlo ) , veduta una testa rasa e 

della 

una tonaca , e accortosi dell*inienzione modesta del buon frate , 
€ ehi! ehi I » gridò: < non ci scappi, padre riverito : avanti, avanti.» 
Don Rodrigo, senza indovinar precisamente il soggetto di quella 

quale ne 

visita, pure, per non so qual presentimento confuso, n'avrebbe fatto 

•ansa. 

di meno. Ma ^ poiché le s p e nsierato d' AttBio avava fatta quella 
gran chiamata, non conveniva a lui di tirarsene indietro; e disse: 

Qaeiti si 

< venga, padre, venga. » n padre s'avanzò, inchinandosi al pa- 

ad ambe alle salotaaioni dei 

drone, e rispondendo^ a due mani^ ai saluti de' commensali. 
L'uomo onesto {n &ccia al malvagio, piace generalmente (non 

colla , collo 

dico a tutti) immaginarselo con la fronte alta, con lo sguardo sicuro, 
col petto rilevato, con lo scilinguagnolo bene sciolto. Nel fatto 

quella richieggono 

però, per fargli prender quell'attitudine, si richiedon molte circo- 

è che riscontrino 

stanze, le quali ben di rado si riscontrano insieme. Perciò^ non 
vi maravigliate se fra Cristoforo, col buon testimonio della sua 
coscienza, col sentimento fermissimo della giustizia della causa 

ch^egli e 

che veniva a sostenere, «•■! un sentimento misto d'orrore e di com- 

peritansa 

passione per don Rodrigo, stesse con una cert'aria di suggezione 

sommissione al cospetto che 

e di rispetto^ alla presenza di quello stesso don Rodrigo, ch'era 

sedato a scranna di 

11 in capo di tavola, in casa sua, nel suo regno, circondato d'amici, 

e degli indiali nna cera 

d'omaggi, di tanti segni della sua potenza, con un viso da far 

che domanda 

morire in bocca a chi si sia una preghiera, non che un consìglio, 

A destra di lui 

ì non che una correzione, non che un rimprovera Alla sua destra 
' sedeva quel conte Attilio suo cugino, e se fa bisogno il dirlo, 
suo collega di libertinaggio e di soverchieria, il quale era venuto 
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da Milano a villeggiare, per alcuni giorni, con lai. A sinistra , 

y ad un 

e a un altro lato ddla tavola, stava, con gran rispetto, tem- 

qa&le qual« T 

perato però d'ona certa sicurezza,* e d'una certa saccenteria, 

quegli al quale, secondo le gride, 

signor podestà, quel medesimo a cui, in teoria, sarebbe toccato 

di di applicare a don Rodrigo una di 

a far giustizia a Renzo Tramaglino, e a fare star a dovere don 

qnelle tali pene« Di rincontro 

Rodrigo , ••me tf^è YÌ0SO di ■•pra» In faccia al podestà, in atto 

• 
d'un rispetto il più puro, il più sviscerato, sedeva il nostro dottor 

Azzecca-garbugli , in cappa nera , e col naso più rubicondo del 

rim petto dei 

solito; in faccia ai due cugini, due convitati oscuri , de' quali la 
nostra storia dice soltanto che non facevano altro che mangiare i 

inchinare ed 

ehinare il capo , sorridere e approvare ogni cosa che dicesse un 
commensale, e a cui un altro ncm contraddicesse. 

■erro 

« Da sedere al padre 1 » disse don Rodrigo. Un servitore preK 

■oranna poee 

sento una sedia , suUa quale si mise il padre Oristoforo , facendo 

deU* 

qualche scusa al signore , d' esser venuto fu ora inopportuna. 
< Bramerei di parlarle da solo a jk>1o, con wmm comodo , per un 
affare d' importanza, » soggiunse poi , con voce più sommessa » 
all'orecchio di don Rodrigo. 

questi : 

€ Bene, benat parleremo; » rispose questo: « ma intanto si 
porti da bere al padre. » 

échernirsi, evando 

•Il padre voleva schermirsi ; ina don Rodrigo , alzando la voce , 

che 

in mezzo al trambusto ch'era ricominciato, gridava: < no» per 

la 

bacco, non mi farà questo torto; non sarà mai vero che un cap* 

si parta 

puccino vada via da questa casa, senza aver gustato del mio vinOi 

assaggiato della dei 

nò un creditore insolente, senza aver* assaggiate le legna de' miei 

fttfono snssagnite da 

boschi.i^ Queste parole eccitarono un riso universale, e interrup- 

qnistione si fra 

- pero un momento la' questione che s' agitava caldamente tra i 

serTo un bacile 

eonmiensali. Un servitore, portando sur una sottocoppa, un'ampolla 

bicchiero a foggia 

di vino, e uu lungo bicchiere in forma di calice, lo presentò al 

padre, ad 

padre; il quale, non vokndo resistere a o^Mvito tanto pressante 
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•gM arerà tanto biMgno 

dell*aomo ehe gli premeTa tanto di farsi propizio, non esitò a md- 

potè 

scere, e si mise a sorbir* lentamente il Tino* 
< L* autorità del Tasso non serre al soo assalito » signor podestà 

tta ad 

fiVerito; anzi è contro di lei; » riprese a orlare il conte Attilio: 

« perohò quel!' nomo eradito, qaell'nomo grande, che sapera a me-- 

di * 
nadito tatto le regole della caTalleria, ha fatto che il messo d'Ar- 
di domandi 

gante^ prima d'esporre la sfida ai cavalieri cristiani, chieda licenza 
al pio Buglione « • • • » 
« 14a questo^ » replicava^ non meno urlando^ il podestà, « que- 

Bopra sopra 

sto è un di più, un mero di più, un ornamento poetico, giacché 
il messaggiero ò di sua natura inviolabile, per diritto delle genti, 
jure gentium: e^ senza aàdar tanto a cercare, lo dice anche il pro- 

proT«rbii 

Terbio: ambaspiator non porta pena. E ^ i proverbi , signor conte ^ 
sono la sapienza del genere umano. B^ non avendo il messaggiero 
dettò nidlà in suo proprio nooia , ma solamente presentata la sfida 
in iscritto . . • • » ^' 

ella 

< Ma quando vorrà capire che quel messaggiero era un asino 
temerario, che non conosceva le prime «••«?» 

dello signorie loro 

< Con buona licenza di lor signori, » interruppe don Rodrigo, il 

qnistione oltre 

quale non avrebbe voluto che la questione andassi troppo avanti: 

< rimettiamola nel padre Cristoforo; e si stia alla sua sentenza. » 
€ Bene, benissimo, » disse U conte Attilio, al quale parve cosa 

nna qaistiona 

molto garbata il tur decidere un punto di cavalleria da un cap- 

qoU 

pucdno; mentre il podestà* più infervorato di cuore nella que- 
stione s*acchetava nna smorfia leggiera 

stione, si chetava a stento, e con un certo viso^ che pareva volsMe 
dire: ragazzate* 

inteso 

< Ma, da quel che mi pare d*aver« capito, > disse il padre, < non 

debba arer cognisione. » 

Bon« cose di cui io mi deva intendere. » 

< Solite scuse di modestia di loro padri; > disse don Rodrigo; 

eh* ella 

< ma non mi scapperà, ^h, via! sappiami bene ohe lei non è venuta 



\ 
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lo 

al mondo col cappuccio in capo, e che il mondo Tha oonosciuto 

«'i* Ecco quistiona. » 

Via, via; ecco la questione. » 
€ il fatto ò questo, » oominciava a gridare il conte Attilio. 
€ Lasciate dir m me, che sonP peutrale, cugino, » riprese don 

spagnnolo 

Rodrigo. € Ecco la storia. Un cavaliere spagnolo manda una sfida 

Ad 

a un cavalier milanese; il portatore, non trovando il provocato 

ad 

in casa» consegna il cartello a un fratello del cavaliere; il qua] 
fratello legge la sfida, e in risposta dà alcune bastonate al porta- 
tore. Si tratta . • • • » ■ [ 
€ Ben date, ben applicate, » gridò il conte Attilio. < Fu una 

inspirasione. » 

vera ispirazione. » 
< Del demonio, » soggiunse il podestà; «Battere un ambascia- 

,Anch* eUa 

torel persona sacrai Anche lei, padre, mi dirà se questa ò azione 
da cavaliere. » 

Signor bì, 

€ Si^ signore, da cavaliere, » gridò fl conte: « e lo lasci dire a 

debbo compete 

me^ che devo intendermi di ciò che conviene a un ^cavaliere. Oh, 
se fossero stati pugni, sarebbe un'altra accenda: ma il bastone 

il 

non isporca le mani a nessuno. Quello che non posso capire è perchò 
le premano tanto le spalle d' un mascalzone. > 

mal BDa 

€ Chi le ha 'parlato delle spalle, signor conte miof Lei mi fa 
dire spropositi che non mi son<> mai passati ^r la mente. Ho par^ 

deUs leggi 

lato dell carattere, e non di spalle, io. Park) sopratutto. del diritto 

della cavaJleria. pò* in 

delle genti. Mi dica un poeo^ di grazia, se i feciali che gli antichi 

romani ad domandavano 

Bomani mandavano a intimar le s&de agli altri popoli, chiedevan 

di po^ 

licenza d'esporre l'ambasciata: e mi trovi un poco uno scrittore 
^ohe faccia menzione che un feciale sia mai stato bastonato. » 

a oflciali romani f 

« Che hanno ha far con noi gli ufiziali degli antichi Romani? gente 
che andava alla buona, e che^ in queste cose^ era indietro, indietro. 

che 

Ma, secondo le leggi della cavalleria moderna, ch'è la vera, dico e 

ad 

sostengo che un omesso il quale ardisce di porre in mano a un cavar 
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Here una «fida senza avergliene chiesta licenza, è un temerario, vio- 
labile yiolabillssimo, bastonabile bastonabilissimo • . • • » 

po' 

€ Risponda on poeo a questo sillogismo. » 
« Niente, niente, niente. » 

Perciiot«e« 

€ Ma ascolti, ma ascoiti, ma ascolti. Percuotere tm disarmato ò 

proditorio. ^^^ ,^ - * »'»•. Brgo » 

atto proditorio; a(igw il messo de quo era senz arme; ergo.... )> 
€ Piano, piano, signor podestà. > 

Come, 

4 Che piftno? » 

che Tion elU contare t 

« Piano, le dico: cosa mi viene a dire? Atto proditorio è ferire 

colla 

ano con la spada, per di dietro, o dargli una schioppettata nella 

nonno darti 

schiena: e« anche per questo, si possono dar perticasi.... ma stiamo 

qnienone 

nella questione. Concedo che questo generalmente possa chiamarsi 

ad paltoniere I 

atto proditorio; ma appoggiar quattro bastonate a un mascalzone! Sa* 
rebbe bella che si dovesse dirgli: guarda che ti bastono: come si di- 

ad . Ed ella, 

rebbe a un galantuomo: mano alla spada. — E lei, signor dottori ri- 

inrece dei darmi ad intendere che 

verito, in vece di farmi de'sogghigai, per farmi capire eh' è del mio 

colla 

parere, perchè non sostiene le mie ragioni^ con la sua buona tabella, 

tAt entrare la ragione in capo a 

per aiutarmi a persuader questo signore? » 

« Io ... . > rispose conftisetto il dottore: € io godo di questa dotta 

ad 

disputa; e ringrazio B bell'accidente che ha dato occasione a una 
guerra d'ingegni cosi graziosa. E poi, a me non compete di dar sen- 
tentafi sua signoria illustrissima ha già delegato un giudice... qui 
il padre ...» 
€ £ vero; » disse don Rodrigo: « ma come volete che il giudice 

tacere? 

parli, quando i litiganti non vogliono stare zitti? » 

fece por cenno che 

€ Ammutolisco, » disse il conte Attilio. Il podestà strinse le lab- 

tactrebl>e. 

bra, e marnò la hiab^^ ••me In atto di wmmÈe§pammÌmmem 

finalmente! 

€ Ah sia ringraziato il cielo ! A lei, padre, » disse Don Rodrigoe con ' 

beffarda. 

nna serietà mezzo canzonatoria. 

Ha 

«Ho già&tte le mie scuse^ col dire che non me n'intendo, » rispose 

ad serro. 

fra Cristoforo^ rendendo il bicchiere a un servitore. 
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€ Scase magre: > gridarono i due cngmi: < Togliamo la sen* 
lenza. » 

€ Qaand*è cosi, » riprese il frate, < il mio de1)ole parere sarebbe 
che non vi fossero nò sfide, nò portatori, né bastonate. » 

I commensali si guardarono Ton ••m Taltro maravigliati. 

€ Oh qnesta ò grossa! » disse il conte Attilio^ « Mi perdoni, pi^ 

la «Ila * 

dro, ma è grossa. Si vede che lei non conosce il mondo. » 

Kglif Rodrigo. Ahi Ah t 

< Lui? » disse don Rodrigo: « iMetoT^letefarrMIvct 

lo conosce, oagino ìmÌ«, quanto voi: non ò Vero> padre? Dica, dica 
se non ha fatta la sua carovana? » 

quMta beneTola intorpeUttlone. 

In vece di rispondere a quest'amorevole domande^ il padre disse 
una parolina in segreto a so medesimo: — queste vengono a te; ma 
ricordati, frate, che non sei qui per te, e tutto ciò che tocca te solo, 
non entra nel conto. 

€ Sarà, » disse il cugino: € ma il padre... cornerai chiama il 
padre? » 

€ Padre Cristoforo » rispose pi& d*uno. 

€ Ma, padre Cristoforo, padron mio colendissimo, con queste sue 

•Ila tosBopra. 

massime, lei vorrebbe mandare il mondo sottosopra Senza sfide! 

Senza bastonate! Addio il punto d'onore: impuniti per tutti i ma- 

scalzonL Per buona sorte che il supposto ò impossibile. » 
« Alto m 

€ Animo, dottore, » scappò* fuori don Rodrigo, che v(^va Mmpre 

•Ho 

più divertire la disputa dai due primi contendenti, « animo, a voi, 

po' 
che^ per dar ragione a tutti^ siete un uomo. Vediamo un poco come 

farete per dar ragione in questo al padre Cristoforo. » 

€ In verità, » rispose il dottore, tenendo brandita in aria la for- 
chetta, e rivolgendosi al padre, < in verità io non so intendere come 
il padre Cristoforo, il quale ò insieme il perfetto religioso e l'uomo 

posto menta 

di mondo, non abbia pensato che la sua sentenza, buona, ottima e 

Tale 

di giusto peso sul pulpito, non vai niente, sia detto col dovuto ri* 
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ifMtiOy in nna disputa cavalleresca. Ma il padre sa^ meglio di me^ 

ad 

fihe ogni cosa è buona a suo luogo; e io credo^ che, questa volta- 
abbia voluto cavarsi^ con una celia^ dall'impiccio di proferire una 

, lentenza. » 

Che si poteva mai rispondere a ragionamenti dedotti da una sa- 

' pienza cosi antica, e sempre nuova? Niente: e cosi fece il nostro 
^te. 

qalttion* 

Ma don Rodrigo, per voler troncare quella questione, ne venne a 

dita* egli, inteso 

suscitare un'altra. < A proposito, » disse, < ho sentito che a Milano 

di 

correvano voci d'accomodamento. » 

Il lettore sa che in quell'anno si combatteva per la successione aì 
ducato di Mantova, del quale, alla morte di Vincenzo Gonzaga, 

ineschila, 

che non aveva lasciata prole legittima, era entrato in possesso 
il duca di Nevers^ suo parente più prossimo. Luigi XIII, ossia 

voIevA Bostenervelo, perchè 

Il cardinale di lUchelieu, sosteneva quel principe, suo ben affetto^ 

e naturalizzato francese: Filippo tV, ossia il conte d'Olivares, co- 
va lo rotava, 

munemente chiamato il conte duca, nonio voleva li, perle stesse 

ragioni, 

ragioni; e gli aveva mosso guerra. Siccome poi quel ducato era 
feudo dell^impero, cosi le due parti s'adoperavano^ con pratiche, con 
istanze, con minacce^ presso Timperator Ferdinando II, la prima perchè 
accordasse rinvestitura al nuovo duca; la seconda perchè gliela negasse» 
waaA ìdntasse a cacciarlo da quello stato. 
< Non son lontano dal credere, » disse il conte Attilio, « che le 

aggiustare. argomenti ...» 

€080 si possano accomodare. Ho certi indizi .... » 



il poa( 



« Non creda, signor conte, non creda, p interruppe il poaesti. 

caotoncallo 

« Io, in questo cantuccio, posso saperle le cose ; perchè il signor ca- 

spagnaolo degnasi one 

•tellano spagnolo, che^ per sua bontà^ mi vuole un po' di bene, 
• per esser figliuolo d*un creato del conte duca^ è infermato d'ogni 
eosa .... » 

occorre 

€ he dico che a me accade ogni giorno di parlare in Milano 
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oon ben altfi personaggi; e so di buon luogo che il papa» intere^s^v* * 
tissimo, com'ò. per la pace, ha fatto proposizioni • . , ; » 

d«bb otMre , Mgola , 

< Cosi dey*essere ; la cosa ò iti regola ; sua santità fa il suo <Jo- ' 
vere; un papa deve sempre metter bene tra i principi cristiani; 
ma il conte duca ha la sua politica» e • • • • » 

ella , 

€ E, e, e ; sa lei signor mio, come la pensi l'imperatore^ in questo 

ella , 

momento? Crede lei che non ci sia altro che Mantova a questo 

da proTvedersi aon molte, ella 

mondo? Le cose a cui si deve pensare son molte, signor mio« Sa lei, 

ddarei in questo momento 

per esempio, fino a che segno l'imperatore possa ora fidarsi 

come che lo Ghia- 
di quel suo principe di Yaldistano o di Yallistai, • come lo chia- 
mino 
mano, e se • • • • > 

€ n nome legittimo in lingua alemanna, » interruppe ancora il 

tnteeo 

podestà, € è Yagliensteino, come l'ho sentito proferir^ più volte 

epagnaolo. 

dal nostro signor castellano spagnolo. Ma stia pur« di buon e^ 
nimo, che ,. » » > i 

« Vnol ella inseftnaral ... .1 » Intorgera conte , 

« Mi vuole insegnare • . • • ? » riprendeva il conte; ma don Ro- 

disae tol ginocchio 

drigo gli dio d'occhio^ per favoli Intandere che^ per amor suo^ 

dal Quegli na< 

cessasse di contraddire. D conte tacque, e il podestà, come un ba- 

viglio disimpacciato 

stimento disimbrogliato da una secca» continuò^ a vele gonfie, il corso 
della sua eloquenza. < Yagliensteino mi dà poco fastidio ; perchò il conte 
duca ha l'occhio a tutto e per tutto: e se Yagliensteino vorrà fare il bel- 

egli andar/ colle colle 

l'umore, saprà ben lui farlo rigar diritto, con le buone, o con h cat- 

da 

tive. Ha r occhio per tutto, dico, e le mani lunghe; e^ se ha fisso il 

lo chegU 

chiodo, come l'ha fisso, e giustamente, da quel gran politico che ò, che 
il siglor duca di Nivers non metta le radici in Mantova, U signor 
duca di Nivers non ce le metterà; e il signor cardinale di RiciliCi 
farà un buco nell'acqua. Mi fa pur ridere quel caro signor cardiaale^ 
a voler cozzare con un conte duca, con un Olivares. Dico il vero^ 

che 

che vorrei rinascere di qui a dugent'anni, per sentirà cosa diranno i 
posteri* di questa bella pretensione. Ci vuol altro che invidia ; testa 
vuol essere: e teste come la testa d'un conte duca, ce n'ò una sola 
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al mondo. Il conte duca, signori miei, » proseguiva il podestà, seoì- 
^ pie col vento in poppa, e un po' maravigliato anche lui di non 

incontrar mai uno scoglio: € il conte daca ò una volpe vecchia, 
* parlando col dovuto rispetto, che farebbe perder la traccia a chi si sia : 

sicuro 

e, quando accenna a destra, si può esser sicuri che batterà a sini- 
stra: ond'ò che nessuno può mai vantarsi di conoscere i suoi disegni : e 

debbono 

quegli stessi che devon metterli in esecuzioiie, quegli stessi che 
scrivono i dispacci, non ne capiscono nièàté. Io posso parlare con 
qualche cognizioni di causa ; perchò quel bràv'uomo del signor ca- 
stellano si degna di trattenersi meco, con qualche confidenza. U 
conte duca, viceversa» sa appuntino ' cosa bolle in pentola di tutte 

)e politiconi. che ve n* ha dritti 

r altre corti ; e tutti que* politiconi (che ce n* è di diritti assai, 

negaro , 

non si può negare) hanno appena immaginato un disegno, che il 

lo 

conte duca te 1* ha già indovinato, con quella sua testa, con quelle 

qoti da 

sue strade coperte, con que* suoi fili tesi per tutto. Quel pover'uomo 
del cardinale diRiciliù tenta di qua» fiuta di là, suda, s'ingegna: e 
poi? quando §fli ò riuscito di scavare una mina» trova la contram- 
mina già bell'e fatta dal conte duca .... » 

Sa il cielo quando il podestà avrebbe preso terra; ma don Ro- 
dano amorfle d«l 

drigo, stimolato anche da* versacci che iaceva il cugino, ni ▼•Ito 
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accedad ad an aorro 

m «m Merwì tmr m^ • gli accennò che portasse un certo fiasco. 

podoatà. » diase don Rodrigo. « e aignari miai; • 

< Signor podestà , e signori miei! » disse pois < un brindisi 

doca^ poi 

al conte duca; e mi sapranno dire se il vino sia degno del per- 
sonaggio. » Il podestà rispose con un inchino, nel quale traspariva 

particolaro , 

un sentimento di riconoscenza particolare; perchò tutto ciò che si 

agli 

faceva o si diceva in onore del conte duca, lo riteneva in parte 

por 

come fjGttto a sé. 

« Viva mill*anni don Gasparo Quzman, conte d*01ivares, duca 
di san Lucari gran privato del re don Filippo il grande, nostro 



^ 
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egli, Innalf andò 

iignorel » esclamò^ alzando il bicchiere. 

noi quel t«inp« 

Privato I chi non lo sapesse, era il termine in nso^ a qae*tempi^ 
per significare il favorito d*an principe. 
« Viva mill'anni! » risposero tattL 
€ Servite il padre, » disse don Rodrigo. 

perdoni, qnegti 

€ Mi perdoni; » rispose il padre: < ma ho già fatto un di- 
sordinoi e non potrei.. •• » 

€ Come! » disse don Rodrigo : < si tratta d*an brindisi al conte 
duca. Vuol dunque far credere ch'ella tenga dai navarrini? » 

Coni diooTano ai partigiani de^franoMlr 

Cosi si chiamavano allora, per Iseheriie, i Francesi, 

• la parola era nata probabilmente nel tempo che al re di Nararra Enrico IV si con- 

dai principi di Navarra, che avevan 

tenderà la aneceeeione al trono di Francia, e veniva anch* «gli da* anoi arri* raarti 

cominciato, con Enrico lY, a regnar 

chiamato il navarreaet 

sopra di loro. 
A tale scongiuro, convenne bere. Tutti i commensali proruppero 

lodi 

in eflel«iiiAsl««l^ e in elogi del vino; fuor che il dottore, il quale^ col 

eoUerar del capo, coir intendere degli occhL col serrar delle labbra, diceva, tacendo. 

capo alzato, con gli occhi fissi, con le labbra strette, esprimeva 

d*ogni altro. 

melto più che non avrebbe potuto &r con parole. 

ve ne pare 

€ Che ne dite eh, dottore? » domandò don Rodrigo. 

fuori dal 

Tirato fuor del bicchiere un naso più vermiglio e più lucente di 
quello, il dottore rispose , battendo con enfasi ogni sillaba : « dico , 

' dei 

proferisco , e sentenzio che questo ò 1* Olivares de* vini : censui , et 
in eam ivi sententiam^ che un liquor simile non si trova in tutti i 

• die 

ventidue regni del re nostro signore, che Dio guardi : dichiaro e de- 

ttnisco 

finisco che i pranzi dell' illustrissimo signor don Rodrigo vincono le 

di 

cene d' Eliogabalo ; e che la carestia ò bandita e confinata in per- 

regna siede 

petuo da questo palazzo, dove siede e regna la splendidezza. » 

difdnito ! » in coro 

€ Ben detto ! ben definito ! » gridarono^ a una voce, i common- 

eh' egli gittaU 

sali : ma quella parola, carestia, che il dottore aveva buttata tumri 
a caso, rivolse in un punto tutte le ménti a quel tristo soggetto; 
e tutti parlarono della carestia. Qui andavàn tatti d' accordo, al- 
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meno nel principale ; ma il fracasso era forse pi& grande che se oi 

T^iti parUvano In qaa volta. 

fosse stato disparere. Parlavan tutti insieme. < Non c*ò carestia, » 

eli anmassatori che. . . » 

diceva uno : € sono gì* incettatori • • • . » 

altro, 

« E i fornai, » dicoTa un altro: < che nascondono il grana 
r Impiccarli. » 

Si bene, 

€ Appanto|[ impiccarli, senza misericordia, p 

liei 

€ De* buoni processi , » gridava il podestà. 
€ Che procesiù? » gridava più forte il conte Attilio: < giusti- 
zia sommaria. Pigliarne tre o quattro o cinque o sei, di quelli 

la 

che* per voce pubblica^ son conosciuti come i più ricchi e i più 
cani, e impiccarli. » 

BtempiiI Esempiil «sempii. 

< Esempi! esempi! senza esempi non si & nulla. » 

scaturirà 

€ Impiccarli! impiccarli! % e salterà tumwi grano da tutte lo 
parti. » 
Chi, passando per una fiera, s' è trovato a goder* Tarmonia cho 

brigata 

fa una compagnia di cantambanchi, quando^ tra una sonata e l'al- 
tra, ognuno accorda il suo stromento, facendolo stridere quanto 

remore 

più può, affine di sentirlo distintamente^ in mezzo al rumore degli 
altri, s'immagini che tale fosse la consonanza di quei, se si può 

Si 

dire , discorsi. S' andava intanto mescendo e rimescendo di quel 
tal vino ; e le lodi di esso venivano , com' era giusto , frammi- 

economica, coeicchò 

schiate alle sentenze di giurisprudenza economica; sicchò le pa- 
li 

role che s* udivan<> più sonore e più frequenti^ erano : ambrosia , 
e impiccarli. 

adocchiara di tempo in tempo U frate ; 

Don Rodrigo intanto dava dell'occhiate al solo che 0t«¥« Bitte f ^ 

e lo vedeva sempre li fermo, senza dar segno d' impazienza nò di 

• preaaa eh' egli quivi t 

iretta, senza far* atto che tendesse a ricordare che stava 

volersi partire 

aspettando; ma in aria di non voler andarsene^ prima d'essere stato 

Lo egli Bensa 

ascoltato. L'avrebbe mandato a spasso volentieri, e fatto di meno 
di quel colloquio} ma congedare un cappuccino, senza avergli dato 
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tee- 

ndienzai non era secondo le regole della sua politica. Poichò la see- 

ca^riine ritolto totto 

catara non si poteva scansare , si risolyette d' affrontarla subito , e 

ti leve di 

di liberarsene ; s* alzò da tardai e seco tutta la rubiconda brigata, 

gridio. SgU « ehitttU ti 

senza interrompere il chiasso. Chiesta p«i licenza agli ospiti, 8*av- 

: ti toéto ' 

vicinò^ in atto contegnoso^ al frate^ che s* era subito alzato con gli 

ai ordini padre , » teco 

altri; gli disse:<e«CMMl a' suoi comandi; » e lo concusse in 
un'altra sala. 



Ik 



CAPITOLO VI. 



Obbedirli t 

€ In che posso ubbidirla ? » disse don Rodrigo , piantandosi in 
piedi nel mezzo della sala. Il suono delle parole era tale; ma il 

chiaramente : coi tu 

modo con cui erano proferite, voleva dir« chiaramente, bada a chi sei 

stai dinanjii, me 

davanti, pesa le parole, e sbrigati. 

animo ▼* 

Per dar« coraggio al nostro fra Cristoforo, non c'era mezzo più 

Wp«Ktrofarlo piglio 

sicuro e più spedito^ che prenderlo con maniera arrogante. Egli che 

tra 

stava sospeso, cercando le parole, e facendo scorrere tra le dita le 

pallottoline del rosario qualcuna 

ave marie della corona che teneva a cintola, come se in qualcheduna 

esordio, contegno 

di quelle sperasse di trovare il suo esordio ; a quel fare di don Rodrigo, 

tosto su le cose da dire che non faceste mestieri. 

li sentì subito venir* sulle labbra più parole del bisogno. 

tosto 

Ma pensando quanto importasse di non guastare i fatti suoi o, 

che 

ciò ch'era assai più, i fatti altrui, corresse e temperò le frasi che 
, ffli si eran<> presentate alla mente, e disse ^ con guardinga umiltà: 

\ '' supplicarla 

j t vengo a proporle un atto di giustizia , a pregarla d' una carità. 

Certi 

Cert' uomini di mal affare hanno messo innanzi il nome di vessi- 

»d stornarlo 

gnoria illustrissima, per far paura a un povero curato^ e impedirgli 

o&l ^ ^ dovere; sopraiTare Ella 

di compire il suo dovere, e per soverchiare due innocenti. Lei può^ 

riroetfer lotto neir ordino . 

con una parola^ confonder^ coloro, restituire al diritto la sua forza^ 
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fatto gran torto. 

« solleTar« quelli a cui è fatta muscosi crudel Tiolenza. Lo può; e 
potendolo .... la coscienza, Tonore ..«.)► 

EU* qnand* io crederò di chiederlena 

€ Lei mi parlerà della mia coscienza, quando verrò a confes- 

oonsiglio. Quanto ella 

6armi da lei. In quanto al mio onore^ ha da Capere che il custode ne 

ed ingerirsi a divider 

Bon<> io, e *io solo ; e che chiunque ardisce entrare a parte con me 

io 

di questa cura, lo riguardo come il temerario che refende. » 

Fra Cristoforo^ avvertito da queste parole che quel signore cer- 
cava di tirare al peggio le- sue, per volgere il discorso in contesa, 

gli dar 

e non dargli luogo di venire alle strette, s' impegnò tanto più alla 
sofferenza, risolvette di mandar giù qualunque cosa piacesse all'ai* 

tosto tuono 

tro di dire, e rispose suhito, con un tono sommesso: « se ho detto 

certo, ciò è accaduto contra ogni 

cosa che le dispiaccia, è stato certamente contro la mia intenzione. 
Mi corregga pure, mi riprenda^ se non so parlare come si conviene, 
ma si degni ascoltarmi. Per amor del cielo, per quel Dio^ al cui 

tutti dobbiamo 

cospetto dobhiam tutti comparire • . . » e^ cosi dicendo, aveva preso 

fra mano poneva dinanzi 

tra le dita^ e metteva davanti agli occhi del suo accigliato ascoi* 

appeso al suo rosario si 

tatoreil teschietto di legno attaccato alla sua corona, € non s'ostini 

dei 

a negare una giustizia cosi facile, e cosi dovuta a de'poverelli. Pensi 

gli occhi Sempre imprecazioni 

che Dio ha sempre gli occhi sopra di loro, e che le loro grida^ i 

ascoltate 

toro gemiti sono ascoltati lassù. L'innocenza ò potente al suo... » 
^ Eh, padre! » interruppe bruscamente don Rodrigo: € il rispetto 

che 

eh' io porto al suo abito è grande : ma se qualche cosa potesse far- 
ad 
melo dimenticare, sarebbe il vederlo indosso a uno che ardisse di 

venire a farmi la spia in casa. » 

salire una fiamma talle guance 

Questa parola fece venire le fiamme sul viso del frate : Il quale 

«a inghiotte un* amarissima medicina, 

però^ col sembiante di chi inghiottisce una medicina molto amara 

gli Hla Ella 

riprese: < lei non crede che un taJ titolo mi si convenga. Lei sente 

1' atto faccio 

in cuor suo^ che il passo eh' io fo ora qui, non è nò vile nò spre- 

MI • faccia cielo, 

gevole. M'ascolti, signor don Rodrigo; e voglia il cielo che non 
venga un giorno in cui si penta di non avermi ascoltato. Non voglia 
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metter la sua gloria .... qual gloria, signor don Rodrigo ! qual 

Ella 

gloria dinanzi agli uomini! E dinanzi a Dio ! Lei paò molto qaag- - 
.giù ; ma ... . » 

ella, disse, interrompendo con istissa ma non sema 

« Sa lei, > disse don Rodrl^o^ interrompendo^ con istizza^ ma non 

qualche raccapriccio, don Rodrigo, ella il ghi- 

senza qualche raccapriccio, € sa lei che^ quando mi viene lo schir 

ribizso 

ribizzo di sentire una predica, so benissimo andare in chiesa, come 
fanno gli altri? Ma in casa mia! Oh! » e continuò^ con un sorriso 

ella per eh' io non 

forzato di scherno : « lei mi tratta da più di quel che sono. Il predi-- 
-catore in casa! Non l'hanno che i principi. » 

domanda 

« E quel Dio che chiede conto ai principi della parola che fa lor 

intendere reggie, fa 

sentire^ nelle loro regge; quel Dio che le usa ora un tratto di mi* 
sericordia^ mandando un suo ministro, indegno e miserabile, ma mx 
suo ministro, a pregar® per una innocente .... » 

di parti- 
le In somma, padre, » disse don Rodrigo, facendo atto d'andar- 

re , quello, eh* ella si 

sene, € io non so quel che lei voglia dire : non capisco altro se non 

vi debb* assai. 

che ci dev 'essere qualche fanciulla che le preme molto. Vada a 

sicnrtA 

far« le sue confidenze a chi le piace; e non si prenda la libertà d'in- 
fastidir® più a lungo un gentiluomo. » 

muoversi s* era mosso» gli si era posto 

Al moversi di don Rodrigo, il nostro frate gli s'era messo davanti^ 

riverentemente dinanzi, levate 

ma con gran rispetto; e^ alzate le mani^ come per supplicare e 

* 

per trattenerlo ad un punto, rispose ancora: < la mi preme, è vero, 

entrambe 

ma non più di lei; son^ due anime che, l'una e l'altra, mi premon<* 

più del mio sangue. Don Rodrigo I io non posso far« altro per lei, cha 

. pregar Dio; ma lo farò ben di cuore. Non mi dica di no : non voglia 

poverella 

tener® nell'angoscia e nel terrore una povera innocente. Una parola 
di lei può far tutto. » 

E bene, o^ che 

« Ebbene, » disse don Rodrigo, € giacché lei crede ch'io possa 
far molto per questa persona ; giacché questa persona le sta tanto a 
cuore. ...» 

E benef 

c Ebbene? » riprese ansiosamente il padre Cristoforo, al quale 
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di 

Tatto e il contegno di don Rodrigo non permettevano d'abbondo* 
narsi alla speranza che parevano annunziare quelle parole* 

E bene. ▼enirsi mettere 

€ Ebbene, la consigli di venire a mettersi sotto la mia protezione 
Non le mancherà più nulla, e nessuno ardirà d'inquietarla, o ch'io 
non son cavaliere. » 

proposta siffatut coinpresM 

A sifi'atta proposta, T indegnazione del frate^ rattenuta a stento 

quei 

fino allora, traboccò. Tutti que' bei proponimenti di prudenza e di 

svanirono : 

pazienza andarono in fumo: l'uomo vecchio si trovò d'accordo col 

qoei 

nuovo ; e^ in quo' casi^ fra Cristoforo valeva veramente per due. 

egli ap- 

€ La vostra protezione! > esclamò^ dando indietro due passi, pò- 

poggiandosi 

standosi fieramente sul piede destro, mettendo la destra sull'anca» 

levando coli* 

alzando la sinistra con l'indice teso verso don Rodrigo, e piantandogli 

Bene sta 

in faccia due occhi infiammati: € la vostra protezione! £ meglio che 
abbiate parlato cosi, che abbiate fatta a me una tale proposta» 
Avete colmata la misura; e non vi temo più. » 

€ Come parli, fiirate? ...» 

« Parlo come si parla a chi ò abbandonato da Dio, e non può 

Io sapeva 

più far paura. La vostra protezione! Sapevo bene che quella inno* 
cente è sotto la protezione di Dio; ma voi, voi me lo fate sentire 
ora^ con tanta certezza^ che non ho più bisogno di riguardi a par- 

culla 

larvene. Lucia, dico: vedete come io pronunzio questo nome con la 

cogli 

fronte alta, e con gli occhi immobili. » 

e Come! in questa casa ... I » 

è 
« Ho compassione di questa casa: la maledizione le sta sopra 

rispetto 

sospesa. State a vedere che la giustizia di Dio avrà rigiiardo 

a tcheranL 

dk quattro pietre, e sa^^eslaiie di quattro sgherri. Voi avete creduta 

dì- 
che Dio abbia fatta una creatura a sua immagine^ per darvi il pia- 

cere di tormentarla f Voi avete creduto che Dio non saprebbe difen- ' 

derlaf Voi avete disprezzato il suo avviso! Vi siete giudicato, n^ 

indorato vostro , 

cuore di Faraone era indurito quanto il vostro; e Dio ha saputo 
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4q»ezzarlo. Lucia è sicura da voi: ve lo dico io povero frate; e te 

quello che 

«quanto a voi, sentite bene quel eh' io vi prometto. Verrà un 
giorno .... » 

don Rodrigo era fin allora rimasto tra la rabbia e la maraviglia^ 
attonito, non trovando parole; ma^ quando senti intonare una pre» 

un lontano a uiisterioso spaTento r* aggionse alla stizza. 

«dizione, s'aggiunse alla rabbia un lontano e misterioso spavento. 

levando 

Afferrò rapidamente per aria quella mano minacciosa, e^ alzando 

levaniiti 

la voce^ per troncar quella dell'infausto profeta, gridò: « escimi c^ 

dinanzi . 

tra piecu, villano temerario, poltrone incappucciato. » 

precise 

Queste parole cosi chiare acquietarono in un momento il padre 
Cristoforo. All' idea di strapazzo e di villania era^ nella sua mente^ 
«osi bene^ e da tanto tempo^ associata l' idea di sofferenza e di si» 

di 

lenzio, che^ a quel complimento^ gli cadde ogni spirito d'ira e d' on- 
di 

tusiasmo, e non gli restò altra risoluzione che quella d*udir<> tran- 
di 

quinamonte ciò che a don Rodrigo piacesse d'aggiungere. Onde, 
ritirata placidamente la mano dagli artigli del gentiluomo, abbassò 
il capo^ e rimase imroobUe, come, al cader del vento, nel forte della 

l'antica pianta 

burrasca, un albero agitato ricompone naturalmente i suoi rami, 6 

gragnoola la manda il ci^lo 

riceve la grandine come il ciel la manda. 

Villan liratto! 

€ Villano rincivilito! » prosegui don Rodrigo: « tu tratti da par 

pailoi.irie 

tuo. Ma ringrazia il saio che ti copre codeste spalle di mascalzone, 

ai pari ta9i . 

e ti salva dalle carezze che si fanno a* tuoi pari, per insegnar loro 

colle 

a parlare. Esci con le tue gambe, per questa volta ; e la vedremo. » 

uou porta opposta 

Cosi dicendo, additò, con impero sprezzante, un uscio in faccia a 

quella ed n* 

quello per cui erano entrati; il padre Cristoforo chinò il capo, e m 

fi , e. nci'a'i 

n' andò, lasciando don Rodrjgo a misurare^ a passi infuriati^ il campt 
4i battaglia. 
' Quando il frate ebbe serrato l' uscio dietro a sé, vide nell' altra 

tirar 1 n^h* k8>) la 

' stanza dove entrava, un uomo ritirarsi pian piano^ strisciando il 

pai eie 

maro, come per non esser veduto dalla stanza del colloquio; e ri* 
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che tfalln. 

conobbe il vecchio servitore ch*era venuto a riceverlo alla porta di 

stava fin da 

strada. Era costui in quella casa^ forse da quarant'anni, cioò prima 

don Rodrigo nascesse; ai servigi 

che nascesse don Rodrigo; entratovi al servizio del padre, il quala 

nn tatt* altr* nomo. Lui morto . 

era stato tutt' un* altra cosa. Morto lui, il nuovo padrone, dando lo 

nuova brigata , 

sfratto a tutta la famiglia^ e facendo brigata nuova, aveva però ri^ 

servo parche d* 

tenuto quel servitore, e per emier già vecchio, e perchè^ sebben di 

ingegno ricomperava 

massime e di costume diverso interamente dal suo, compensava però 

alto concetto 

questo difetto con due qualità: un'alta opinione della dignità della 

grande 

casa, e una gran pratica del cerimoniale, di cui conosceva^ meglio 

di 

d*ogni altro, le più antiche tradizioni* e i più minuti particolari. In 
fieu:cia al signore, il povero vecchio non si sarebbe mai arrischiata 

di di^ 

d'accennare^ non che d'esprimere la sua disapprovazione di ciò cha 
vedeva tutto il giorno : appena ne faceva qualche esclamazione, qual- 

Ira ai 

che rimprovero tra i denti a* suoi colleghi di servizio; i quali se no 

divertivano lo mettevano ansi talvolta sul discu-so 

ridevano, e prendevano anzi piacere qualche volta a toccargli quel 

provocandolo a fare una predica 

tasto, per fargli dir di più che non avrebbe voluto, e per sentirle» 

a 

ricantar^ le lodi dell* antico modo di vivere in quella casa. Le sue 

venivano 

censure non arrivavano agli orecchi del padrone che accompagnate 

baie 

dal racconto delle risa che se n'eran® fatte ; dimodoché riuscivano 

N^i 

anche per lui un soggetto di scherno, senza risentimento. Ke* giorni 
Ipoi d' invito e di ricevimento , il vecchio diventava un persona^^gio 
0erio e d* importanza. ' 
U padre Cristoforo lo guardò, passando, lo salutò, e seguitava la 

fece accosto si - ose 

tua strada; ma il vecchio se gli accostò misteriosamente, mi^ 

Ticdice su^la coli* indice dMnvito 

U dito alla bocca, e poi, col dito stesso, gli fece un cenno, per invi- 

.*. seco oscuro Trattolo quivi 

^arlo a entrar^ con lui in un andito buio. Quando furon li, gli disss 

inteso pa. 1.IJ In 

lotto voce: « padre, ho sentito tutto, e ho bisogno di pai'lare. » 

su tosto 

€ Dite presto, buon uomo. » 

potrò saper 

< Qui no: guai se il padrone s' avvede. . . . Ma io so molt6^ 

cose ì e vedrò di venir domani al convento. » 
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€ Ce qualche disegno? » 

Qaalchtt cosa nelV 

< Qualcosa per aria c'ò di sicuro: già me ne son potuto accor-» 

aTTÌso taprò tutto. 

gere. Ma ora starò sull'intesa, e spero di scoprir tutto. Lasci fare a 

di di 

me. Mi tocca a vedere e a sentir cose • . • • ! cose di fuoco ! Sonf 
in una casa . . • I Ma io vorrei salvar^» Tanima mia. » 

Dio tommestamento 

€ Il Signore vi benedica ! » e, proferendo sottovoce queste parole^ 

pose servo 

il frate mise la mano sul capo del servitore, che^ quantunque pii!i 
vecchio di lui, gli stava curvo dinanzi^ nell'attitudine d'un figliuolo. 

Dio 

€ Il Signore vi ricompenserà, » prosegui il frate: « non mancate di 
venir domanL » 

servo : ella tosto 

< Verrò, » rispose il servitore ; « ma lei vada Tla subito e... per 

tradisca. guatando 

amor del cielo .... non mi nomini. » Cosi dicendo , e guardando 

egli altro capo mei- 

Intorno, usci# per l'altra parte dell'andito^ in un salotto, che ri-^ 

i»rtL al Teduto 

spondeva nel cortile; e^ visto il campo libero « chiamò fuori il buon 
frate, il volto del quale rispose a quell'ultima parola più chiara 
che non avrebbe potuto fare qualunque protesta. Il servitore gli 

ed egli fare motto , 

additò l'uscita; e il frate^ senza dir altro, parti. 

Quel serro ad < figliare 

Quell'uomo era stato a sentire all'uscio del suo padrone: aveva 

•gli lodamelo f 

fatto bene? E fra Cristoforo faceva bene a lodarlo di ciò? Se- 

più «cconnentlte, la 

condo le regole più comuni e men contraddette , ò cosa molto 

disonestA ; una 

brutta; ma quel caso non poteva riguardarsi come un'eccezione? 

▼' ha egli dxlle più aoconsen- 

E ci sono dell' eccezioni alle regole più ceaiaiil e men contrad- 

titef Sono qnistioni 

dette? Questioni lflip*rteMtl< ma che il lettore risolverà da sé» 

gindixii : di 

se ne ha voglia. Noi non intendiamo di dar giudizi: ci basta d'a» 
ver dei fatti da raccontare. 

nella via*, volte caverna 

Uscito fuori , e voltate le spalle a quella casaccia , fra Cristo- 
si affrettò giù discesa 

foro respirò più liberamente , e s' avviò in fretta per la scesa ^ 

rimescolato 

tutto infocato in volto , commosso e sottosopra , come ognuno può^ 

inteso 

inmiaginarsi , per quel che aveva sentito , e per quel che ave^l . 

proferta cosi inaspettata servo 

detto. Ma quella cosi inaspettata esibizione del vecchio era stata 

cordiale 

I ui gran ristorativo per lui: gli pareva che il cielo gli avesse dato 
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fu segno visibile della sua protezione. — Ecco un filo, pensava^ 
fin filo che la provvidenza mi mette nelle mani. E in quella casa 

ohe pur* 

medesima! E senza ch'io sognassi neppure di cercarlo! — Cosi 

levò 

ruminando , alzò gli occhi verso l' occidente , vide il sole inclinato ^ 

ben poco 

che già già toccava la cima del monte , e pensò che rimaneva ben 

rimaneva 

5OC0 del giorno. Allora , benché sentisse le ossa gravi e fiaccate 
ai va>-ii 

4a' vari strapazzi di quella giornata , pure studiò di più il passo , 

eh' eì ai 

per poter riportare nn avviso, qual si fosse, a' suoi protetti , e ar- 
rivar poi al convento , prima di notte: che era una delle leggi 

assolute 

più precise, e più severamente mantenute del codice cappuccinesco. 
Intanto^ nella casetta di Lucia ^ erano stati messi in campo e 

dei 

-ventilati disegni, de* quali ci conviene informare il lettore. Dopo la 

partenza del frate , i tre rimasti erano stati qualche tempo in si- 
ammanendo in fra dna, 

lenzio: Lucia preparando tristamente il desinare; Renzo sul punto 

movendosi ad ogni istante togliersi dallo spettacolo 

-d'andarsene ogni momento , per levarsi dalla vista di lei cosi ac- 
corata 9 e non sapendo staccarsi ; Agnese tutta intenta , in appa- 

nel vero ella 

ronza, all' aspo che faceya girare. Ma, in realtà, stava maturando 

una pensata matura 

un progetto; e, quando le parve maturo, ruppe il silenzio in 
questi termini : 

€ Sentite, figliuoli! Se volete aver cuore e destrezza, quante 

fa mestiitri , fece trasalire 

bisogna , se vi fidate di vostra madre , » a quel vostra Lucia si 

LimU. a questo 

riscosse, < io m'impegno di cavarvi di quest'impiccio, meglio forse ^ 

egli eh' effli 

e più presto del padre Cristoforo, quantunque sia quell'uomo che 

ristette che 

è. » Lucia rimase li , e la guardò con un volto eh 'esprimeva più 
maraviglia che fiducia in una promessa tanto magnifica; e Renzo 
disse subitamente: « cuore! destrezza? dite, dite pare quel che 
si può fare. » 

egli , Tol 

« Non ò vero, » prosegui Agnese, € che, se foste maritati, «1 

beir innansif 

4Nur6bbe già un pezzo avanti t £ che a tutto il resto si troverebbi 
l^ù facilmente ripiego t » 
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Tatto 

« C'è dabbio? » disse Renzo: « maritati che fossimo .... tutto 

•n quel di B-'.rgamo , 

il mondo ò paese; e, a due passi di qui, sul bergamasco, chi la- 
vora seta ò riceruto a braccia aperte. Sapete quante volte Bor* 

mi andarvi 

tolo mio cugino m' ha fatto sollecitare d* andar là a star con lui . 

come egli : 

€he farei fortuna, com* ha fatto lui: e se non gli ho mai data 
retta, gli è . . « . che serve? perchè il mio cuore era qui. Maritati , 

fa colà , 

8i va tutti insieme , si mette so casa là , si vive in santa pace , 
fuor dell' unghie di questo ribaldo , lontano dalla tentazione di faro 
uno sproposito. N'è vero. Lucia? » 

come . . • . t 

€ Si, » disse Lucia: < ma come . . . • f » 

ripi».lid Agnese: lestetta; 

€ Come ho detto io , » riprese la madre : < cuore e destrezza; 
« la cosa è facile. » 

ad una qQ«i 

« Facile! » dissero insieme que* due, per cui la cosa era dive- 
nuta tanto stranamente e dolorosamente difficile. 

< Facile, a saperla fare , > replicò Agnese. « Ascoltatemi bene , 

udito 

che vedrò di farvela intendere. Io ho sentito dire da gente che 
sa, e anzi ne ho veduto io un caso , che ^ per fare un matrimonio, 
ci vuole bensì il curato, ma non è necessario che voglia; basta 
che ci sia. » 

< Come sta questa faccenda? i domandò Renzo. 

testi txionii 

€ Ascoltate e sentirete. Bisogna aver due testimoni ben lesti e ben 

partoco : improv- 

d' accordo. Si va dal curato: il punto sta di chiapparlo all'improv- 
viso , che non abbia tempo di scappare. L'uomo dice: signor ca- 
rato, questa è mia moglie; la donna dice: signor curato , questo ò 

testiroonii 

mio marito. Bisogna che il curato senta, che i testimoni sentano; 
e il matrimonio è beli' e fatto, sacrosanto come se l'avesse fatto il 
papa. Quando le parole son dette , il curato può strillare , strepi» 

tutto é niente, 

tare, fare il diavolo; è inutile; siete marito e moglie. » 

Possibile I 

€ Possibile? » esclamò Lucia. 

< Come! » disse Agnese: « state a vedere che ^ in trent' anni 
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sono ttaU al di 

ehe ho passati in qaesto mondo, prima etie naseeste voi altri ^ 

lo niente. tal io 

non avrò imparato nulla. La cosa è tale quale ve la dico: per 

torre contra 

segno tale che una mia amica ^ che voleva prender uno contro la 

dei a quel modo V 

volontà de* «voi parenti, facendo in quella maniera, ottenne il huo 
intento. Il curato , che ne aveva sospetto , stava all'erta ; ma i 

pulito arrivarono 

due diavoli seppero far cosi bene, che lo colsero in un punto giusto, 
dissero le parole , e furono marito e moglie: benchò la poveretta 

di 

se ne penti poi^ in capo a tre giornL » 

La cosa stava di fatto come Agnese l'aveva rappresentata: le nesso contratte a quel 

Agnese diceva il vero , e riguardo 

modo erano in allora , e fnrono Ano ai nostri giorni tenute per valide. Siccome pe- 

alla possibilità, e riguardo al pericolo di non ci riuscire: che, sie- 
ro ricorreva ad chi 

come non ricorrevano a un tale espediente « se non persone che 

avfsso 

avesser trovato ostacolo o rifiuto nella via ordinaria, cosi i parro- 

ponevano 

chi mettevan gran cura a scansare quella cooperazione forzata ; e « 
quando un d' essi venisse pure sorpreso da una di quelle coppie ^ 

testit:)onii tentava ogni via di 

accompagnata da' testimoni , faceva di tutto per Iscapolarsene , 
come Proteo dalle mani di coloro che volevano farlo vaticinare 
per forza. 

adocchiandola una cer& 

€ Se fosse vero. Lucia! » disse Renzo, guardandola con un'aria 
ài 
d' aspettazione supplichevole. 

ripigliò 

€ Come I se fosse vero i » disse Agnese. « Anche voi credete 

mi 

«h'io dica fandonie. Io m' affanno j^er voi, e non sono creduta: bene 

irrpaccio 

bene; cavatevi d'impiccio come potete: io me ne lavo le mani. » 

« Ah no I non ci abbandonate, » disse Renzo. « Parlo cosi, perchè 
la cosa mi par troppo bella. Sono nelle vostre manij vi considero 

se mi foste la madre da vero » 

eome se foste proprio mia madre. » 

cmccio istantaneo 

Queste parole fecero svanire il piccolo sdegno d' Agnese, e di- 
proponimento , che di parola, 
monticare un proponimento che^ per verità^non era stato serio. 

con quel suo contegno som* . 

< € Ma perchè dunque, mamma , > disse Lucia, con quel suo con- 

, messo Lucia , 

legno sommesso , < perchè questa cosa non è venuta in mente al 
paire Cristoforo? » 
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« In mente? » rispose Agnese: < pensa so non gli sarà venata 
'in mente I Ma non ne avrà volato parlare. » 

dimandarono ad 

< Perchè? » domandarono a on tratto i due giovani. 

€ Perchè .... perchè, quando lo volete sapere , i religiosi dicono 
the veramente è cosa che non^istà hene. » 

quando 

€ Ck)me può essere che non istia bene, e che sia ben fatta, quand' ò 
atta? » disse Renzo. 

che Ti dica iof 

€ Che volete ch'io vi dica? » rispose Agnese. < La legge l' hanno 

gli altri , è piaciuto loro , 

ffttta loro, come gli ò piaciuto; e noi poverelli non possiamo capir 

«li 

tatto. £ poi quante cose. . . . Ecco;* è come lasciar andare un pugno 

n«'U |.lielo 

a un cristiano. Non istà bene; ma, dato che gliel abbiate, né anche 

può ter via né anche il papa. > 

li papa non gHelo può levare. » 

< Se è cosa che non istà bene , » disse Lucia , « non bisogna 
iS&rla. » 

io contra 

< Che! » disse Agnese, « ti vorrei forse dare un parere contro 

contra d»i 

il timor di Dio ? Se fosse contro la volontà de* tuoi parenti , per 

torte uno scavezsacollo .. torr* 

prendere un rompicollo . • . . ma^ contenta me, e per prender questo 

tutto il disturbo 

fgliuolo ; e chi fa nascer tutte le difficoltà è un birbone ; e il si- 
gnor curato .... » 

coma il sole, » 

< L'è chiara^ che 1* intenderebbe ognuno, » disse Renzo. 

cosa : 

< Non bisogna parlarne al padre Cristoforo, prima di far la cosa, » 

« 

prosegui Agnese: « ma^ fatta che sia, e ben riuscita, che pensi tu 

si<i per dirti 

ehe ti dirà il padre? — Ah figliuola! è una scappata grossa; me 

debbouo 

Y avete fatta. — I religiosi devon parlar cosi. Ma credi pure che ^ 

ne .''lich' 'gli contento » 

in cuor sao^ sarà contento anche lui. » 

Lucia , senza trovar che rispondere a quel ragionamento , non ne 

niolto capace: qaan- 

sembrava però capacitata: ma Renzo^ tutto rincorato^ disse: < quan- 
do 

d* è cosi, la cosa è fatta. » 

testimoniif < 

< Pian0| » disse Agnese. < E i testimoni? Troiar due ch« 
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B trovare ti ▼•rso 

▼Obliano, e che Intanto sapplaso stare alttll E poter 

di carato , 

cogliere il signor curato che ^ da due giorni, se ne sta rintanato in 

* che, gravacelo 

casa? E farlo star lit chò , benché sia pesante di sua natura , tì 
so dir io che , al vedervi comparire in quella conformità , diventerà 
lesto come un gatto, e scapperà come il diavolo dall' acqua santa. » 

Ho 

< II' ho trovato io il verso, V ho trovato, » disse Renzo , battendo 

tal ch(* fece trasa'tare 

{1 pugno sulla tavola, e facendo balzellare le stoviglie apparecchiate 

pel 

per il desinare, li! seguitò esponendo il suo pensiero , che Agnese 
approvò in tutto e per tutto. 

Sono garbugli lo nette. 

« Son imbrogli, » disse Lucia: « non son cose lisce. Finora 

iunaDsi fede; 

abbiamo operato sinceramente : tiriamo avanti con fede , e Dio 

lo 

ci aiuterà: il padre Cristoforo Tha detto. Sentiamo il può parere.» 
« Lasciati guidare da chi ne sa più di te , » disse Agnese con 

domandar 

volto grave. « Che bisogno c'è di chieder pareri? Dio dice: aiutati» 

chi ti aiuterò. ' dopo il fatto. 

oh' io l' aiuto. Al padre racconteremo tutto, a cose fatte. » 

« Lucia, » disse Renzo, « volete voi mancarmi ora? Non ave* 

luito buoni 

ramo noi fatto tutte le cose da buon cristiani ? Non dovremmo 

egli stesso dato 

esser già marito e moglie ? Il curato non ci aveva fissato lui il giorno 
e r ora ? E di chi ò la colpa • se dobbiamo ora aiutarci con od 
po' d'ingegno? No, non mi mancherete. Vado e torno con la ri- 

supplioasione, 

sposta. » E, salutando Lucia, con un atto di preghiera, e Agnese ^ 

una cera 

con un' aria d' intelligenza, parti in fretta. 

La vessa^ion**, Fu<i dirsi. dà intellet'o: 

Le tribolazioni aguzzano il cervello: e Renzo il quale, nel sen* 
tiero retto e piano di vita percorso da lui fin^ allora, non s'era 

nella di 

mai trovato nell' occasione d' assottigliar molto il suo , ne aveva , 

ad 

in questo caso , immaginata una , da far® onore a un giureconsulto. 

a diritiur» divisato '-^o 

Andò addirittura, secondo che aveva disegnato, alla casetta d'un 

eia li presso d* un certo Torio; 

certo Tonio, ch'era li poco distante; e lo trovò in cucina, che, 

appoggiato sulla predola 

con un ginocchio sullo scalino del focolare, e tenendo, con 

la dent a una pentola posta vi tramestavA 

una mano, l'orlo d'un paiolo, messo sulle ceneri calde^ dimenava^ 
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picciola grigU 

eoi matterello ricarvo^ una piccola polenta bigia^ di gran^ saraceno. 

sUTano stduti alia mensa; 

La madre, un fratello, la moglie di Tonio, erano a tavola; e tre 

flglinoletci air intorno. 

quattro ragazzetti^ ritti accanto al babbo, stavaiio aspettando» 

alla pencola ro\eaciarla. 

con gli occhi fissi al paiolo, che venisse il momento di scodellare. 

▼' pranso "^ 

Ma non e* era quell* allegria che la vista del desinare suol pur dare 

Tha colla 

a chi «e Tè meritato con la fatica. La mole della polenta era in 

dei tempi dei 

ragion^ dell'annata, e non del numero e della buona voglia de' com- 

afrtsando un guardo 

mensali: e ognuno d'essi, fissando^ con uno sguardo bieco d'amor^ 

eoi^rico di 

rabbioso^ la vivanda comune, pareva pensare alla porzione d'appe- 

tcambiava 

iito^ che le doveva sopravvivere. Mentre Renzo barattava i saluti 

colla riverBò sol tsglii^re 

con la famiglia, Tonio scodellò la polenta sulla tafferia di faggio^ 

apparecchialo picciola 

che stava apparecchiata a riceverla: e parve una piccola luna* in 
un gran cerchio di vapori. Nondimeno le donne dissero cortese- 
mente a Renzo: « volete restar servito? » complimento che il con- 
tadino di Lombardia, e ctil um di qaant* altri pae«l! non 

qnetti 

lascia mai di fare a chi lo trovi a mangiare, quand'anche questo 

lavatisi ed «kIì tu 

fosse un ricco epulone alzatosi allora da tavola, e lui fosse al- 
l' 

1* ultimo boccone. 

io Tenira 

€ Yi ringrazio, » rispose Renzo: < venivo solamente per dire una 
parolina a Tonio; e^ se vuoi, Tonio, per non disturbarle tue donne, 

possiamo andare a desinare all'osteria, e lì parleremo. » La pro- 
posta fu per Tonio tanto più gradita^ quanto meno aspettata; eie 
donne^ e anche i blniM (Kiacchè^ uu qaesto materia^ 
prlncipian presto a raalonare) non videro mal volentieri 
che si sottraesse alla polenta un concorrente, e il più formidabile» 

parti 

L' invitato non istette a domandar® altro, e andò con Renzo. 

a tatto loro agio 

Giunti all'osteria del villaggio; seduti^ con tutta libertà., in una 

svesxati 

perfetta solitudine ^ giacché la miseria aveva divezzati tutti i fre- 

drlixie, recara 

quentatori di quel luogo di delizie; fatto portare quel poco che si 

trovaTa, Tino , 

trovava ì votato un boccale di vino^ Renzo ^ con aria di mistero^ 
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picciolo servigio ne ▼•gli» 

' disse a Tonio: € se tu Tuoi farmi un piccolo servizio, io te ne vo* 

fare un grande a te » 

gUo fare uno grande. » 
€ Parla, parla; comandami pure, » rispose Tonio, mescendo. < Oggi 

io aodrei 

mi butterei nel fuoco per te. > 

sei in A uxA 

€ Tu hai un debito di venticinque lire col signor curato^ per fitto 
del suo campo, che lavoravi. Y anno passato. » 

^ ' Che mi vieni tu ora^ 

€ Ah, Renao, Renzo! tu mi guasti il benefizio. Con che cosa mi 

a in^Diionaref passare la bnona voglia. » 

vieni fuori? M'hai fatto andar via il buon umore. » 

Kenso: egli 

€ Se ti parlo del debito, > disse Renzo, € è perchè, se tu vuoi> 
io intendo di darti il mezzo di pagarlo. » 

Di ta da verot » 

€ Dici davvero? » 

Da vero 

€ Davvero. Eh? saresti contento? > 

€ Contento? Per diana, se sarei contento i Se non foss^ altro, per 

qoelle smorili quei s<*gai del 

non veder piti que' versacci, e que' cenni col capo^ che mi fa il si-^ 

gnor curato, ogni volta che c'incontriamo. E poi sempre: Tonio, ri- 
segno tale 

cordatevi: Tonio, quando ci vediamo, per quel negozio? A tal segna 
che quando, nel predicare, mi fissa quegli occhi addosso, io sto quasi 

ch'egli 

in timore che abbia a dirmi^ li in pubblico : quelle venticinque lire ! 

maiad ette sieno mi 

^Che maledette siano le venticinque lire ! E poi, m' avrebbe a resti- 

cangerei 

tuir<^ la collana d*oro di mia moglie, che la baratterei in tanta po- 
lenta. Ma .... » 

servigetto 

« Ma, ma, se tu mi vuoi fare un servizietto, le venticinque lir» 

apparecchiate. » 

8on° preparate. » 
€ Di su. » 

ponendosi V indice a croce su le labbra. 

« Ma ....!» disse Renzo, mettendo il dito alla bocca. 

egli 

« Fa bisogno di queste cose? tu mi conosci. » 

< Il signor curato va cavando fuori certe ragioni senza sugo, per 

ed 

tirare in lungo il mio matrimonio; e io Inveee vorrei spicciarmi. 

mo andaudogli dinanzi 

Mi dicon<) di sicuro che, presentandosegli davanti 1 due sposi, con 

testimonii 

due testimom', e dicendo io: questa è mia moglie, e Lucia: questa 
I è mio marito , il matrimonio è beli' e fatto. M' hai tu inteso ? > 
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€ Tu vuoi eh* io Tenga per testimoniot » 

Sì bene. » 

€ Per r apponto. » 

« E pagherai per me le yenticinoae lire? p 

< Cosi r intendo. » 

< Birba chi manca. » 

« Ma bisogna trovare un altro testimonio. » 

martorello 

€ L* ho trovato. Quel sempliciotto di mio fratel Gervaso farà 
quello che gli dirò io. Tn gli pagherai da bere? » 

< £ da mangiare, » rispose Renzo. < Lo condurremo qai a stare 

egli 

allegro con noi. Ma saprà fare? » 

che 

€ GÌ* insegnerò io: tu sai bene eh' io ho avuta anche la sua parto 
di cervello. » 
€ Domani •••• p 
€ Bene. » * • 

bolla base* ora». » 

€ Verso sera • . . • » 

€ Benone, » 

^ ancora V indice snlle labbra. 

< Ma! ...» disse Renzo, mettendo di nuovo il dito alla bocca. 
€ Poh) ...» rispose Tonio, piegando il capo sulla spalla destra» 

lavando sinistra mano atto dei volto 

e alzando la mano sinistra, con un viso che diceva : mi fìd < 

torto. 

dimanda senta dubbio ti doman* 

« Ma se tua moglie ti domanda, come ti domanderà^ senza 

dora . . » 

dubbio .... » 

€ Di bugie, sono in debito io con mia moglie, e tanto tanto, che 
non so se arriverò mai a saldare il conto. Qualche pastocchia la 
troverò, da metterle il cuore in pace. » 

ci accorderemo meglio , far 

« Domattina, » disse Renzo, «discorreremo con più comodo, per in-* 

andar la cosa pulito. » 

tenderci bene su tutto. » 

Con questo, uscirono dall'osteria, Tonio avviandosi a casa, e stu- 
diando la fandodia che racconterebbe alle donne, e Renzo a render 

dei 

conto do' concerti presi. 

mesto 

In questo tempo AgnesCf s' era affaticata invano a persuader^ la 



Il» I PROMKSSl SPOSI 

figlia. ad ogni ragione opponendo or or 

flgliaola. Questa andava opponendo a ogni ragione, ora Tona^ ora 

ti vuol 

l'altra parte del suo dilemma: o la cosa è cattiva, e non bisogna 

comunicarla 

feurla; o non è, e perchò non dirla al padre Cristoforo? 
I Renzo arrivò tutto trionfante, fece il suo rapporto, e terminò con 

milanese 

on ahn ? interiezione che significa : sono o non sono un uomo 

ella mente 1 , 

io? si poteva trovar di meglio? vi sarebbe venuta in mente? e 
cento cose simili. 

scrollava 

Lucia tentennava mollemente il capo ; ma i due infervorati le bar 

si di* 

davano poco , come si suol fare con un fEinciullo , al quale non si 

spera si 

spera di far® intendere tutta la ragione d*una cosa, e che s' indurrà 

colle colla vuole 

poi^ con le preghiere e con l'autorità, a ciò che si vuol da lui. 

€ Va bene, » disse Agnese: « va bene^ ma ... . non avete pen- 
sato a tutto. » 

Che 

« Cosa ci manca? » rispose Renzo. 

Ella lascerà ben en- 

« E Perpetua? non avete pensato a Perpetua. Tonio e suo fra- 

trar Tonio e suo fraiello ; 

teUo« li lascierà entrare; ma voi! voi duet pensate! avrà ordine di 

1 frutti 

tenervi lontani , più che un ragazzo da un pero che ha le frutto 

maturi. » 

mature. > 

entrato in pensiero. 

« « Come faremo ? » disse Renzo, un po' imbrogliato. 

Vedete ino t ci penso io. voi , ed io 

€ Ecco: ci ho pensato io. Verrò io con voi; e ho un segreto per 

eh* ella si 

attirarla, e per incantarla di maniera che non s' accorga di voi 

voi 

Altri, e possiate entrare. La chiamerò io, e le toccherò una 
corda . . . vedrete. > 

voi 

€ Benedetta voi! > esclamò Renzo: « l'ho sempre detto che 
u 
siete nostro aiuto in tutto. » 

« Ma tutto questo non serve a nulla , > disse Agnese, « se non 

si persuade costei, che si ostina a dire che ò peccato. » 

pose anch' egli In cauipo 

Renzo mise in campo anche lui la sua eloquenza; ma Lucia non 
li lasciava smovere. 

dire ragioni: diceva ella; 

« Io non so che rispondere a queste vostre ragioni, » diceva: 
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4r ma vedo die, per far questa cosa, come dite voi, bisogna andar* 

innanii (ioppia'tHiie 

avanti a furia di sotterfugi, di bugie , di finzioni. Ah Renzo ! non 
Abbiam<> cominciato cosi. Io voglio esser*^ vostra moglie, » e non 

ch'ella quella 

c'era verso che potesse proferir*^ quella parola, e spiegar** queir in- 

f&isi tutta di fuoco in volto: 

tenzione, senza fare il viso rosso: « io voglio esser vostra moglie, 

via dritta 

iLa per la strada diritta, col timor di Dio, airaltaro. Lasciamo fare 

Quel di eh' Egli «appia trovare 

a Quello lassù. Non volete che sappia trovar Lui il bandolo d* aia« 
tnrci, meglio che non possiamo far noi, con tutte codeste furberie? 
E perchè far misteri al padre Cristoforo? » 

pronao a risoWer^i 

La disputa durava tuttavia, e non pareva vicina a finire, quando 

calpestìo r> roo e 

un calr)estio affrettato di sandali, e un rumor di tonaca sbattuta 
somigliante a quello che fanno in una vela allentata i soffi ripetati 

ffCo silenzio; 

del vento, annunziarono il padre Cristoforo. Si chetaron tutti; e 

il 

Agnese ebbe appena tempo di susurrare ali* orecchio di Lucia: 

guardati >9 

< bada bene ve*, di non dirgli nulla. > 



CAPITOLO VII. 



D padre Cristoforo arrivava nell'attitudine d* un buon capitano che, 
perduta^ senza sua colpa^ una battaglia importante, afflitto ma non 

iscorato ittordito a 

scoraggitOy sopra pensiero ma non sbalordito, di corsa e non in fuga, 

ove 

si porta dove il bisogno lo chiede^ a premunire i luoghi minacciati, 

rassettare 

a raccoglier le truppe, a dar nuovi ordini. 

diss* egli entrando. t* è 

€ La pace sia con voi, » dissc^ nclF entrare. < Non e' ò nulla 
da sperare dalF uomo : tanto più bisogna confidare in Dio : e già ho 
qualche pegno della sua protezione. > 

Sebbene nessuno dei tre sperasse molto nel tentativo del padre 

recedere soperchieria 

Cristoforo, giacché il vedere un potente ritirarsi da una soverchieria, 

essere sopraffatto da un'altra forza, 

senza esserci costretto , e per mera condiscendenza a pre- 

nullameno 

ghiere disai*mate, era cosa piuttosto inaudita che rara; nulladimeno la 

trista certezza fu un colpo per lutti. Le donne abbassarono il capo; 

ma nell'animo di Renzo^ Tira prevalse air abbattimento. Qucll* an- 

-iì ''iccanito una saguensa di 

nunzio lo trovava già amareggiato da tante sor- 

di falliti , di 

prese dolorose, da tenti tentativi andati a voto , da teiiir .spe- 

sopra inacerbito 

ranze deluse, e^ per di più^ esacerbato, in quel momento, dalle ri- 
pulse di Lucia. 
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egli. ed 

« Yorrei sapere,»gridò, digrignando i denti, e alzando la voce, 

dioaxui al 

quanto non aveva mai fatto prlaift d* allora, alla presenza del 

Cristoforo . 

padre Ciiàioforo; « vorrei sapere che ragioni ha dette quel cane, 
per sostenere .... per sostenere che la mia sposa non dev* essere 
la mia sposa. > ^ 

un acconto di pie- 

« Povero Renzo! » rispose il frate, con una voce grmwe e pie- 
tjsa, e con uno sguardo che comandava amorevolmente la paca- 
tezza : « se il potente che vuol commettere V ingiustizia fosse sempre 
obbligato a dir" le sue ragioni, le cose non andorebbero come vanno. > 

danqae, il 

« Ila detto dunque quel cane, che non vuole, perchè non vuole? > 

< Non ha detto nemmen questo, povero Renzo! Sarebbe ancora 

un vantaggio se , per commetter- Y iniquità, dovessero confessarla 

apertamente * 

€ Ma qualcosa ha dovuto dire : cos* ha detto quel tizzone d* in- 
ferno? > 

le intese 

« Le sue parole, io V ho sentite, e non te le saprei ripetere. Le 

Egli può 

parole dell* iniquo che è forte, penetrano e sfuggono. Può adirarsi 
che tu mostri sospetto di lui, e, nello stesso tempo, farti sentire 
che quello di che tu sospetti è certo: può insultare e chiamarsi of- 

domandar 

feso, schernire e chieder ragione, atterrire e lagnarsi, essere sfac- 

oltre. 

ciato e irreprensibile. Non chieder'* più in là. Colui non ha profe- 

mostrato pur 

rito il nome di questa innocente, nò il tuo, non ha figurato nemmen 

nulla, 

di conoscervi, non ha detto di pretender nulla; ma ... . ma pur 

capire eh* egli 

iroppo ho dovuto intendere eh' è irremovibile. Nondimeno, confi- 

** animo. 

denza in Dio'. Voi, poverette, non vi perdete d'animo; e io, Renzo . . . 

vestirn-.i i v? • 4 lì 

ohi credi pure, ch'io so mettermi ne' tuoi panni, eh io sento quello 
che passa nel tuo cuore. Ma, pazienza! È una magra parola, ima 

crede: 

parola amara, per chi non crede; ma tu ... ! non vorrai tu concedere 

** eh* Egli vnol 

a Dio un giorno, due giorni, il tempo che vorrà prendere, per far 

venire «1 disopra la boonm ragioneJ «d ^^^'^ d« 

trjoaiacei* giiistiùa? 11 tempo è suo; e ce n'ha promesso 
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tanto! Lai ;;a fare a Lai, Reczo : e sa^pi.... sappiate tuli: cL'fo ho già 
Èm mÈmmm un dio, per aiutarvi. Per ora« non posso dirvi di più. 
nomarà :o non verro qua&sù; devo sta: e al convento lutto il ciorco, 
per voi. Ti, Renzo, procjra di vetii^ci: o se, per caso ia;p-ensaic-, 
tu non potessi, mandate un uorr.o nJa:o, un gar/onoeUo di giudizio, 
[ìer Hiemso del quale io pisìa farvi sapere quello che occorrerà, 
Si fa luio; liscgna ch'io cena al cclvclio. Fede, coraggio e 

barca i^r^. » 

ad jio. jf 

fradici -fan- e ma ce 

Detto q'iesto, uscì in ìi-etta* e se n*andò, correndo, e qa»»! 

saltelloni, già per quella viot::Ia storta e sassosa, per non arrivar 
tardi al convento, a rischio di buscarsi una buona sgridata, o c^ucl 

lo 

che gli sarebbe pesato ancor più, una penitenza, che gì' impediss.», 

dommz.i 

il giorno d«)po« di trovarsi pronto e spedito a ciò che potesse richie- 
dere il bisog^no de' suoi protetti. 

< Avete Sentito cos' ha detto d' un non so che . . . d'un i5Io che 

eirli ii«De di 

ha, per aiutarci? » disse Lucia. < Convien fidarsi a lui; è un uomo 
che, quarido prometto dieci . . . . > 
« So non e e altro...! » interruppe Agnese.* Avrebbe dovuto par- 

almeno iirar in diSpario che 

lar più chiaro, o chiamar mo da una parte, e dii*mi cosa sia 

questo .... » 

alla Bva 

« Chiacchiere! la finirò io: io la finirò! » interruppe Renzo, quo- 

¥oIta K«DZo, fariosameate inainzi e indietro 

Sta volta, andando in su e in giù per la stanza, e con una 

Tolto 

voce, con un viso, da non lasciar dubbio sul senso di quello parole. 

< Oh Renzo! » esclamò Lucia. 

Ohe 

< Cosa volete dire? » esclamò Agnese. 

< Che bisogno c'è di dire? La finirò io. Abbia pur'^ cento, mìllo 

e d' ossa anch' eKli* » 

diavoli neir anima, finalmente è di carne e ossa anche lui .... » 

Trucia , 

« No, no, per amor del cielo ... ! » cominciò Lucia; ma il pianto 
le troncò la voce. 

fare n* anche baia ripiplid 

« 1\^JJ. sua discorsi da farsi, ue^ipur per burla, ^ disse A^ues«. 
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« Per burla? » gridò Renzo, fermandosi ritto in faccia ad Agnese 

buia ! 

seduta, e piantandole in faccia due occhi stralunati. « Per burla! 

baia. » 

vedrete se sarà burla. » 

fra i singh'oxxi , ▼ 

« Oh Renzo! » disse Lucia, a stento, tra i singhiozzi: € non V, 

vedalo 

ho mai visto così. > 

di ripigli* 

« Non dite questo cose, per amor del cielo, » riprese ancora in 
fretta Agnese, abbassando la voce. < Non vi ricordate quante braccia 

9^\ì tioDe ai Fnoi comandi aocor che con- 

ha al suo comando colui? E quand'anche .... Dio liberi !. . . con- 
tro i poveri e' è sempre giustìzia. » 

€ La farò io- la giustizia, io! È ormai tempo. La cosa non è fa- 

K" Bi «ta- 

cile: lo so anch' io. Si guarda bene, il cane assassino : sa come sta; 

Pazii'nz.i , e risuluzi>'>ne... 

ma non importa. Risoluzione e pazienza. ... e il momento arriva. 
Si, la farò io, la giustiziarlo libererò io, il paese: quanta gente mi 

]'] quatti o 

benedirà ... ! e poi in tro salti .... : » 
L'orrore clie Lucia senti di queste più chiare parole, le sospese il 

animo a la faccia la- 

pianto, e le diede forza di parlare. Levando dalle palme il viso la- 
grintosa 
grimoso, disse a Renzo, con voce accorata, ma risoluta: « non 

di ad 

v'importa più dunque d'avermi per moglie. Io m'era promessa a un 

fiovune 

giovino che aveva il timor di Dio; ma un uomo che avesse .... 

^cgli di fouse 

Fosse al sicuro d'ogni giustizia e d'ogni vendetta, foss'nnclic 

il figlio del re. ... » 

una faccia stravolta 

« E benel » gridò Renzo, con un viso più che mai stravolto: 

vi oh'ii- 

* io non v' avrò ; ma non v* avrà nò aiiclio lui Io qui senza di voi 

ed egli 

e lui a casa del ... . » 

misericordia, 

«Ah no! per carità, non «lite cosi, non fate quegli occhi: no, non 

pi.ingoudo, iiiiploraiido, |:iuii- 

pnpso vedervi co:>ì, » esthiiiiò Lucia, piaiijri'init», Nuppllcando, con 

cendo le mani, Lucia; riiiotatiniente giovane 

te mani giunte; menti*e Agnese chiamava e ricliiamiiva il giovine 

rabbO' 

per nome, e gli jalpava lo sprillo, lo h:aci-i;i, h' mani, per acquie- 

tiirlfì. iiniiiob'ic p-nsasi). quani smosso un n>omento 

tarlo. Stette egli immobile e pensieroso, qualche tempo, a contem- 

tuitti ad 

plarp quella faccia supplichevole di Lucia ; poi, tutt' a un tratto ^ 
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9 affilò tMiraveiito ic^>tze 

!a guardò torvo, diede addietro, tese il braccio e V indice '.erso di 

proruppe : 

essa, e gridò: « questa! si questa egli vuole. Ha da morire! » 

Ed T'h) (xtto di male, 

« E io che male v* Lo fatto, perchè mi facciate morire? » disse 
Lucia, bnttandosegli inginocchioni davantL 

diss' «^ii che 

« Voi ! » rispose, con una voce eh' esprimeva un' ira ben diversa» 

mi 

ma un* ira tuttavia: « voi*. Che bene mi volete voi? Che prova m'a- 

dato ì _ Ho io p dtcto otieoer e^.l 

vete data? Non v'ho io pregata, e pregata, e pregata? E voi • no I noi » 

< Sì si, » rispose precipitosamente Lucia • < verrò dal curato^ 

ad«ss':i. volete, 

domani, ora, se volete; verrò. Tornate quello di prima; \errò. » 

ona cera 

« Me lo promettete? » disse Renzo, coii una voce e con un viso 

divenuta ad umana. 

divenuto, tate a un tratto, più umano. 

€ Ve lo prometto. > 
i> 

r Me ra\ete promesso. » 

Ah ! Signore. 

< Signore, vi ringrazio! » esclamò Agnese, doppiamente contenta* 

esc^nd-iscMiza Kenz:> aveva egli avvertilo 

In mezzo a quella sua grai collera, aveva Renzo pensato di cha 
profitto poteva essser« per lui lo spavento di Lucia? E non aveva 

egli di artirìcio cro^ct-rlj 

adoperato un po' d'artifizio a farlo crescere, per farlo Iruttarelll 

ed 

nostro aut(>re protesta di non ne saper nulla; e io credo che nem-^ 

Fato eh' egli fuor 

men Renzo non lo sapesse bene. Il latto sta eh* era realmente infa- 

ÒS gangheri con'.ra 

rlato contro don Rodrigo, e che bramava ardentemente il consenso 
di Lucia; e quando due forti passioni schiamazzano insieme nel cuor 

di xiè anche disccrnere 

d'un nomo, nessuno, neppure il paziente , può sempre distinguer 

r quale 

chiaramente una voce dall' altra,^ e dir<^ con sicurezza qiial sia quella 

dei 

che predomini. 

promesso; accento 

« Ve rho promesso, » rispose Lucia, con un tono di rimprovero 

ed voi pure 

timido e affettuoso: « ma anche voi avevate promesso di non fare 

scandali 

SL'andoli, di rimettervene al padre . . . . > 

lo voi ora ti^ar* 

« Oh via! per amor di chi vado in furia? Volete tornare in- 

True iodietrof E 

dietro, ora? e farmi fare uno sproposito? > 

pronta a ricadere nello spavento. 

« No no, » disse Lucia, cominciando a rispavontarsi. < Ho prò- 
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messo, e non mi ritiro. Ma vedete voi come mi avete iatto promet- 
tere. Dio non voglia . . . . # 

d«i angari!, 

€ Perdìo volete fai*^ do' cattivi angùri. Lucia? Dio sa che non 

torto 

facciami male a nessuno. » 
« Promettetemi almeno che questa sarà l'ultima. > 
« Ve lo proojetto, da povero figliuolo. > 
€ Ma^ questa volta^ mantenete poi, > disse Agnese. 
Qui l'autore confessa di non sapere un'altra cosa: se Lucia fosso^ 

a«8oIutaineut<> rgni parte essersi trorata costretta 

in tutto e per tutto^ malcontenta d'essere stata spinta ad acconsua- . 
tire» Noi lasciamo, come lui, la cosa in dubbio. 

coll>^qiiio divisare partita- 

Renzo avrebbe voluto prolungare il discorso, e fissare, a parte 

mente il da farsi nel dì sefsuowt»: notte scara, 

a parte, quello che si doveva fare il giorno dopo ; ma era già notte, 
e le donne glieV augurarono buona; non parendo loro cosa conve- 

ch*egl dimorrs^A piiì a luofro ia qnell'ora. 

niente che, a quell'ora, si trattenesse più a lungo. 

tutti 

La notte però fu a tutt* e tre cosi buona come può essere quella 

ad di apifziono 

ohe succede a un giorno pieno d' agitazioni e di guaì, e che ne pre- 

nd anx di 

cede uno destinato a un' impresa importante, e d* esito incerto. 

fece Ivosniattino coli*» 

Renzo si lasciò veder® di buon' ora, e concertò con le donne, o piut- 

grande 

tosto con Agnese* la grand'operazione della sera, proponendo e scin- 

antivegirendo 

gliendo a vicenda difflcoltà, antivedendo contrattempi, e ricominciando, 

or or 

ora l'uno, ora 1* altra , a descriver*- la faccenda, come si racconto 
rebbe una cosa fatta. Lucia ascoltava; e^ senza approvar con pa- 
role ciò che non poteva approvare in cuor suo, prometteva di far"* 
u 
meglio che saprebbe. 

< Ande rete voi giù al convento, per parlare al padre Cristoforri, 

•gli vi 

come v'ha detto ier sera? > domandò Agnese a Renzo. 

Zoccho ! questi 

« Le zucche! > rispose questo: e sapete che diavoli d'occhi ha 

•''0 * quiilche c^-sa 

il padre: mi leggerebbe in viso, come sur un libro, die c'è qualcosa 

nell* defcH inierro(:atorii 

per aria; e se cominciasse a farmi dell' interrogazioni, non potivi 

ho a a Ut) cono. 

uscii'no a bene. E poi, io djvo star qui, por accudirò iil/ affare, S.irà 

un 

meglio che mandiate voi quaicneduno. > 
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■ 

« Manderò Menico. » 

Si alU cote 

< Va bene, » rispose Renzo; e partii por accudire airafiaro, 
eome aveva detto. 

alla dimandare di Mmico: 

Agnese andò a una casa vicina, a cercar Menico, «h'er» un 

garsoncello dodici anni circa, svefrliato assai 

ragazzetto di circa dodici anni, sveglio la sua parte, e che, per via 

ad nipote della donna. 

di cugini e di cognati, veniva a essere un po' suo nipote. Lo chiese 
ai parenti, come in prestito, per tutto quel giorno, « per un certo 

■«rvigio «Ila. cuciua; 

aervizio, > diceva* Avutolo, lo condusse nella sua cucina, gli diede 

kI* impose ne mo 

da colazione, e gli disse che andasse a Pescarenico, e si facesse 

atranse 

vedere al padre Cristoforo, il quale lo rimanderebbe poi, con una 
risposta, quando sarebbe tempo. « Il padre Cristoforo, quel bel vec- 

colla quei 

diio, tu sai, con la barba bianca, quello che chiamano il santo .. . » 

qufgli 

Hi Ho capito, » disse Menico: « quello cKe d accarezza sempre, 

i cbo loro di ìnu pò in tenipo iinxnatf'ce. » 

B«E allrl ragazzi, e ci dà, ogni tanto, qualche santino. » 

B* e', li tempo 

< Appunto, Menico. E se ti dirà che tu aspetti qualcho poco, li 

presto copli altri ra* 

vicino al convento, non ti sviare: bada di non andari con de' com- 

frasi! a far saltfcllare lo piastrelle neir acqua, né 

pagni, al lago, a veder pescare, nò 

irioocare culU appese no. . 

A divertirti con le roti attaccate al muro ad asciugare, nò m far 
^«ell* altro tao giochetto soHto. . . . > 

Blsosiia «apcr elio Manico era bravissimo per faro 
• rlmbalaellol e si sa che tnttl^ grandi e'pleroIU fa- 
olam volentieri le cose alle qniill aliblanto abilitai 
MOB dico .quelle sole. 

« Poh ! zia; non son<> poi un ragazzo. > 

colla 

« Bene , abbi giudizio ; e, quando tornerai con la risposta . . • 
guarda j queste due belle ijarjja fj Uole nuo\e sou<> per te. * 

che... » 

< Datemele ora, eh' è Io stesso. > 

^ iiich«>reiin. bene, ne 

€ No, no, tu le giocheresti. Va, o portati bene; che n'avrai an- 
che di più. > 

mattina 

Heì rimanente di quella luiiica mattinata, si videro certe novità 



122 1 PROMESSI SPOSI 

che misero non poco in sospetto Tanimo già. conturbato delle donne. 

sfinito 

Un mendico, nò rifinito né cencioso come i suoi pari, e con un non 

ili domandare per Dio, 

80 che d*oscuro e di sinistro nel sembiante, entrò a chieder la ca» 

gettando cani occhi ftpoito 

rità, daudo In qua e In là cert* occhiate da spione. Gli fu dato un 

eh' egli una 

pezzo di pane, che ricevette e ripose, con un' indifferenza mal 
dissimulata. Si trattenne poi, con una certa sfacciataggine, e, nello 

ìnchie'kt** 

stesso tempo, con esitazione, facendo molte domande, alle quali 

si 

Agnese s'affrettò di risponder* sempre il contrario di quello che era. 

partire errare la porta ptr 

Movendosi, come per andar via, fìnse di sbagliar ru:scio, entrò in 

qne1>& qui^'i die d' occhio 

quello che metteva alla scala, e lì diede on^ altra occhiata in 

quanto 

frotta, corno potè. Gridatogli dietro: « ehi ehi! dove andato galan« 

per di qua, pi-r la portA 

tuomo? di qua: di qnù! » tornò Indietro, e usci dalla parte 

, somiiìASsi )ne 

che gli veniva indicata , scusandosi, con una sommissione , con 

aoa rubeati e 

un'umiltà affettata, che stentava a collocarsi nei lineamenti 

duri di quella faccia. Dopo costui, continuarono a farsi vedere, di 

tempo in tempo, altre strane figure. Che razza d'uomini fossero, non 

trovar facili ente, 

si sarebbe potuto dir facilmente; ma non si poteva creder neppure 

Quale 

che fossero quegli onesti viandanti che volevano parere. Uno entrava 

Lhiedore della via: giungi dinaiisi allA 

col pretesto di farsi insegnar 'a strada; altri, passando davanti ai- 
porta sogguardavano a traverso 

r uscio^ rallentavano il passo, e guardavau aotCorchio nella stanza» 

il cortile nella starna, 

a traverso il cortile, come chi vuol vedere senza dar sospetto. Fi- 
nalmente, verso il mezzogiorno, quella fastidiosa processione flnj , 

si di tfnipj in tempo, si tac>va 

Agnese s' alzava ogni tanto, attraversava il cortile, s' affacciava al- 

guatava dritta 

r uscio di strada, guardava a destra e a sinistra, e tornava dicendo: 

eh* ella 

€ nessuno: » parola che proferiva con piacere, e che Lucia con pia- 

int»>n']eva 

cere sentiva, senza che né 1' una nò T altra ne sapessero benchiar 

en'ramb^ porturbasion* 

ramente il perchè. Ma no riiuaso a tutt' e duo una non so quale 

iiidetormioata portò lir via, fli-flia 

inquietudine, che levò loro, e alla figliuola principalmente, una gran 
parte dei corag^'io che aveva n mos.^o in serbo per la sera. 

«l'i ikhd coKa 

Convien però che il lettore sappia qualcosa di più preciso^ intorno 



CAPITOLO VII. JS3 

qasl inforn:a»eIo ordinaUin<Mit«, noi 

« que* ronzatori misteriosi: e^ per informarlo di tutto, dobbiamo» 

addietro 

tornare un passo indietro, e ritrovar* don Rodrigo, che abbiami la- 

dopo il pranzo, soletto 

«dato ieri^ solo in una sal^ d^'l suo palazzotto, al 

partir^» del padre Cristoforo. 
Don Rodrigo, come abbiam detto, misurava innanzi e indietro a 

gran nassi 

passi lunghi, quella sala, dalle pareti della quale pendevano ritratti 

ipuso nd 

di famiglia, di varie generazioni. Quando si trovava col viso a una 

dava di volta, 

parete, e voltava, si vedeva in faccia un suo antenato guerriero, 

dei ^ i corti 

terrore de' nemici e de' suoi soldati, torvo nella guardatura, co'ca- 

cape|!li iiti sulla fionte, le basette tirato e appuntate 

pelli corti e ritti, coi baffi tirati e a i»unta, che sporgevano dalle 

il culle 

guance, col mento obliquo : ritto in piedi V eroe , con le gambiere, 

col colia coi coi ferro, 

co' cosciali, con la corazza, co' bracciali, co' guanti, tutto di feri*o; 

colla coflupressa luanca ii auo 

con la destra sul fianco, e la sinistra sul nomo della spada. 

friiardava, 

Don Rodrigo lo guardava; e quando gli era arrivato sotto, e vol- 
tava, ecco in faccia un altro antenato, magistrato, terrore de' liti- 

seduto un'alta scranna 

ganti e de9lI»%Toratl, a sedere sur una gran seggiola coperta 

involto nera. 

di velluto rosso, ravvolto in un' ampia toga nera; tutto nero, fuor- 

t'accìuo'tt 

che un collare bianco, con due larghe facciole, e una fodera di zi- 
di: i 

bellino arrovesciata (era il distintivo de' senatori, e non lo porta- 
li Verno; 

van® che l'inverno, ragion*» per cui non si troverà mai un ritratto 

squallido. collo 

di senatore vestito d'estate); macilento, con le ciglia aggiottate: 
teneva in mano una supplica, e pareva che dicesse: vcdronio. Di 

damigelle. 

qua una matrona, terrore delle sue cameriere ; di là un al>ato, ter- 

del 

rore de* suol monaci : tutta gente in somma che aveva fatto ter- 

iiiinia({ini. 

rore, e lo spirava ancora dalle tele. Alla presenza di tali memo- 
si 

rie, don Rodrigo tanto più s'arrovellava, si vergognava, non poteva 

CO" la 

darsi pace, che un frate avesse osato venirgli addosso con la proso- 

lo 

popea di Nathan. Formava un disegno di vendetta , 1* ab}»andonava, 

ad un leu pò eh' egli 

{leiisava come soddisfare insieme alla passione, e a ciò che chia- 

pu't rifischiare 

mava onore; e talvolta (vedete un poco-) sentendosi ^(schiaro nit'* 
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qnfl comlnclamento rabbHvidW* htn» 

com agli orecchi queir esordio di profezia, si seutiva venir, come 

taneamenia , 

si dice^ i bordoni, e stava quasi per deporre il pensiero delle due 

serro 

soddisfazioni. Finalmente, per far qualche cosa, chiamò un servitore, 

alla brigata ch'egli 

e gli ordinò che lo scusasse con la compagnia, dicendo eh* era 

il snrvo 

trattenuto da un*aflare urgente. Quando quello tornò a riferire che 

OBseqnii 

quo' signori eran" partiti, lasciando i loro rispetti: 4C e il conte At- 

passfp (riandò 

tilio? > domandò, sempre camminando, don Rodrigo. 

quiM* signore. » 

€ E uscito con que' signori^ illustrissimo. » 

pel passeprgio 

« Bone : sei persone di seguito, per la passeggiata : subito. La 
spada, la cappa, il cappello: subito. » 

serv') stante. 

Il servitore parti, rispondendo con un inchino; e, poco dopo, tornò^ 

colla colla ch'Agli 

Portando la ricca spada, che il padrone si cinse; la cappa, che 

ffittò col grandi piume, ch'egli si pose 

si buttò sulle spalle; il cappello a gran penne, che mise o inchiodò, 

palmata gonfiala. 

con una manata, fieramente sul capo : segno di marina torbida. Si 

sulla Stiglia cagnotti 

mosse, e, alla porta, trovò i sei ribaldi tutti armati, i quali, fatto ala 

ed inchin). tenneio 

e inchinatolo, gli andaron dietro. Più burbero, più superbioso, più 
accigliato del solito, usci, o andò passeggiando verso Lecco. I con- 

ritraevano il 

tadini, gli artigiani, al vederlo venire, si ritiravan rasento al muro, 

quivi egli 

e di li facevano scappellate e inchini profondi, ai quali non rispon- 

lo pur 

deva. Come inferiori, T inchinavano anche quelli che da questi cran 

tutto il contorno vo 

detti signori; chò, in que* contorni, non ce n' era uno che potesse, 

gran pezza di 

a mille miglia, competer* con lui, di nome, di ricchezze, d'aderenze 

istar 

e della voglia di servirsi di tutto ciò, per istare al di sopra dr- 

•gii 

{li altri. E a questi corrispondeva con una degnazione contegnosa. 

. ch'egU 

yuel giorno non avvenne, ma quando avveniva che s'incontrasse 

n<*l spagnuolo epualmente 

col signor castellano spagnolo, V inchino allora era ugualmente pro- 
fondo dalle due parti; la cosa era come tra due potentati, i quali 
non abbiano nulla da f.i)artiro tra loro; ma, per convenienza, fanno 

po' 

onore al grado V uno dell' altro. Per passare un poco la mattana, 
e i^er contrapporre all' immagine del frate che gli assediava lu firn- 
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Trìti fd atti dWers: 

tasla, imn^airini in tutto divergo, don Rodrigo en*rò, q»iel porno, 

d.-.T>ra raci.3l;a '" nna r-. irrita 

in una casa, d«>ve aniava, per 11 solito, moh,\ gonto. e dove fa 

rivt»ri!iie chf» 

ricevuto con quella cordialità affaccendata e rispettosa, eli' è risep- 
nata agli aonnini che si fanno molto amaro o molto temere ; e, 
a notte irla fatta, tomiN al suo palazzotto. Il conte Attilio era aa» 
6he Ini tornato in quel momento; e fu messa In teTola la cena, 

al!a qn.ile b- •]>';te 

dorante la qiialo« don Rodrigo fa sempre sojira i>ensiero, e parlò 
poco. 

una cera 

€ Cugino, quando pagate questa scommessa? » disse, con un faro 

malizi'iita tetfard.i ifvai>> :ipp-'na 1<* lavoie 

di malizia e di scherno, il conte Attillo, appena sparecchiato, e 

pan iti servi. 

andati via i servitori. 

« San Martino non ò ancor passato. » 

T' Lio fa Xosto 

< Tant* è chela paghiate subito; perchè passeranno tutti i santi 

taccuini 

del lunario, prima che . . . ^ 

quello ha. da vedere. » 

€ Questo è quel che si vedrà. * 

tant9 

« Cugino, voi volete fare il politico; ma io ho capito tutto, e son 

•OD di 

tanto certo d* aver vinta la scommessa , che son pronto a farne 
un'altra. > 

chef » 

« Sentiamo. » 

« Che il padre .... il padre .... che so io? quel frate in somma 

Ti 

v' ha convcrtito. » 

La è vf-rauicnie una pniisata 

« Eccone un* altra delle vostre » 

« Convertito, cugino; convertito, vi dico. Io per me, ne godo. 

co- 

Sapeto che sarà un bello spettacolo vedervi tutto compunto, e con 

gli 

gli occhi bassi! E che gloria [^er quel padre! Como sarà tornato a 

mica Off ni giorno, 

casa gonfio e pettoruto! Non son pesci che si piglino tutti i giorni^ 

ogni rete- 

né con tutte le reti. Siate certo che vi porterà per esempio; e^ 

di>t 

quando anderà a far qualche missione un po' lontano, parlerà do* 

nel 

fatti vostri. Mi par di sentirlo. » E qui, parlando col naso, e ac- 

tuono 

compagnando le parole con gesti caricati, continuò, in tono di pro- 
dica: < in una parte di questo mondo, che, per degni rispetti, noa 
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nomino, viveva, uditori carissimi, e vive tattavia^ nn cavaliere 
scapestrato, amico più delie femmine, che degli uomini dabbene, il 

, posto 

quale^ avvezzo a far d ogni erba an fascio, aveva messo gli occhi.... » 
« Basta^ basta, » interuppe don Rodrigo, mezzo sogghignando, e 

io sono 

mezzo annoiato. « Se volete raddoppiar la scommessa, son pronto 

anch*io. » 

« Diavolo ! che aveste voi convertito il padre ! » 

<Non mi parlate di colui: e In quanto alla scommessa, san Mar- 

egli uon fece 

tino deciderà. > La curiosità del conte era stuzzicata^ non gli ri- 
risparmio d* inchieste, 
flparmiò interrogazioni, ma don Rodrigo le seppe eluder tutte, ri- 

difrlnixicna 

mettendosi sempre al giorno della decisione, e non volendo comuni* 

sua parte 

caro alla parte avversa disegni che non erano né incamminati, nò 

formati. 

assolutamente fissati. 

Al mattino vegnente Quel po*di com* 

La mattina seguente, don Rodrigo si destò don Rodrigo. L' appren- 

pagQÌraento il messo sTi- 

sione che quel verrà un giorno gli aveva messa in corpo, era sva- 
nito coi la stizza sola rima- 
nila del tatto, co* sogni della notte ; e gli rimaneva la rabbia 

BovA dal rimorso 

sola, esacerbata anche dalla vergogna di quella debolezza passeggiera. 

Le camminata 

L* immagini più recenti della passeggiata trionfale, degl' inchini, 

ApWc avevano 

deiraccoglienze, e il canzonare del cugino, aveva contribuito non poco 
a rendergli i* animo antico. Appena alzato, fece chiamare il Griso. 

aervo 

— Cose grosso, — disse tra sé il servitore a cui fu dato l'ordine; 
perchè l'uomo che aveva quel soprannome, non era niente meno c'Lo 

df>i quegli faccende arrischia.^ 

il capo de' bravi, quello a cui s* imponevano le imj^rese più rischioso 

"^Dsuleuti; devoto a lui a latte prove» 

e più inique, il ildatissimo del padrone, Tuomo tutto suo, 

Reo di publico omicidio, par sottrarsi alU cac* 

per gratitudine e per interesse. Dopo aver ammazzato uno, di giorno, 

v\x dclU giustizia, egli vonuto 

in piazza, era andato ad implorar» la protezione di don Ro- 

questi prendendolo al suo servigio. lo 

drigo; e questo, vestendolo della sua livrea, V aveva messo al co- 

persecuzione. coUMmpegnàrfU ad 

porto da ogni ricerca della giustizia. Cosi, impegnandosi a ogni de- 

s' 

litto che gli venisse comandalo colui si era assicurata V impunità del 
primo. Per don Rodrigo, V acquisto non era stato di poca impor- 
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il p.A Tal»n>. •fuia para- 

iansa; perchè il Griso, oltre all'essere* senza paragone « il più va* 

feoDe. obostra 

lente della famiglia, era anche una prova di ciò che il suo padrone 

contra 

aveva potuto attentar^ felicemente contro le leggi; di modo che la 
•na potenza ne veniva ingrandita^ nel £attu e nell'opinione. 

< Griso' » disse don Rodrigo: < in questa congiuntura^) si vedrà 

dobhe, 

jnel che tu vali. Prima di domani, quella Lucia deve trovarsi in 
questo palazzo. > 

< Non si dirà mai che il Griso si sia ritirato da nn comande 
dell'illustrissimo signor padrone. » 

« Piglia quanti uomini ti possono bisognare , ordina e disponi^ 

ui«gli3 li pare; 

come ti par meglio ; purché la cosa riesca a buon dne. Ma bada so» 
pratutto che non le sia fatto male. » 

« Signore, nn pò* di spavento , perchè la non faccia troppo stre* 
pito ... no 1 ri potrà far di meno. » 

< Spavento .... capisco . . .è inevitabile. Ma non le si torca 
nn capello ; e sopra tutto^ lo si porti rispetto in ogni maniera. Hai 
inteso? » 

« Signore, non si può levare un fiore dalla pianta, e portarlo a 

trassinarlo nalla nalla. 

vossignoria, senza toccarlo. Ma non si farà che il puro ne- 

cessario. » 

« Sotto la tua sicurtà. E . . . . come farai ? » 

Brava 

« Ci stavo pensando, signore. Siam fortunati che la casa ò in 

capo del postare : 

fondo al paese. Abbiara bisogno d' un luogo per andarci a postare ; 

V* discosto 

6 appunto c'è^ poco distante di là^ quel casolare disabitato e «olo^ 
in mezzo ai campi, quella casa . . . vossignoria non saprà niente di 

è bruciala 

queste cose . . . una casa che bruciò pochi anni sono , o non hanno 

rassettarla vi 

avuto danari di riattarla, e Thanno abbandonata, e ora ci vanno le 
streghe : ma non è sabato, e me ne rido. Questi villani^ die son pieni 

vi 

d' ubbie , non ci bazzicherebbero^ in nessuna notte della settimana , 

OD tesoro: audarci porre c»lA 

per tutto Toro del moniJos sicché possiamo andare a fermarci là^ 

aucuraiueate certo 

•on sicurezza che nessuno verrà a guastare i fatti nostri. > 
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/ 

€ Va bone? e poi "i » 

Qui^ il Griso a proporre, don Rodrigo a discatore , finché d' ac- 

coDceriato ilmodo di 

cordo ebbero concertata la maniera da condurre a iìne V innpresa, 

il modo 

senza che rimanesse traccia degli autori, la maniera anche di rivol- 

i sospetti a an'altra parte con iudisii tailaci, 

gere^ con falsi indizi^ i sospetti altrove, d* impor silenzio alla po- 
vera Agnese, d' incutere a Renzo tale spavento, da fargli passare 

VOgllA 

il dolore, e il pensiero di ricorrere alla giustizia, e anche la volontà 

le 

di lagnarsi ; e tutte 1* altre bricconerie necessarie alla riuscita della 

quei 

bricconeria principale. Noi tralasciamo di riferir** que' concerti, per- 

necessarii 

che, come il lettore vedrà, non son» necessari alF intelligenza della 

Moria, e* incr«>RCo di trattenerci e di trattenerlo 

storia; e siam contenti anche noi di non doverlo trattener più lun- 

qnei 

gamente a sentir parlamentare quo' due fastidiosi ribaldi. Basta che, 

HA 

mentre il Griso se n* andava, per metter mano all' esecuzione, don 

ascolta: 

Rodrigo lo richiamò, e gli disse: e senti: se per caso, quel tanghero 
temerario vi desse neir unghie questa sera, non sarà male che gli 
sia dato anticipatamente un buon ricordo sulle spalle. Cosi, Tordine 

star 

che gli verrà intimato domani di stare zitto, farà più sicuramente 

lo 

reifetto. Ma non V andate a cercare, per non guastare quello cho 

mi 

più importa: ta m' hai inteso. > 

€ Lasci fare a me, » rispose il Griso, inchinandosi, con nn atto 

si spendftie 

d* ossequio e di millanteria; e «e ubando. La mattina fu spesa Itk 

a 

^Irl, per riconoscere il paese. Quel falso pezzente che s*era inoltrato 

altri 

a quel modo nella povera casetta, non era altro che il Griso, il quale 
veniva per levarne a occhio la pianta: i falsi viandanti eran' saoi 
ribaldi, ai quali, per operare sotto i suoi ordini, bastavauna cogni» 

leggiera 

zione più superfìciale del luogo. E, fatta la scoperta, non s*eran più 
lasciati vedere, per non dar troppo sospetto. 

rendette ferof 

Tornati che furon» tutti al palazzotto, il Griso rese conto, e fissò 

impresa. 

definitivamente il disegno doirimpresa; assegnò le parti, diede istm- 
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gnardaya in viso a luì, come per aspettar gli ordini: egli Io fece re- 

cuuiaiidd 

air" con so in una stanza vicina^ e ordinò da cena. 

« Chi sono que* forestieri? » gli domandò poi a voce bassa, quando 

qoegli 

f nello tornòf con una tovaglia grussolapa sotto il braccio, e un fiasco 
Hi mano. 

ostiere , 

« Non li conosco, > rispose Y oste, spiegando la tovaglia. 
€ Come? nò anche uno? » 

ad a*nhe 

< Sapete bene, » rispose ancora colui, stirando, con tutt^c due le 

sul d«>8C'> , 

mani, la tovaglia sulla tavola, < che la prima regola del nostro me- 

cprcMre d^i altrui inr>u>i ala 

Btiere. ò di non domandare i fatti degli altri: tanto che, fin le no- 

donne, le 

itre donne non son-^ curiose. Si starebbe freschi, con tanta gente 

gli .11 i 

che va e viene: è sempre un porto di mare: quando le annate son 

discreti pure uu p> di 

ragioneToIi, voglio dire; ma stiamo allegri, ohe tornerà il buon 

tempo. A noi basta che gli avventori oiano galantuomini: chi siano 
poi, chi non siano, non fa niente. E ora vi porterò un piatto di 
polpette, che le simili non le avete mai mangiate. > 

volete 

€ Come potete sapere ... ? » ripigliava Renzo ; ma Toste, già av- 

Quivi d va di mano al 

yiato alla cucina, seguitò la sua strada. E lì, mentre prendeva il 

si chel-inienie 

tegame delle polpette summentovate, gli s'accostò pian piano quel bra- 
vaccio elio aveva squadrato il nostro giovine, e gli disse sottovoce: 

quei 

€ Chi sono quo' galantuomini? » 

roTe^ciand-) 

« Buona gente qui del paese, » rispose l'oste, scodellando le pol- 
pette nel piatto. 

« Va bene; ma come si chiamano? chi sono? » insistette colui, 

aiipr«»'ta 

con voce alquanto sgarbata. 

< Uno si chiama Renzo, > risposo T oste, pur sottovoce: un buon 

giovane 

giovine, assestato; filatore di seta, che sa bene il suo mestiere. L'altro 
è un contadino che ha nomo Tonio: buon camerata, allegro: peccato 

ne ^^" 

che a' abbia pochi j che gli spenderebbe tutti qui. L'altro ò unsem- 
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ciocco 

pliciotto^ che mangia però volentieri* quando gliene danno. Con 

licenza. 

permesso. » 

scambietto interrogante. 

E^ con uno sgambetto, usci tra il fornello e l'interrogante ; e andò 

cui volct rap 

a portare il piatto m chi si doveva. « Come potete sapere, > riat- 

jpiccò «ieno 

tacco Renzo, quando lo vide ricomparire, € che siano galantuomini, 
se non li conoscete? » 

aHo 

€ Le azioni , caro mio : Y uomo si conosce all' azioni. Quelli <*.he 

tbostranu sul bancu la faccia del re 

bevono il vino senza criticarlo, che pagano il conto ^ senza 

taccolare aitaccano quifltioni 

tirare, che non mettono su lite con gli altri avventori, e se hanno una 

di 

coltellata da consegnare a uno , lo vanno ad aspettar fuori ^ e lon- 
tano dair osteria, tanto che il povero oste non ne vada di mezzo, quelli 
sono i galantuomini. Però, se si può conoscer la gente bene, come ci 

fra 

conosciamo tra noi quattro, ò meglio. E che diavolo vi vien voglia 
di saper tante cose, quando siete sposo, e dovete aver tutt' altro in 

di ansi risusciime 

testa? e con davanti quelle polpette^ che farebbero resuscitare un 
morto? > Cosi dicendo, se ne tornò in cucina. 
Il nostro autore, osservando al diverso modo che teneva costui nel 

iDchir-Nto ch'egli 

soddisfare alle domande, dice eh' era un uomo così fatto ^ che^ in 

dHi 

tutti i suoi discorsi 9 faceva professione d'esser<» molto amico de' ga- 
lantuomini in generale; ma^ in atto pratico^ usava molto maggior 
compiacenza con quelli che avessero riputazione o sembianza di bir- 

Era come ognua vede, od uomo iriin carattere ben singolare . 

boni. Che carattere singolare! eh? 
La cena non fu molto allegra. I due convitati avrebbero voluto 

assapporarne lemsmente il diletto; il conviuute 

godersela con tutto loro comodo; ma V invitante, preoccupato di ciò 

inquieto anche un po' 

«.-he il lettole sa, e infastidito, e anche un po' inquieto del contegno 
strano di quegli sconosciuti, non vedeva l'ora d'andarsene. Si par- 

riipetto di quelli; * 

lava sottovoce, per causa loro ; ed eran<> parole tronche e svo^^^liate. 

»u un tr»tto ° 

« Ohe bella cosa, > scappò fuori di punto in bianco Gervaso, « che 

tor bisogno. ...» 

Renzo voglia prender moglie^ e abbia bisogno...! » Renzo gli fece 
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TU tacere, bestia 1 » 

nn tìso brusco, e Vuoi stare zitto, bestia? > gli disse Tonio, accom- 

ADdò lan- 

pagnando il titolo con una gomitata. La conversazione fu sempre pii\ 

gneudi) osservando una stretta se- 

fredda^ dno alla fine. Renzo, stando indietro nel mangiare come nel 

brieta, tesiinionii n-odo da 

bere, attese a mescere ai due testimoni^ con discrezione, in maniera di 

b Idanxa audur fuori 

dar loro un po'di brio, senza farli uscir di cervello. Sparecchiato, 

lo scotto 

pagato il conto da colui che avea fatto men guasto, dovettero tutt* 

miov.-meo'e dìn^nt* 

6 tre passar novamente davanti a quelle facce , le quali tutte si 

rÌToUe-o 1- prima volta. Quand' et. li ebbe fatti 

Toltarono a Renzo , come quand' era entrato. Questo , fatti eh* ebbe 

guardò 

pochi passi fuori dell'osteria, si voltò indietro^ e vide che 1 due che 

8e».ui« ano : coi 

aveva lasciati seduti in cucina, lo seguitavano : si fermò allora^ co* 

che 

suoi compagni^ come se dicesse : vediamo cosa voglion<^ da me co- 
storo. Ma i due , quando s* accorsero d'essere osservati , si ferma- 
rono anch* essi , si parlai*on<^ sottovoce , e tornarono indietro. Se 

presso rilegarne le 

Renzo fosse stato tanto vicino da sentir le loro paiole, gli sarebbero 

queste pinne strane a>sai. 

parse molto strane. « Sarebbe però un beli* onore , senza con- 

dei 

tar« la mancia, > diceva uno de* malandrini, « se ^ tornando al pa- 

di costui e 

lazzo , potessimo raccontare d'avergli spianate le costole in fiotta in 

per 

fretta, e cosi da noi, senza che il signor Griso fosse qui a regolare» 

l'O.O 

« £ guastare il negozio principale! » rispondeva Taltro. « Ecco: 

8i add Ito <h , 

a' è avvisto di qualche cosa; si ferma a guardarci. Ih! se fosse pia 

T-f QÌAiiiceoe 

tardi! Torniamo indletri», per non dar sospetto. Vedi che vien gente 

•Igni parte 

da tutte le parti: lasciamoli andar tutti a pollaio. > 

V bru lichio roDSo 

C'era in fatti quel brulichio , quel ronzio che si sente in un vii- 

sol far della 

laggio^ sulla sera, e che^ dopo pochi momenti^ dà luogo alla quiete 
solenne della notte. Le donne venivano dal campo, portandosi in collo 

traendo HKl>nol«*tti adulti 

i bambini, e tenendo per la mano i ragazzi più grandini, ai quali 

ripetere or si ni olle 

facevano* dire le divozioni della sera; venivan<> gli uomini ^ con le 

collo in su le 

vanghe, e con le zappe sulle spalle. AH' aprirsi degli usci ^ si vede- 

u divano 

vau^ luccicare qua e là i fuochi accesi per le povere cene : si sentiva 
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Tia salotS d&ti e rendmi e colloqui! h-^v] « tristi ec&'8eii\ d^*! 

nella strada barattare i saluti, e qualche parola^ sulla scarsità della 

licolto, auu>: udivun') 

raccolta^ e sulla miseria deiraunata; e più delle parole^ sì sentivano 
i tocchi misurati o sonori della campana^ che annunziava il finire 
del giorno. Quando Renzo vide che i due indiscreti s* erano ritirati, 

a bassa voce 

continuò la sua strada nelle tenebre crescenti , dando sottovoce ora 

Gian- 

un ricordo^ ora un altro, ora all'uno^ ora all'altro fratello. Arriva*' 

Mro eh* ei^ìì fatia. 

rono alla casetta di Lucia^ eh* era irla notte. 

concetto 

Tra il primo pensiero d* una impresa terribile^ e V esecuzione di 
essa, (ha detto un barbaro che non era privo d'ingegno) 1* intervallo 
è un sogno^ pieno di fantasmi e di paure. Lucia era^ da molte ore^ 

Belle la stessa Agnese , 

nell* angosce d*un tal sogno: e Agnese, Agnese medesima, 1' autrice 
del consiglio, stava sopra pensiero, e trovava a stento parole per rin- 

del in 

cerare la figlia. Ma^ al momento di destarsi, al momento cioè di 

cui si TQol por mano asìone. 

dar principio ali* opera , 1* animo si trova tutto trasformato. Al 

ed contendevano i 

terrore e al coraggio che vi contrastavano, succede un altro terrore 

si 

e un altro coraggio : l'impresa s*affaccia alla mente^ come una nuova 

più si apprendeva dji prima , 

apparizione : ciò che prima spaventava di più, sembra talvolta dive- 
in un punto agevole s'in^radisce 

nuto agevole tutt'a un tratto: talvolta comparisce grande l'ostacolo 

che appena si era avvertito ; si arretra spaventata , 

a cui s'era appena badato; Timmaginazione dà indietro sgomentata; 

negano il loro uncio . 

le membra par che ricusino d'ubbidire; e il cuore manca alle pro- 
messe che aveva fatte con più sicurezza. Al picchiare sommesso di 

presa 

Renzo, Lucia fu assalita da tanto terrore, che risolvette, in quel 

esser 

momento, di soflrire ogni cosa, di star sempre divisa da lui, piuttosto 

she la risolusione presa; egli mostrato , 

ch*eseguire quella risoluzione; ma quando si fu fatto vedere, ed 
ebbe detto: « son qui, andiamo; > quando tutti si mostrarono» pronti 

inrevocabile, 

ad avviarsi, senza esitazione, come a cosa stabilita, irrevocabile; Lucia 

spazio cuore d* intromettere 

non ebbe tempo nò forza di far difficoltà , e, come strascinata , 
prese tremando un braccio della madre, un braccio del promesso sposo, 

colla 

e si mosse con la brigata avventuriera. 
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r 

d'ella porta 

Zitti zitti, nelle tenebre, a passo misarato, ascii*on<> dalla casetta'^ 

' di a»- 

a presero la. strada fuori del paese La più corta sarebbe stata d'at- 

travrr«nrlo p<>r divenire ali* altro capo doye era la 

traversarlo: che s* andava diritto alla casa di don Abbondio; ma 

quali altra vedati. Tiottoli 

scelsero quella^ per non esser visti. Per viottole^ tra gli orti e i 

giunsero presto quivi 

campi, arrivaron vicino a qnella casa, e li si divisero. I due prò* 
mossi rimaser<> nascosti dietro l'angolo di essa; Agnese con loro» 

ad incontrare 

VOX un po'più innanzi, per accorrere in tempo a fermar Perpetua^ 

ad col disotil:iccio 

e a impadronirsene; Tonio^ con lo scempiato di Gervaso^ che non 

■k 

sapeva far nulla da sé, e senza il quale non si poteva far nulla, a* 

toccarono il martello. 

affacciarono bravamente alla porta, e picchiarono. 

alla si a» 

< Chi è, a quest* ora? » gridò una voce dalla finestra^ che s* a- 

fi se Malati 

prl in quel momento: era la voce di Perpetua. < Ammalati non ce 
n* è, eh* io sappia. É forse accaduta qualche disgrazia ? > 

Son* 

€ Son io, » rispose Tonio, € con mio fratellO| che abbiami biso- 
gno di parlare al signor curato. > 

rispose 

€ È ora da cristiani questa? » disse bruscamente Perpetua, e Che 
discrezione? Tornate domani. » 

riscossi 

€ Sentite: tornerò o non tornerò: ho riscosso non so che danari» 

veniva 

e venivo a saldar* quel debituccio che sapete : aveva qui venticinque 
belle berlinghe nuove; ma se non si può, pazienza: questi^ so come 

ne 

spenderli^ e tornerò quando n' abbia messi insieixie degli altri. » 

rado 

< Aspettate, aspettate: vo e torno. Ma perchè venire a que^ 
6t* ora? » 

cGII hop3ceTa<I^Rii«li*lo^ *>oeo ffas elio pen^ato^rome 
vi dleo^ eho^ ne li icjiar» a dormir eon mr^ ann «o di 

Se potete mutarla, 

éhe parere nard doìnrittliia. PL'rc>i^ se 1' ora non vi piace, 

io non mi opp^^ntro : vado. » 

non so che dire: per me« son qui; e S3 non mi volete, me ne vo. » 
« No, no, aspettate un momento: torno con la risposta. » 

spicc6 

Cosi dicendo, richiuse la finestra. A questo punto^ Agnese ai staccò 
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sotto Tooe 

dai promessi, e^ detto sottovoce a Lucia: « coraggio; é un mo« 

gli A Venne ad anirsi 

mento; ò come far»! cavar* un dente , > si riunì ai due fratelli^ 

dinansi alla porla 

davanti ali* uscio; e si mise a ciarlare con Tonio, in maniera che 

tornando • ▼egfxndola quivi ella passava pe - 

Perpetua^ venendo ad aprire, dovesse credere che si fosse abbat» 

di là, av«»va 

tuta li m eaiM, e cbe Tonio 1' avesse «rattenuta un momento. 
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Chi 

Cameade! chi era costai? — ruminaTa tra so don Abbondio se- 
ai di «opr^i 

dato sul SUO seggiolone , in una stanza del piano superiore , con un 

Ubriccia >ìo dinansi 

libricciolo aperto davanti, quando Perpetua entrò a portargli V im- 

dl intaso 

basciata. — Cameade ! questo nome mi par bene d* averlo ietco o 

Ittto; 

sentito; doveva essere un uomo di studio, un letteratone del tempo 
antico: è un nome di quelli; ma chi diavolo era costui? Tanto il 

poTer nomo 

pover' uomo era lontano da prevedere che burrasca gli si adden- 

in 

sasse sul capol 

qualche ri^ 

Bisogna sapere che don Abbondio si dilettava di leggere un pò* 

ga giorno, ed 

chino Ogni giorno ; e un curato suo vicino, che aveva un po' di li- 
breria, gli prestava un libro dopo 1' altro, il primo che gli veniva 
alle mani. Quello su cui meditava in quel momento don Abbondio, 
convalescente della febbre dello spavento, anzi più guarito (quanto 
alla febbre) che non volesse lasciar credere, era un panegirico in 
onore di san Carlo , detto con molta enfasi , e udito con molta am^ 

▼ i 

mirazione nel duomo di Milano^ due anni prima. Il santo v' era pa- 
ragonato, per Tamore allo studio^ ad Archimede ; e fin qui don Ab- 
bondio non trovava inciampo ; perchò Archimede ne ha fatte di cosi 

bell« 

curiose, ha fatto dir tanto di sé , che^ per saperne qualche cosa» 

mettieri una 

non e*ò bisogno d* un' erudizione molto vasta. Ma^ dopo Archimede^ 
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qnìrì 

]*oratore chiamava a paragone anche Garneade: e li il lettore erm 

quotu , annunzio 

rimasto arreuato. In quel momento entrò Perpetua ad annunziar 
lu visita di Tonio. 

anch* egli 

< A qiicst* ora? > disse anche don Abbondio, com'era naturale. 

che \uA eli*? Nun 

< Cosa vuole? non hanno discrezione: ma se non lo piglia al 
volo .... » 

S« pigliare 

€ Giàt se non lo piglio ora, chi sa quando lo potrò pigliare! Fa» 

>(j<i, louiol» 

telo venire . . . Ehi! ehi! siete poi ben sicura che sia proprio lui? > 

scote , aperte la poriA . 

« Diavolo! » rispose Perpetua, e scese; apri 1* uscio, e disse: 

ujusiio. in queliti ^^ 

< dove siete? » Tonio si fece vedere; e^ nello stesso tempo^ venne 

racBiio p re 

avunti anche Agnese, e salutò Perpetua per nome. 

donde 

€ Buona sera, Agnese, > disse Perpetua: « di dove si viene, a 
que^t' ora? » 

« Vengo da .... » e nominò un paesetto vicino. < £ se sape- 
ste . . . > continuò: < mi sono fermata M più, appunto in grazia 
Vostra. » 

• ricolta ai 

€ Oh perchè? » domandò Perpetua; e voltandosi a* due fratelli^ 
« entrate, » disse, < che vengo auch* io, » 

ripigliò 

« Perchè, » rispose Agiiese, < uu.i donna di quello ohe non sanno 

si 

le cose, e voglion'^ parlare . . • credereste ? s*ostinava a dire che voi 

8po»aia beppo 

nuli vi siete maritata con Beppe Suolavecchia, né con Anselmo Lun* 

vi sosteneva 

ghigna, perchè non v* hanno voluta. Io sostenevo che siete siiftU» 

voi che gli avete rifiutati, Tuno e 1* altro . . . > 
« Sicuro. Oh la bugiarda*, la bugiardona! Chi è costei? » 
4c Non me lo domandate, che non mi piace metter male. » 

lo 

€ Me lo direte, me 1* avete a dire: oh la bugiarda! » 

iiasta ... ; sapato male 

€ Basta . . . . > ma non potete credere quanto mi sia dispiaciuto 

ciODScer 

di non saper bene tutta la storia, per confonder colei. » 

« iù una bugi 'Cciacci.i . » disise Herpe^ua, « la pid infame! 

« Guardate se si può inventare, a questo modo! » esclamò di 

Quanto Kcpp ' 

nuovo PerpctuAi; e riprese saliitol In quanto a Beppe, tutti 
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tocchindete ì» porta 

canno^ e lianno potuto vedere . . . Ehi, Tonio? accostate 1* nscio^ e 

ch'io riipose dì d-ntro che ai. 

ialite pare, che vengo. » Tonio^ di dentro^ rispose di si; e Perpetua 

prò*' BUI 

continuò la sua narrazione appassionata. 

alla p-^r^a ■! 

In faccia ali* uscio di don Abbondio^ s* apriva^ tra due casipole ^ 

la qiMU non corrava di'-hta più che la lonirhesxa d* qa«ll«. e vo'ffe^^ 

•ana stradetta, che^ Unite quelle , voltava 

Bei cairpi. trarsi 

in un campo. Agnese vi s*avviò, come se volesse tirarsi alquanto in di- 
sparto^ per parlar» più liberamente; e Perpetua dietro. Quand'ebbero 

'Volt*t'> fi canto, 

voltato , e furono in luogo^ donde non si poteva più veder» ciò che 

din!»nii 

accadesse davanti alla casa di don Abbondio, Agnese tossi forte. Èra 

s *pno : ÌDtp«A. inimo 

Il segnale: Renzo lo senti, fece coraggio a Lucia^ con una stretta 

incelo ed entra^ibl voltarono •Pch'etsi II loro canto, 

-di braccio; e tutt*e due^in punta di piedi« vennero avanti^ ra- 

8tri«ci-i''on qna'ti qua* i r sent** il luaro vonnT» ali i porta. 1' ap-iron * f^ilir-tta- 

ecntando il muro, zitti zitti; arrivarono all'uscio, lo spinsero adagino 

i-»n e: nno e due. furono ^nH'm: quivi 

adagino; cheti e chinati, entraron noli' andito, dov'erano i 

»tn^** 'I* -«bh «so pian pi u'> il sa incendo oftl monwchntto: 

due frat^lli^ ad aspettarli. Renzo accostò di nuovo l'uscio pian piano; 

fiiC'i par roinnre due. 

e tutt'« quattro su per le scale, non facendo rumore noppur per uno. 

«i fece"^ a'I ' porta 

Giunti sul pianerottolo, i due fratelli s'avvicinarono all'uscio della 

ch<> alla parete. 

atanza^ eh' era di fianco alla scala; gli sposi si strinsero al muro. 

spi<*^ata. 

€ Deo gratiasy » disse Tonio, a voce cniara. 

< Tonio, eh? Entrate, » rispose la voce di dentro. 

achin^p \^ imp-tste era necessario 

n chiamato aprì Tuscio^ appena quanto bastava per poter 

«■gli ad riga 

passar® lui e il fratello^ a un per volta. La striscia di luce^ che usci 

scorsA ;i tr^v-rai il 

d' improvviso per quella apertura, e si designò sul pavimento oscuro 

triipid re ■'ella scoverta. 

del pianerottolo, fece riscoter Lucia, come se fosse scoperta. Entrati 

chiose r uscio di«*t'o : 

f fratelli, Tonio si tirò dietro l'uscio: gli sposi rimasero immobili 

le romo.-« 

nelle tenebre, con 1* orecchie tese, tenendo il fiato: il rumore più 
forte era il martellar che faceva il povero cuore di Lucia. 
Don Abbondio stava, come abbiam detto, sur una vecchia seggio] a, rav- 

itnbacucciio in un vecchio ber- etto a to(;K>>t di e niaoro 

volto in una vecchia zimarra, con in capo una vecchia papalina, 

pic- 
che gli faceva cornice intorno alla faccia, al lume scarso d'una pic- 

eìola 

cola lucerna. Due folte ciocche di Capelli, che gli scappavano fuor 
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del berretto ipniitn echi . 

della papalina, due folti sopraccigli, due folti bat'd , un folto pizzo^ 

pel loAKO dei mento , brQna*xa 

tutti canuti^ e sparsi su quella faccia bruna e rugo- 

oevicoei 

sa, potevano assomigliarsi a cespugli coperti di neve^ sporgenti da 

chiarore della 

in dirupo, al chiaro di luna. , 

CATaYA gli 

« Ah! ah! » fu il suo saluto, mentre si levava gli occhiali» e li 

libriecluolo. 

riponeva nel libricciolo. 

€ Dirà il signor curato^ che son venuto tardi, > disse Tonio, in-» 
chinandosi, come pure fece, ma più goffamente, Gervaso. 

che 

€ Sicuro eh' ò tardi: tardi in tutte le maniere. Lo sapete^ che 
sono sbn malato? > 

oh me DM spiace I » 

< Ohi mi dispiace. » 

inteso dire. 

< L' avrete sentito dire ; sono ammalato , e non so quando potrò 

li ato 

lasciarmi vedere .... Ma perchè vi siete condotto dietro quel . . . • 
quel figliuolo^ » 

€ Cosi per compagnia, signor curato. » 

< Basta, vediamo. > 

berUnghe 

€ Sono venticinque berlinghe nuove, di quelle col sant'Ambrogio a 

cavMDd.isi gruppetto 

cavallo, » disse Tonio, levandosi un involtino di tasca. 

^ il grnppf'tto 

« Vediamo, » replicò don Abbondio: e^ preso l'involtino, si ri- 
io 8pieg^ t volte rivolse 

messe gli occhiali, l'apri, cavò le berlinghe, le contò, le voltò, le 

BOV»'d irrepreDA«bili. 

rivoltò, le trovò senza difetto. 

< Ora, signor curato^ mi darà la collana della mia Tecla. » 

e ad e c»e- 

« E giusto, rispose don Abbondio; poi andò a un armadio, si lev^ 

data una chi ve 

fina chiave di tasca, e^ guardandosi intorno^ come per tener lontani 

aperse d* imposta culla 

gli spettatori, apri una parte di sportello, riempi l'apertura con la 

introdusse riti* 

persona, mise dentro la testa^ per guardare^ e un braccio^ per pren» 

rare il po^no : lo ritirò. chiuse svolse U cartoccino. otlsse' 

der la collana; la prese, e^ chiuso 1' armadio^ 

« va tienel > lo ripiegò e lo consegnò a Tonio. 

la consegnò a Tonio, dicendo: « va bene? » 

questi, 

< Ora, » disse Tonio, < si contenti di mettere un po' di nero sul 
bianco. > 
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4t Anche questa! » disse don Abbondio: le sanno tatto. Ih!com*ò 
divenuto sospettoso il mondo! Non vi fidate di me? > 

Ella Ma , 

€ Come, signor curato I s*io mi fido? Lei mi fa torto. Ma aie- 
rome il mio nome ò sul suo libraccio, della parte del debito . • 

eUa 

dciiquci^ giacché ha già avuto l'incomodo di scrivere una volta, 
cosi . . . dalla vita alla morte .... » 

€ Bene bene, » interruppe don Abbondio, e brontolando, tirò a so 

un cassetto ne tolse 

una cassetta del tavolino, levò fuori carta, penna e calamaio, e si 

pose A misura 

mise a scrivere, ripetendo a viva voce le parole, di mano in mana 

ad 

che gli uscivan'^ dalla penna. Frattanto Tonio e^ a un suo conno^ 

pose''0 in piedi dinanzi modo di to- 

r^ervaso , si piantaron ritti davanti al tavolino^ in maniera d*impe- 

gliere seri tore della porta; 

dire allo scrivente la vista dell* uscio; e^ come per ozio^ andavano 

soffregando coi 

stropicciando^ co' piedi ^ il pavimento , per dar segno a quei eli*c-> 

di che entrassero ro« 

rano fuori^ d* entrare, e per confondere nello stesso tempo il ru- 
more a ntfato 

mure delle loro pedate. Don Abbondio^ immerso nella sua scrittura^ 

Al fruscio dei 

non badava ad altro. Allo stropiccio de* quattro piedi, Renzo prese 
un braccio di Lucia, lo strinse^ per darle coraggio, e si mosse^ 

traendosela per si 

tirandosela dietro tutta tremante, che da sé non vi sarebbe potuta 

condurre. compri > e do re- 

venire. Entrarono pian piano, in punta di piedi, rattenendo il re» 

spiro, collocarono 

Spiro; e si nascosero dietro i due fratelli. Intanto don Abbondio, 

sollevar 

finito di scrivere, rilesse attentamente, senza alzar gli occhi dalla 

sarete contento ora* » 

cartaria piegò la quattro, dicendo : < Ora^ sarete contento ? » e^ 

leYiitisi sporse ct.n r»lira il foglio 

levatosi con una mano gli occhiali dal naso, la porse con l'altra a 

la faccia. stendendo la destra a pren- 

Tonio, alzando il viso Tonio, allungando la mano per prender la 

derlo, P^rte, ad 

caria, si ritirò da una parte; Gervaso, a un suo cenno, dall'altra; 

«d ecco apparire nel messo 

o^ nel mezzo, come al dividersi d' una scena, apparvero Renzo e 

intravvide. 

Lucia* Don Abbondio^ vide confusamente, poi vide oltloro, si spa- 
ventò, si stupì, s'infuriò, pensò, prese una risoluzione: tutto 
questo nel tempo che Renzo mise a proferire le parole: € si- 

testimonii 

gnor aurato, in j^resenza di questi testimoni^ qnest' ò mia mollile. > 
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io HpAIO. 

Le sue labbra non erano ancora tornate al posto, che don Albondio^ 

aveva già l^LSciaiii quilanxA, colla manca » 

lasciando cader® la carta, Aveva i^là afferrata e alzata^ con la- 

8«llttvata desila chec-privib 

mancina^ la lucerna, ghermito^ con la diritta^ il tappeto del tavo-^ 

la tavola gittaiid-» a 

lino^ e tiratolo a sè^ con furia, buttando in terra libro, carta, cala* 

la UTola 

maio e polverino; e^ balzando tra la seggiola e il tavolino^ d*era 
avvicinato a Lucia. La poveretta^ con quella sua voce soave, e al- 
lora tutta tremante, aveva appena potuto proferire: € e questo . . . > 

gì tato 

che don Abbondio le aveva buttato sgarbatamente il tappeto sulla 

voi 

testa e sul viso, per impedirle di pronunziare intera la formola. E 

t sto ■! 

subito, lasciata cadere la lucerna che teneva nell'altra mano, s*aiutò 

ravvolgo' le quo! drppo intoin^ alla faccia, 1* affo- 

anche con quella a imbacuccarla col tappeto, che quasi la soffo- 

gava . a V8UI C' e un toro ferito: Perpeioa. 

gava; e intanto gridava quanto n*aveva in canna: « Perpetua! 

l'e |)(-tai tradimento morente 

Perpetua! tradimento ! aiuto! » Il lucignolo^ che moriva sul pavi— 
mento^ mandava una luce languida e saltellante sopra Lucia, la 

pure 8vilnpp^r8i 

quale^ affatto smarrita* non tentava neppure di svolgersi, e poteva 

8b0X8«*a gi^ 

parere una statua abbozzata in creta, sulla quale Tartefice ha get- 
tato 

tato un umido panno. Cessata ogni luce, don Abbondio lasciò la po- 
lentone 1 porta ad 
veretta, e andò cercando a tastoni Tuscio che metteva a una stanza 

inte na la vi ent ò 

più interna; lo trovò, entrò iu quella, si chiuse dentro, gridando 

Perpetua, trMdimento, aiuto, e «sa, 

tuttavia :< Perpetua! tradimento! aiuto! fuori di questa casal 
fuori di questa casa! » NelFaltra stanza^ tutto era confusione : Renzo» 

cogliere remigando colle 

cercando di fermare il curato^ e reiuando con le mani, come so fa- 

gatt-t giunto alU porta . buscava 

cesse a mosca cieca, era arrivato ali* uscio, e picchiava, gridando: 

apra. 

€ apra, apra; non faccia schiamazzo. » Lucia chiama\;a Renzo* con 

supplicando: 

voce fioca, e diceva^ pregando: < andiamo, andiamo, per l'amor di 

srop: nd colle 

Dio. » Tonio, carpone, andava spaz/amlo con le mani il pavimento, 

adiin^hi^re quiUcn^n. 

por veder di raccapezzare la sua ricevuta. Gervaso, spiritato. g(i«- 

tras.'il'Hva, l<i pnra delia 

dava e saltellava, cercando T uscio di scala^ per uscire a salva« 
m<uto. 

arrestarci 

In mezzo a questo serra serra, non possiam^^ lasciar® di fermarci. 
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' il qaftU 

n momento a Aire una riflessione. Renzo^ che strepitava di notte is 

t-an etto 

casa altrui, che ▼! s'era introdotto di soppiatto, e teneva ù padrone 
stesso assediato in una stanza, ha tutta 1* apparenza d* un oppres* 

del fat o egli 

•ore ; eppure, alla fìn^ do' fatti, era l'oppresso. Don Abbondio, sor- 
preso, messo in fuga, spaventato, nuentre attendeva tranquillamente 

ai et li 

a* fatti suoi, parrebbe la vittima; eppure^ in realtà^ era lui che fùt 

torto. io%ei>te 

ceva un sopruso. Cosi va spesso il mondo .... voglio dire, cosi an«-^ 
dava nel secolo decimo settimo. 

Tet:(:ebdo vgom borir» 

L'assediato, vedendo che il nen;ico non dava segno di ritirarsi, 

a|)6i>e i'< tnl ttg'ftio, 

apri una finestra che gu&rda va sulla [ia/za della chiesa, e si diede 

B»T ev.. 1^ più belili Inna del mondo; 

a gridare :< aiuto ! aiuto! > Era il più boi chiaro di luna; l'ombra 
della chiesa, e piti in fuori l'ombra lunga ed acuta del campanile^ si 

hbiii9bile e ne'ra del sn-'-ato: 

stei deva bruna, e spiccata sul piano erboso e lucente della piazza* 

di^ceriie e 

Ogni Oggetto si poteva distinguere^ quasi come di giorno. Ma^ fin 
dove arrivava lo sguardo, non appariva indizio di persona vivente. 
Contiguo però al muro laterale della chiesa, e appui.to dal lato che 

gita dava piccioli» 

rispondeva verso la casa parrocchiale, era un piccolo abituro, un 

qHO-ti quello 

bugigattolo^ dove dormiva il sagrestano. Fu questo riscosso da quel 

■foi >•••>(« fé' b; l^o ÌD sul lei o, ne Scese iu fretta, aperte 

disordinato grido, fece un salto, suese il letto in furia, apriTimpaii- 

niips rellj . 1 les a fuo i rolle palpebre ìdc> Ha e tui>avia, 

nata d*una sua fìues trina, mise fuori la testa, cou gli occhi tra' peli, 

« che 

6 disse : « cosa e' è ? » 

€ Correte, Ambrogio l aiuto ! gente in casa, » gridò verso lui don 

que;. li: 

Abbondio. « Vengo subito, rispose quello; tirò indietro la testa, ri- 
ira sognato 

chiuso la sua impannata, e^ quantunque mezzo tra*! sonno^ e più che 

ODO 

mezzo sbigottito, trovò su due piedi un rspedicnte per dar più aiuto 

che non ^-lieno venisse dim^Dd'ito. cacci.trsi e^li qa. 1 

dì «quello che gli si chiedeva, senza mettersi lui nel taiferuglio, quale 

eh* -i letoi caccia- 

si fosse. Dà di piglio alle brache^ che teneva sul letto ; se le cac- 

■elu 

eia sotto il braccio, come un cappello di gala, e giù balzelloni per 
una scaletta di legno ; corre al campanile, aiferra la corda della 

v' 

più grossa di due campanetie che c*eruuo, e suona a martello. 
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pmr* 

Ton, ton, ton, ton: i contadini balzano a sedere sul letto; i gio« 

«nni e •* aliano in piedi.«''heèV 

vinetti sdraiati sul fenile, tendon<> Torecchio^ si rizzano. < Cos'è? 

Che Poicof L'di? Bandì i f 

Cos'è? Campana a martello! fuoco? ladri? banditi? » Molte donne 

ti muovere , 

consigliano, pregano i mariti^ di non moversi, di lasciar correre gli 

Fi 

altri: alcuni s'alzano, e vanno alla finestra: 1 poltroni, come se si 

si rappiattBDO sotto le coltri: 

arrendessero alle preghiere, ritornan sotto: i più curiosi e piti 

to re archibugi r»- 

bi-avi scendono a prender le forche e gli schioppi, per correre al ra- 

] iiiore 

more: altri stanno a vedere. 
Ma^ prima che quelli fossero ali* ordine, prima anzi che fossore 

romore 

ben desti, il rumore era giunto agli orecchi d*altre persone che ve- 

in piedi 

gliavano, non lontano, ritte e vestite : i bravi in un luogo, Agnese o 
Perpetua in un altro. Diremo prima brevemente ciò che facessero 
coloro^ dal momento in cui gli abbiamo lasciati, parte nel casolare 

cotte le pone chiuse 

e parte all'osteria. Questi tre, quando videro tutti gli usci chiusi e 

via uscirono , 

la strada deserta, uscirono Bn fretta, e^nie «e vi fossero »▼- 

mostrando di andartene lontano , 

Visti d^tkwem fatto tardi, e dicendo di voler andar subito a casa 

pian piano pel villaggio, onde chiarirsi 

diedero una giravolta per il paese, per venire in chiaro so 

OKuuno era ritirato ; iscontrarono viva 

tutti eran ritirati; e in fatti, non incontrarono anima vivente, né 

intesfro picciolo ^ e pitì pi^n^meoie. di- 

sentirono il più piccolo strepito. Passarono anche, pian piano, da- 

nansi 

vanti alla nostra povera casetta: la pii'i quieta di tutte, giacché non 

vi diri>ro, 

e* era più nessuno. Andarono allora diviato al casolare, e fecero la 

Tosto egli pose 

loro relazione al signor Griso. Subito, questo si mise in testa un 

in hu le 

cappellaccio, sulle spalle un sanrocchino di tela incerata, sparso di 

arseile in mano 

conchiglie; prese un bordone da pellegrino, disse: < andiamo da 

si mosse 

])ravi : zitti, e attenti agli ordini, » s' incamminò il primo, gli altri 

breve divennero 

dietro ; e, in un momento, arrivarono alla casetta, per una strada 
opposta a quella per cui se n*era allontanata la nostra brigatella, 
andando anch'essa alla sua spedizione. Il Griso trattenne la truppa^ 
alcuni passi lontano, andò innanzi solo ad esplorare, e, visto tutto 

al que' 

<ieserto e tranquillo di fuori, fece venire avanti due di quei tristi» 



i 
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ch<*tam<ntc chìiiiì*»n 

i\ìo(]e loro ordino Hi scalar nf.i^ino il muro elio chiudeva il corti- 

a ap|ii.it tursi d< p> una foli» 

letto, 0, calati dentro, nascondersi in im angolo, dietro un folto 

ftcai.i ch'e;.']! Tivev.'i tiip<>stiMa il iii;<t<iiio. 

fi'ìo, cui quale aveva messo l'occhio, la mattina. Ciò fatto, i)icchiò 

so V «> ' Il iMiii; doiiiftQ 

pian piano, con intenzione di dirsi un pellegrino smarrito, che chie- 

U.-i V 

deva ricovero, fino a giorno. Nessun*^ risponde: ripicchia un po' più 

oè un e^li 

forte; neiuuieno uno zitto. Allora, va a chiamare un terzo ma- 

cnliM» :ì\ modo d«»t:li ci U' 

lanilrino, lo fa scendere nel cortiletto, come gli altri due, con Tor- 

iic:Mr crar l-i-l 'i>v\\n LÌii:>is rlln jier di dentro Midi» 

dine di sconficcare adagio il paletto, per aver libero 

ni 

l'ingresso e la ritirata. Tutto s'eseguisce con gran cautela, e con pro- 
vi sseu«« 

spero successo. Va a chiamar gli altri, li fa entrar*^ con sé, li 

ritr l'iattiiisi a calili •' i p'i<i>i« >a «knt'o Tuficio dolci) d Ice 

manda a nascondersi accanto ai primi ; acscosta adagio adagio l'uscio ds 

posa ' il dtMiiro. d il <> .'ili porta 

Strada, vi posta duo sentinelle di dentro; e va diritto all'uscio 

Hiissi quivi; 

del terreno. Picchia anche lì, e aspetta: e' poteva ben aspettare. 

qur> 1 > }>urta ; 

Sconficca pian pianissimo anche quell'uscio: nessuno di dentro dice: 

là: 

chi va 'là?; nessuno si fa sentire: meglio non può andare. Avanti 

delli ricnia, 

dunque: « st, » chiama quei del fico, entra con loro nella stanza 

il nibtfino 

terrena, dove, la mattina, aveva scelleratamente accattato quel 

tosso ) ietra focaia, 

pozzo di pane. Cava fuori esca, pietra, acciarino e zolfanelli, ao- 

tnetic pi«.'d(j 

cende un suo lanternino, entra nell'altra stanza più interna, jHjr ac- 

vl ){iiorn:i , 

certarsi che nessun» ci sia: non c'è nessuno. Torna indietro, va 

della orecchi : 

All'uscio di scala, guarda, porge l'orecchio: solitudine e silenzio. La- 
mi 

scia due altre sentinelle a terreno, si fa venir dietro il Orignapoco, 

che 

rli*e»a un bravo del contado di Bergamo, il quale solo doveva 

min'\cciarc, acch(.*tare, comandare, essere insomma il dicitore, affili- 
li sua loqncl 

che il suo linguaggio jiotesso far credere ad Agnese che la spedi- 
zione veniva da quella parte. Con costui al fianco, e gli altri dietrc^ 
il Griso sale adagio adagio, bestemmiando in cuor suo ogni sca- 

pod t 

lino che scricchiolasse , ogni passo di quo' mascalzoni che facesse 

lomore. 

rumore. Finalmente è in rima. Qui giace la h^pre. Spinge mollo- 

U porta 8taDsa, l'imposta 

mente 1' uscio che mette alla prima stanza; l'uscio cede, si fa spi- 
lo 
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scoro 

raglio: yi mette T occhio; ò buio: yì mette T orecchio, per sentire 
se qualcheduno russa, fiata, brulica là dentro; niente. Dunque avanti: 

poDsi diuauii uiuso 

si mette la lanterna davanti al viso, per vedere^ senza esser veduto, 

la porta, scorge 

Spalanca Tuscio, vede un letto; addosso: il letto è fatto e spianato, 

Cull.i distesa. 

con la rimboccatura arrovesciata^ e composta sul capezzale. Si stringe 

volge eh ey. i 

nelle spalle, si volta alla compagnia, accenna loro che va a veder 

all' teugau Ti va, 

nelFalti'a stanza, e che gli vengan dietro pian piano; entra, fa le 
stesso cerimonie, trova la stessa cosa. « Che diavolo è questo?» dice 

•gli spiegaukiueoie: 

allora: «che qualche cane traditore abbia fatto la spia?» 

diiiiuu 

Si metton tutti, con men cautela^ a guardare, a tastare per ogni 

cantone, tiiAttoa sossopra tale l'a<-ce.idj„ 

canto, buttan sottosopra la casa. Mentre costoro sono in tali faccende, 

vegliano alla pura dePa via, venire per quelli, 

ì due che fan la guardia ali* uscio di strada, sentono 

dal di :uuri del villaggio, avvicinarsi e spesseggiare una picei }la pf*da- 

un calpestio di passini frettolosi^ che s*avvicinauo in 

ta: che qufl diitto: sTanO'j 

fretta ; s* immaginano che ^ chiunque sia ^ passerà diritto^ stan 

choii tengono Ed ecci> che la (led-ita 

quieti, e^ a buon conto^ si mettono aircrta. In fatti^ il calpestio si ferma 

alla porta. io ficta 

appunto all'uscio. Era Menico che veniva di corsa, mandato dal padre 
Cristoforo ad avvisar» le due donne che, per l'amor del cielo, scap- 

toH'o ritiiKgìifsero 

passero subito di casa, e si rifugiassero al icon vento , perché il 

cateuaccix, bu- sare 

perchè lo sapete. Prende la maniglia del paletto , per picchiare , e 

traballar nella sctfvsiuato. 

se lo sente tentennare in mano, schiodato e sconficcato. — Che ò 

questo ? , egli, 1 iinposta atterrito ; quella s* aprn, egli 

questo? — pensa; e spinge l'uscio con paura: quello s' apre. Mo- 

an pie ad 

nico mette il piede dentro, in gran sospetto, e si sente a un punto 

brancare due 

acchiappar per le braccia, e due voci sommesse, a destra e a si- 
tuono taci, Eitìi 
nistra, che dicono, in tono minaccioso: < zitto! o sei morto. » Lui 

jill oppo>^to alza ano strido : degli afTerratori dà d' una gran sainpa 

in vece caccia un urlo: uno di que' malandrini gli mette una mano 

in su la bocca, mette inaoo ad 

alla bocca; l'altro tira fuori un coltellaccio, per fargli paura. Il 

pur 

garzoncello trema come una foglia, e non tenta neppur di gridare; 

ad in sua vece. tuono, scoppia 

ma, tutt' a un tratto, in vece di lui, e con ben altro tono, si fu sentir 

squilla 

quel primo tocco di campana cosi fatto, e dietro una tempesta di 

alla 

rintocchi in fila. Chi ò in difetto ò in sospetto, dice il proverbio mi- 
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qoei 

lanose: airuno e ali* altro furfante parve di sentire in que* tocchi il 

suo nome, cognome e soprannome : lasciano andar*^ le braccia di Me- 

ii 

nico, ritirano le loro in furia, spalancane» la mano e la bocca, si 

cera 

guardano in viso, e corrono alla casa, dov' era il grosso della com- 

fQora. e contra<ia 

pagnia. Menico^ via a gambe per la strada^ alla volta del campa- 
vi 
nile, dove a buon conto qualcheduno ci doveva essere. Agli altri fur- 

rovisUTano all' e 

fanti che frugavan la casa^ dall'alto al basso, il terribile tocco fece 

«confondono si 

la stessa impressione : ei confondono , si scompigliano , s' urtano a 

via breve gitttrai alla porta. 

vicenda: ognuno cerca la strada più corta ^ per arrivare air uscio. 

eli* 

Eppuite era tutta gente provata e avvezza a mostrare il viso ; ma 

coatta 

non poterono star saldi contro un pericolo indetcrminato, e che non 
s'era fatto vedere un po' da lontano^ prima di venir loro addosso. 

Vi u 

Ci volle tutta la superiorità del Griso a tenerli insieme, tanto che 

un gre(rg« 

fosse ritirata e non fuga. Come il cane che scorta una manJra di 

sbandano, 

porci^ corre or qua or là a quei che si sbandano; ne addenta uno 

un' orecchia in ischiera, muso . 

per un orecchio^ e lo tira in ischiera; ne spinge un altro col muso; 

ad niouiento, 

abbaia a un altro che esce di fila in quel momento; cosi il pelle- 
grino acciuffa un^ di coloro^ che già toccava la soglia, e lo strappa 

iodietio, T^eran 

indietro; caccia indietro col bordone uno e un altro che s'avviavan 

già presso , tcorrazxano, 

da quella parte: grida agli altri che corron qua e là, senza saper 

dove. Alto! 

dove ; tanto che li raccozzò tutti nel mezzo del cortiletto. < Presto 

Alto! 

presto! pistole in mano, coltelli in pronto, tutti insieme i e poi an- 
deremo: cosi si va. Chi volete che ci tocchi, se stiam'' ben insieme, 

gaglioffoni ? 

sciocconi? Ma, se ci lasciamo acchiappare a uno a uno, anche i vil- 

Dietro 

lani ce ne daranno. Vergogna! dietro a me, e uniti. » Dopo questa 

potè 

breve aringa, si mise alla fronte, e usci il primo. La casa, come ab- 

capo del 

biam" detto, era in fondo al villaggio; il Griso prese la strada che 

tennero 

metteva fuori, e tutti gli andaron dietro in buon ordine. 

addietro pigliare 

Lasciamoli andare, e torniamo un passo indietro a prendere Agnese 

piantate al di lA d' un certo csnto. 

Perpetua, che abbiami lasciate in una certa strade tta. Agnese 
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(fi «lontanar 

ayeva procurato d*al lontanar 1* altra dalla casa di don Abbondio, il 

ad 

più che fosse possibile ; e^ fino a un certo punto^ la cosa era andata 

ad dell porta ri- 

bene. Ma tutt' a un tratto^ la serva s* era ricordata dell* uscio ri- 

uias'a aperta . 

oìasto aperto, e aveva voluto tornare indietro. Non c'era che rfdire: 
Agnese«per non farle nascere qualche sospetto, aveva dovuto voltar 

sopraticnerla 

con lei^ e andarle dietro, cercando però di trattenerla^ ogni volta che 

infervorata quei iniirrìriiotiii 

la vedesse riscaldata ben bene nel racconto di que* tali matrimoni 

una (grande di te-> pò in lempo, 

andati a monte. Mostrava di dai !• molta udienza, e^ ogni tanto , 

ciculio 

per far vedere che stava attenta, o per ravviare il cicalio, diceva: < si- 

ia eulif 

coro : adesso capisco : va benissimo: è chiara : e poi ? e lui? e voi? » 

mo 

Ma intanto^ faceva un altro discorso con sé stessa. — Saranno 

O allicchi 

usciti a quest* ora? o saranno ancor dentro? Che sciocchi rlic siamo 

(ur-ì dare avviso «^ me 

stati tutt* e tre^ a non concertar qualche segnale^ per avvisarmi ^ 

la 

quando la ^ona fosse riuscita! £ stata propria grossa! Ma è fatta: 

il nieglio è di il si possa : 

ora non c*ò altro che tener costei a bada^ più che posso: alla peggio^ 

pose scorser^lle, e'e'-ano 

sarà un pò* di tempo perduto. — Cosi, a corserelle e a fermatine, eran 

rlco dotte lontano 

tornate poco distante dalla casa di don Abbondio, la quale però non 

quel tal canto: 

vedevano^ per ragione di quella cantonata: e Perpetua, trovandosi 

Ad della narrazione , 

a un punto importante del racconto , s* era lasciata fermare senza 

avvedersene, repente s* 

far resistenza, anzi sen^a avvedersene; quando^ tutt*a un tratto^ si 

odi 

senti venir rimbombando dall* alto^ nel vano immoto dell* aria, per 
Tampio silenzio deUa notte, quel primo sgangherato grido di don Ab- 
bondio: € aiuto! aiuto! » 

che cosa é 

«Misericordia! cos'è stato?» gridò Perpetua, e volle correre. 

(he che ri enei dola gonna. 

<i Cosa ff)'é? cosa e' è? » disse Agnese, tenendola per la sottana. 

inteso? 

« Misericordia! non avete sentito? » replicò quella^ svincolandosi. 

Che cho 

« Cosa o' ò? cosa «* è? > ripetè Agnese, afferrandola per un 
braccio. 

ributtandola 

« Diavolo d*una donna! » esclamò Perpetua, respingendola^ per 

a correre. lu quella. sottile, 

mettersi in libertà; e prese la rincorsa. Quando, più lontano, più acuto» 

s'ode lo strillo 

più istantaneo» si sente l' urlo di Menico. 
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«Misericordia! » grida anche Agnese; e di galoppo dietro Tal tra. 

levftie le cftlca t'QH . 1' squilla intoiid: 

Avevan quasi appena alzati i calcagni, quando scoccò la campana : 

una seguenz.i 

un tocco, e due, e tre, e seguita: sarebbero stati sproni^ se quelle ne 

giunco di dne passi li p'ina ' 

avessero avuto bisogno. Perpetua arriva, un momento prima deiraltra; 

▼aol lanciare 1» laaDo alle imposte e spai locarle, pcco Ih <i spalaucano per 

mentre vuole spinger Tuscio, 1* uscio si spalanca di 

dentro, e sulla soglia e«iiiparl8cono Tonio, Ger vaso, Renzo, Lucia^ 

q' 8:il<cllonì, 

che, trovata la scala, eran» venuti giù saltelloni; e, sentendo poi quel 

martellairento 

terribile scampanio, correvano in furia, a mettersi in salvo. 

( he che 

« Cosa c'è ? cosa c'è? > domandò Perpetua ansante ai fratelli, che le 
risposero con un urtone^ e scantonarono. « E voi: comet che fate qui 
voi? » domandò poscia air altra coppia , quando l'ebbe raffigurata. 
Ma quelli pure usciron'' senza rispondere. Perpetua, per accorrere 

dov* era maggior bisogno . chiese si gettò a furia 

dove il bisogno era maggiore , non domandò altro , entrò in fretta 

galoppò a tentone 

neir andito, e corse, come pote¥a al buio, verso la scala. 
I due sposi rimasti promessi si trovarono in faccia Agnese, che arri- 

uaiubascÌMia e atTanuosa. diss* e la traendo 

vava tutt'affannata. • Ah siete qui! » disse questa, cavando fuori 

stemo. tome chero^'è 

la parola a stento : com' è andata? cos'è la campana? mi par d'a- 

iu'eso ...» 

ver* sentito - . . • 

la 

€ A casa, a casa, » diceva Renzo, « prima che venga gente. » E 

a tutta pi pone dinanzi a loro 

s'avviavano; ma arrivaMenico di corsa, li riconosce, li ferma, 

colla mezzo spenta, 

e, ancor tutto tremante, con voce mezza fioca, dice: « dove andate? 
indietro , indietro ! per di qua, al convento ! > 
« Sei tu che .... ? <» cominciava Agnese. 

( he è f » 

« Cosa e^è d^altroV » domandava Ronzo. Lucia, tutta smarrita^ 
taceva e tremava. 

A belante. veduti 

< C'è il diavolo in casa, > riprese Menico ansante. Gli ho visti io : 
m'hanno voluto ammazzare: l'ha detto il padre Cristoforo: e anche 

Renzo; veduti 

voi, Renzo, ha detto che veniate subito : e poi gli ho visti io : prov- 

tu.ii: 

videnza che vi trovo qui tutti! vi dirò poi, quando saremo fuori. ». 
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che Cervello 

RenzOf ch*era il più in sé di tutti, pensò che^ di qua o di là« con» 

acco -reste , 

veniva andar subito, prima che la gente accorresse ; e che la più si- 

colla 

cura era di far<^ ciò che Menico consigliava, anzi comandava^ con la 

del garboglio e 

forza d*uno spaventato. Per istrada poi, e fuor del pericolo, a* 

chiedere garzoncello 

potre bbe domandare al, ragazzo una spiegazione più chiara. « Cammina 

-in nani . Si volsero, 

avanti, » gli disse. « Andiamo con lui, » disse alle donne. Voltarono^ 

tirarono il sagrato, 

s* incamminarono in fretta verso la chiesa, attraversaron^ la piazza 

V viva , 

dove per grazia del cielo, non c*era ancora anima vivente; entrarono 

passava 

in una stradctta che era tra la chiesa e la casa di don Abbon- 

alla prima callaietta che trovarono, dentro ; pei 

dio; al primo buco che videro In ana siepe, dentro, e via per i 
campi. 

ancora dilangati 

Non ■^eran'' forse allontanati un cinquanta passi, quando la gente 

a trarre sul sagrato ; rd ogni moa.enio ingrosssTa. 

cominciò ad accorrere sulla piazza, e ingrossava ogni momento. Si 
guardavano in viso gli uni eon gli altri: ognuno aveva una do- 
manda da fare, nessuno una risposta da dare. I primi arrivati cor- 
sero alla porta della chiesa: era serrata. Corsero al campanile di 

td finestrucolo, a 

fuori ; e uno di quelli, messa la bocca a un finestrino, una specie di 

balestriera ; 

feritoia, cacciò dentro un: « che diavolo c'è?» Quando Ambrogio 

intese fatto corro 

senti una voce conosciuta, lasciò andare la corda; e assicurato dal 

ronzio che 

ronzio^ eh* ora accorso molto popolo, rispose : « vengo ad aprire. » Si 

•ditto per 

mise in fretta l'arnese che aveva portato sotto il braccio, venne, dalla 

sperse. 

parte di dentro, alla porta della chiesa, e l'apri. 

« Che co!«a — Che cosa è? 

€ Cos* è tutto questo fracasso ? — Cos'è? — Dov'è? — Chi è? > 

an* iin- 

« Come, chi è? » disse Ambrogio, tenendo con una mano unbat- 

posta, abbigli Hiiiento 

tento della porla, e, con l'altra. Il Irmlio di quel tale arnese. 

Non Gente 

che s'era messo cosi in fretta: » comel non lo sapete? gente in casa 

Alto, 

del signor curato. Animo, figliuoli: aiuto. » Sivoltan'^ tutti a quella 

(;a rdano, vi si appressano in frotta, ancora pò goa le orec- 

casa, vi s' avvicinano in folla, guardano in su, stanno in orec- 

chie : alli porta 

ehi : tutto quieto. Altri corrono dalla parte dove e^era l'uscio: 

della vii: chiusa e sprangata; Gaardano 

è chiuso, e non par ehe «la «tato toreato. Guardano 
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In so a«ebe lor«: non c*ò una finestra aperta: non si sente uno 
zitto. 

< Chi è là dentro? — Ohe, ohe! — Signor curato! — Signor cu 
rato! » 

Don Abbondio, il quale, appena accortosi della fuga degrinvasorip 
s'era ritirato dalla finestra, e l'aveva richiusa, e che in questo mo- 

battagliar sotto voce 

mento stava a bisticciar sottovoce con Perpetua^ che l'aveva lasciato 

qu*«l viluppo . 

solo in quell'imbroglio, dovette, quando si senti chiamare a voce di 
popolo, venir di nuovo alla finestra; e visto quel gran soccorso, si 

invocato. 

penti d'averlo chiesto. 

he coAd 

€ Cos' è stato? — Che le hanno fatto ? —* Chi sono costoro? 

— Dove sono? » gli veniva gridato da cinquanta voci a un tratto* 
« Non c'è più nessuno: vi ringrazio: tornate pure a casa. » 
« ?fJa chi è stato? — Dove sono andati? — Che è accaduto? > 
« Cattiva gente, gente che gira di notte; ma sono fuggiti : tornate 

a casa ; non c'è più niente : un'altra volta, figliuoli : vi ringrazio del 

ritrasse, 

vostro buon cuore, » E^ detto questo, si ritirò, e chiuse la finestra. 

belare be- 

Qui alcuni cominciarono a brontolare, altri a canzonare, altri a sa- 

ateroiniare ; t' avviavano 

grare ; altri si sti^ingovan"^ nelle spalle^ e se n'andavano : quando ar- 
riva UDO tatto trafelato^ che stentava a formar le parole. Stava co- 

ro- 

stui di casa quasi dirimpetto alle nostre donne, ed essendosi, al ru- 
more , fatto quel 

more, affacciato alla finestra, aveva veduto nel cortiletto quello 

rioiescolaineDlo dei ti rannod ili. 

scompiglio de' bravi , quando il Griso s* afiannava a raccoglierli* 

rioiuto il 

Quand'ebbe ripreso fiato^ gridò: « che fate qui, figliuoli? non è qui 

contr>da. di 

il diavolo; è giù in fondo alla strada, alla casa d'Agnese Mondella: 

armata, dentro, 

gente armata; son dentro; par che vogliano ammazzare un pelle- 
grino; chi sa che diavolo c'è! » 

« Che? — Che? — Che? » E comincia una consulta tumultuosa* 
€ Bisogna andare. — Bisogna vedere. — Quanti sono? — Quanti 
siamo? — Chi sono? — Il console! il console! > 

« Son qui, » risponde il console^ di mezzo alla folla * • son qol^ 
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obbedire 

ma bisogna aiiìtarmi, bisogna ubbidire. Presto: dov*è il sagrestano? 
Alla campana, alla campana. Presto : uno che corra a Lecco a cer- 
car soccorso : venite qui tutti .... » 

Chi accorre, chi sguizza tra uomo e uomo^ e se la batto; il tumulto 
era grande, quando arriva un altro^ che gli aveva veduti partire in 

alla kua volt»: 

fretta, e gridas < correte,figliuoli: ladri, o banditi che scappano 

que- 

con un pellegrino : son già fuori del paese : addosso ! addosso ! » A que** 

gto n>iio\ouo 

st'avviso, senza aspettar gli ordini del capitano, si movono in massa, 

contrada: a iuisu«-a 

e giù alla rinfusa per la strada; di mano in mano che V esercito 

procede . molti allentano 

s'avanza, qualcheduno di quel della vanguardia rallenta il passo, 

lasciano ficcano 

si lascia sopravanzare, e si ficca nel corpo della battaglia: gli ultimi 
spingono innanzi: lo sciame confuso giunge finalmente al luogo in- 

re<:enti, la porta ape''- 

dicato. Le tracce dell'invasione eran<> fresche e manifeste : l'uscio spa- 
ia i chiavistelli sconriccati : si 

lancato, la serratura sc.nnliccata; ma gl'invasori erano spariti. S'en- 

alla porta aperta. S(.on -ccata an- 

tra nel cortile; si va all'uscio del terreno: aperto o scondccato an-^ 

ch'essa : domanda ; 

che quello: si chiama: <( Agnese! Lucia! Il pellegrino! Dov'è il pel- 
legrino? L'avrà sognato Stefano, il pellegrino. — No, no: l'ha visto 
anche Carlandrea. Ohe, pellegrino! — Agnese! Lucia!» Nessuno ri- 

V ebbe 

sponde. « Le hanno portate via ! Le hanno portate via ! » Ci fu al- 
levando 

lora di quelli che, alzando la voce, proposero d'inseguire i rapitori: 

r u.ia m^'.-indiiA la pel 

che era un'infamità; e sarebbe una vergogna per il paese, se ogni 

ponarue 

birbone potesse a man salva venire a portar via le donne^ come il 

disabitatj. 

nibbio i pulcini da un'aia deserta. Nuova consulta e più tumultuosa: 
ma uno (e non si seppe mai bene chi fosse stato) gettò nella brigata 

poste 

una voce, che Agnese e Lucia s'eran^ messe in salvo in una casa. La 

credenza, 

Toce corse rapidamente, ottenne credenza; non si parlò più di dcr 

fii^;'(:iiivi, 

la caccia ai fuggitivi; e la brigata si sparpagliò, andando ognuno a 

bussare 

casa sua. Era un bisbiglio, uno strepito, un picchiare e un aprir 

di pò :s . 

d'usci, un apparire e uno sparir di lucerne, un interrogare di donne 

via. 

dalle finestre, un rispondere dalla strada. Tornata questa desorta e 



CAPITOLO Vili. ?53 

Uclta 

sUenziosa, i discorsi continuaron'* nelle case, e morlron'' negli sbadi-^ 

il domani. ve n' eliha 

gli, per ricominciar poi la mattina. Fatti però, non ce ne fa altri; 

al matiìDO di qael domani, 

86 non che^ quella medesima mattina, il console^ stando nel suo campo, 

^. appo^>^(;iito sullo maoif « 1« mani 

col mento in una mano, e il gomito appoj^i^ato sul manico della 

messo confi' ta 

vanga mezza ficcata nel terreno, e con un piede sul vangile ; stando, 
dico, a speculare tra so sui misteri della notte passata, e sulla i-a- 

a lui s'uapeitasie , 

gion® composta di ciò che gli toccasse a fare^ e di ciò che gli 

di vonire^illt sui \oUa di 

convenisse fare, vide venirsi incontro due uomini d*assai gagliarda 

doi 

presenza, chiomati come due re de* Franchi della prima razza, e 
Bomigliantissimi nel resto a que' due che cinque giorni prima ave- 

qiiei 

Tano affrontato don Abbondio , se pur non eran*^ que* medesimi. 

tratto 

Costoro^ con un fare ancor men^ corimoniuso, intimarono al cohsoL; 

8Ì a< - 

che guardasse bone di non far dejiosizione al podestà delTacca- 

venato * 

dato, di non rispondere il vero, caso che no venisse interrogato, 

drti 

di non ciarlare , di non fomentar le ciarle do' villani, per quanto 
aveva caia la s[)eraiiza di morir® di malattia. 

I nostri fuggiaschi camminarono un pezzo di buon trotto, in silen- 

vol|b'eudosi or or 

zio, voltandosi^ ora Tu no ora Taltro* a guardare se nessuno gl'in- 

pel brittiiiit*iito 

seguiva, tutti in afi'anno per la fatica della fuga, per il batticuore 

patita, p*-! cruccio 

e per la sosijonsione In cui erano Btotl^ per il dolore 

mala 

della cattiva riuscita, per Tappronsione confusa del nuovo oscuro peri- 
vie quei 

eolo. E ancor piit in affanno li teneva rincalzare continuo di que' 

r 
rintocchi^ i quali, quanto^ per allontanarsi^ venivan* più fiochi e 

più 

ottusi, tanto pareva che prendessero un non so che di lugubre 

di II alauoso TI martellare ceskórinal.i ente Que|iIii>o 

e sinistro. Finalmente cessarono. I fu<;giaschi allora* trovandos. 

zitto 

in un campo disabitato, e non sentendo un alito airintorno, rallen- 

raccul o il 

tarono il passo; e fu la prima Agnese che, ripreso fiato, ruppe 

chiedoiMÌo chiedendo 

il silenzio^ domandando a Renzo compera andata , domandando a 

che 

Menico cosa fosse quel diavolo in casa. Ronzo raccontò breve- 

tutii vulne o 

mente la sua trista storia; e tutt' e tre si voltarono al fanciullo, 

rarrò 

il quale rifori più espressamente ravviso del padre, e raccontò quella 
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eli' egli stesso aveva veduto e rischiato, e che por troppo confer* 
Diava ravviso. Gli ascoltatori compresero più di qvel che Menico 

non rivel sione fiirun presi da an naovo brivido, 

avesse sapatodire:a quella scoperta^ si sentiron rabbrividire; ai 

risteiteio lU li inoineuto oel aezzo del CAiujuino, iicauibid.rono fra Inro 

fermaron tutt*e tre a un tratto^ si guardarono in viso 

uuo sguardo di spavento tosto 

Tun con Taltro^ spaventati ; e subito, con un movimento unanime, 

tutti qaala quale 

tutt'e tre posero una mano^ chi sul capo, chi sulle spalle del ragazzo, 

ch'egli 

come per accarezzarlo, per ringraziarlo tacitamente che fosse stato per 

RÌgiiincargli seiKivaao. 

loro un angelo tutelare, per dimostrargli la compassione che sentivano 

e quasi per chiede gli s-usa deirangosci.i da lui sotfe'-ca e del pericolo corso 

deiraugoscia da lui solferta, e del pericolo corso per la loro salvezza; e 

pei ì'd. luro salvezza 

quasi per chiedergliene scusa. «* Ora torna a casa, perchè i tuoi non 

angustia ricordao- 

abbiano a star più in pena per te, » gli disse Agnese; e rammen- 
dasi « cavò quattro . 

tandosi delle due parpagliolo promesse, sene levò quattro di tasca. 



e gliele diede, aggiungendo: « basta; prega il Signore che ci ri- 
vediamo presto: e allora.... t Renzo gli diede una berlinga nuova, 

lo pregò ben ben« 

e gli raccomandò molto di non dir nulla della commissione avuta dal 

padre; lo accoratale 

frate ; Lucia 1* accarezzò di nuovo, lo salutò con voce accorata ; il 

tutto iiiteoerito. si 

ragazzo li salutò tutti^ intenerito; e tornò indietro. Quelli ripresero 

ravvi roDO peu^osi, alle spalle, 

la loro strada, tutti pensierosi ; le donne innanzi^ e Renzo dietro, 

custodia si teneva 

come per guardia. Lucia stava stretta al braccio della madre, e 

giovane 

scansava dolcemente^ e con destrezza^ Taiuto che il giovine le of- 

nti 

fi'iva ne' passi malagevoli di quel viaggio fuor di strada ; vergognosa 

d.-ir 
in sé, anche in un tale turbamento, d* esseri già stata tanto sola con 

d' essere tra pocM 

lui^ e tanto famigliarmente, quando s'aspettava di divenir sua moglioii 

n Omenti sua iroglie. eUa 

tra pochi momenti. Ora, svanito cosi dolorosamente quel sogno, si 

di truHCorsa co<i oltre, fra tre- 

pentiva d'essere andata troppo avanti, e^ tra tante cagioni di tre- 
pidare, tr<pida\a pur 

mare, tremava anche per quel pudore che non nasce dalla trista 
scienza del male, per quel pudore che ignora sé stesso, somigliante 
alla paura del fanciullo^ che trema nelle tenebre^ senza saper di che. 

cara 

<( E la casa? » disse a un tratto Agnese. Ma^ per quanto la de- 
che le strappava qneUa esclaroaiÌQne 

manda fosse importante nessuno rispose, pcrchò 
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D68sano poteva darle una risposta soddisfacente. Continuarono in si- 
li io- oammino «bacarono ad uoa 
lenzio la loro strada^ e poco dopo^ sboccarono finalmente sulla 

dinansi 

piazzetta davanti alla chiesa del convento. 

ai fece della chiesa, 

Renzo s'affacciò alla porta^ e la sospinse bel bello. La porta 

si aperse , 

di fatto s* apri; e la luna, entrando per lo spiraglio^ illuminò la fac- 
cia pallida, e la barba d*argento del padre Cristoforo, che stava 

aspetti» s io ne. nes ai^o vi msDcnva, 

quivi ritto in aspettativa. Visto che non ci mancava nessuno, « Die 

di-s*egl% che A can o 

sia benedetto! > disse, e fece lor cenno ch'entrassero. Accanto 

cappacciDO, 

a lui* stava un altro cappuccino ; ed era il laico sagrestano, ch'egli^ 
con preghiere e con ragioni , aveva persuaso a vegliar con lui , 

starvi 

a lasciar socchiusa la porta, e a starci in sentinella^ per accogliere 
que' poveri minacciati: e non si richiedeva meno dell' autorità del 

condurre il ad 

padre^ e della sua fama di santo^ por ottener dal laico una con- 

poricolo4ii, 

discendenza incomoda, pericolosa e irregolare. Entrati che furono, il 

richiuso pi n piano la portA. 

padre Cristoforo riaccostò la porta adagio adagio. Allora il sagro- 

trfetto in disparte» 

stano non potè più reggere, e^ chiamato il padre da una parte, gli 
andava susurrando all'orecchio : « ma padre, padre ! di notte ... in 
chiesa . . . con donne . . . chiudere ... la regola . • . ma padre t » E 

croll-.va egli articolava 

tentennava la testa. Mentre diceva stentatamente quelle parole, — 

po'I, 

vedete un poco! — pensava il padre Cristoforo, — se fosse un ma- 
mondo, 

snadiero inseguito, fra Fazio non gli farebbe una difficoltà al mondo; 
e una povera innocente, che scappa dagli artigli del lupo ... — 

volgendosi repentinamente 

< Omnia munda mundis, » disse poi, voltandosi tutt'a un tratto a fra 

questi di 

Fazio, e dimenticando che questo non intendeva il latino. Ma una tale 

diiiienticaggine 

dimenticanza fu appunto quella che fece l'effetto. So il padre si fosse 

quistionare 

messo a questionare con ragioni, a fra Fazio non sarebbero mancate 

contrapp )rre, 

altre ragioni da opporre ; e sa il cielo quando e come la cosa sarebbe 

i liudire 

finita. Ma, al sentir quelle parole gravide d'un senso misterioso, e pro- 
ferite cosi risolutamente, gli parve che in quelle dovesse contenersi 

du'>bii S'acquetò, va bene; eli* 

la soluzione di tutti ì suoi dubbi. S'acquietò, e dinse: « bastai lei ne 
sa più di me* € 
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r.1 debbio 

« Fidatevi pure, » rispose il padre Cristoforo ; e, airincòrto chiarore 

dinauci gì 

della lampada che ardeva davanti all'altare, s'accostò ai ricove • 
rati, i quali stavano sospesi aspettando, e disse loro: « figliuoli t 

vi 

ringraziate il Signore^ che v'ha scampati da un gran pericolo. Forse 

fece 

in questo momento .... ! » E qui si mise a spiegare ciò che aveva 

iiinnditi) accennando pM p'cciol eh' e^rliao 

fatto accennare dal piccol messo : giacché non sospettava ch'essi ne 
sapessero più di lui, e supponeva che Menico gli avesse trovati tran* 

jillo ciSft loro , vi gli sohoraai. 

quilli in casa, prima che arrivassero i malandrini. Nessuno lo di- 
ana rimordeva segretamente 

singannò, nemmeno Lucia, la quale però sentiva un rimorso segreto 

di uomo: dei vi* 

d'una tale dissimulazione^ con un tal uomo; ma era la notte degl'im- 

loppi e dello in me. 

brogli e de' sotterfugi. 

questo 

< Dopo di ciò, » continuò egli, € vedete bene, figliuoli , che ora 

paesr non è ora vostro. nati. 

questo paese non è sicuro per voi. E il vostro ; ci siete nati; non avete 

torfi» » 

fatto male a nessuno; ma Dio vuol così. E una prova, figliuoli: sop- 
rancore, ceni 
portatela con pazienza, con fiducia, senza odio, e siate sicuri che 

chiamerete 

verrà un tempo in cui vi troverete contenti di ciò che ora accade. 
Io ho pensato a trovarvi un rifugio, per questi primi momenti. Presto, 

ad 

io spero, potrete ritornar sicuri a casa vostra ; a ogni modo. Dio 

provvi-derà a voi pel ed 

vi provveder à, per il vostro meglio; e io certo mi studierò di non 

eh' K^li a ger- 

mancare alla grazia che mi fa, scegliendomi per suo ministro, nel ser- 
vizio di voi suoi poveri cari tribolati. Voi, » continuò volgendosi alle 

Quivi 

due donne, « potrete fermarvi a ^**. Là sarete abbastanza fuori d'o- 

d.illa vostra 

gni pericolo, e, nello stesso tempo, non troppo lontane da casa 

casa. colà di>mandare 

rostra. Cercate del nostro convento, fate chiamare il padre guar« 

«gu 

iiano, dategli questa lettera : sarà per voi un altro fra Cristo- 

ta pure 

{oro. E «nelle tu, Il mio Renzo, anche tu devi metterti, por ora, in 

alimi . 

salvo dalla rabbia degli altri, e dalla tua. Porta questa lettera al pa^ 

P'>rT,V Orien- 

dro Bonaventura da Lodi, nel nostro convento di Porta Orien- 
tale darA indirizzo . 

tale in Milano. Egli ti farà da padre, ti guiderà , ti troverà del 

tiri tanto 

lavoro, per fin che tu uou possa tornai*^ a viver qui tranquil* 



I 
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presso Bione , 

laemenie. Andate alla riva del lago, vicino allo sbocco del Bione. > 

poca distausa del conven o. « ivi 

É un torrente a pochi passi da Pescarenioo. « Li vedrete un bat- 
tello fermo; direte: barca; vi sarà domandato per chi; rispondete: 

accoglierà, 

san Francesco. La barca vi riceverà, vi trasporterà alFaJtra riva, 

a diriitara 

dove troverete un barocci© che vi condurrà addirittura fino a ***. » 

ti'RtO 

Chi domandasse come fra Cristoforo avesse cosi subito a sua di- 

quei mostrs* 

sposizione que' mezzi di trasporto^ per acqua e per terra, farebbe 

r«>l>l)o dì 

vedere di non conoscere qual fosse il potere d*un cappuccino tenuto 
in concetto di santo. 

di 

Resta^va da pensare alla custodia delle case. Il padre ne ricevette 

coloro , ed 

le chiavi, incaricandosi di consegnarle a quelli die Renzo e Agnese 
gFindicarono. Quest'ultima, levandosi di tasca la sua, mise un gran 

il di. 

sospiro, pensando che^ in quel momento^ la casa era aperta, che c*era 

avolo vi era statn, che vi 

stato il diavolo, e chi sa cosa ci rimaneva da custodire! 

padre: 

< Prima che partiate, > disse il padre, « preghiamo tutti insieme 

caniriiino 

il Signore, perchè sia con voi, in codesto viaggio, e sempre ;' e sopra 
tutto vi dia forza, vi dia amore di volere ciò ch*Egli ha voluto. » Cosi 
dicendo s'inginocchiò nel mezzo della chiesa; e tutti fecer lo stesso. 

Poi orato pochi egli 

Dopo ch*ebbero pregato, alcuni momenti, in silenzio, il padre, con 
voce sommessa, ma distinta, articolò queste parole: « noi vi pre- 
ghiamo ancora per quel poveretto che ci ha condotti a questo passo. 

doroanrias* 

Noi saremmo indegni della vostra misericordia, se non ve la chiedes- 
simo 

Simo di cuore per lui : ne ha** tanto bisogno ! Noi, nella nostra tribo- 

voi 

iaziuue, abbiamo questo conforto, che siamo nella strada dove ci 

avete posti : 

avete messi Voi: possiamo otirirvt i nostri guai; e diventano un 

e»:li I Egli oi:itico. sveUiOrato! egli 

guadagno. Ma lui!... è vostro nemico. Oh disgraziato! compete 

voi! 

con Voi! Abbiate pietà di lui, o Signore, toccategli il cuore, rende- 
telo vostro amico, concedetegli tutti i beni che noi possiamo desiderai*e 
a noi stessi. » 

Levatosi 

Alzatosi poi, come in Iretia, disse: « via, tìgliuolii non c'ò tempo 
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Angelo vi 

da perdere: Dio vi guardi, il suo angelo y*accompagni : andate. » E 

eglino si 

mentre s^avviavano^ con quella commozione che non trova parole^ 

cow- 

e che si manifesta senza di esse, il padre soggiunse^ con voce alte- 

no«8a: 

ruta: € il cuor® mi dice che ci rivedremo presto. » 
Certo, il cuore, chi gli dà retta, ha sempre qualche cosa da dire 

egli 

su quello che sarà. Ma che sa il cuore? Appena un poco di quello 
che è già accaduto. 

si ritirò a grin passo; 

Senza aspettar risposta, fra Cristoforo, andò verso la sagrestia; i 

uscirono ; 

viaggiatori usciron di chlcua; e fra Fazio chiuse la porta, danJo 

colla snch'egli alterata. Qu'^glino p.in 

loro un addio, con la voce alterata anche lui. Essi s* avviarono zitti 

pi>no quivi il battello , 

zitti alla riva ch*era stata loro indicata; videro il battello pronto, 

ricambiata ▼* barcaiuolo, ponraudo 

6 data e barattata la parola, c'entrarono. Il barcaiolo, puntando un 

ra'^colto 

remo alla proda, se ne staccò; afferrato poi l'altro remo, e vogando 
a due braccia, prese il largo^ verso la «piaggia opposta. Non 

parafo 

tirava un alito di vento; il lago giaceva liscio e piano, e sarebbe par^so 

tremolare, 

immobile, se non fosse stato il tremolare e l'ondeggiar leggiero della 
luna, che vi si specchiava da mezzo il cielo. S' udiva soltanto il 

gorgoglio 

fiotto morto e lento frangersi sullo ghiaie del lido, il gorgoglio più 
lontano dell'acqua rotta tra le pile del ponte, e il tonfo misurato di 

qu«-i 

qae* due remi^ che tagliavano la superficie azzurra del lago, usci- 

ad 

vano a un colpo grondanti, e si rituflavano. L'onda segata dalla barca, 

si 

riunendosi dietro la poppa, segnava una striscia increspata^ che s'an- 

colla faccia rivol 

dava allontanando dal lido. I passeggieri silenziosi, con la testa vol- 
ta le montagnef 

tata indietro, guardavano i monti, e il paese rischiarato dalla luna^ 

«variato grandi discernevano 

e variato qua e là di grand'ombre. Si distinguevano i villaggi, le 

colla 

caso, le capanne: il palazzotto di don Rodrigo, con la sua torre 
piatta, elevato sopra le tasucce ammucchiate alla falda del promoa* 

sopra 

torio, pareva un feroce che, ritto nello tenebre, in mezzo a una com- 

di giacenti 

pagnia d' addormentati, vegliasse, meditando un delitto. Lucia lo 

dii^costt coir a traverso 

vide, e rabbrividì; scese con l'occhio giù giù per la china, fino al suo pae. 
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.l'o alla scerae acers* 

sello, guardò fìdso all'estremità, scopri la saa casetta, scopri la chioma 

aollA f'inta acerae 

folta del fico che sopravanzava il muro del cortile, scopri ]a fine* 
stra della sua camera; e^ seduta^ com'era^ nel fondo della barca, 

appoggiò f*oiiiifo rhind su qii'*llo 

posò il braccio sulla sponda, posò sul braccio la fronte, come per 
dormire, e pianse segretamente. 

niontagDo dill(> eretta ÌDefraaIi 

Addio, monti sorgenti dall'acque, ed elevati al cielo *, cime inuguali, 
note a chi è cresciuto tra voi, e impresse nella sua mente^ non meno 

H^i dei egli 

che lo sia l'aspetto de' suoi più familiari; torrenti^ de' quali disting te 
lo scroscio, come il suono delle voci domestiche; ville sparso e biau- 
cheggianti sul pendio, come branchi di pecore pascenti ; addio ! Quanto 
ò tristo il passo di chi^ cresciuto tra voi, se ne allontana! Alla fanta- 
sia di q.uello stesso che se ne parte volontariamente, tratto dalla 
speranza di fare altrove fortuna, si disabbelliscono^ in quel momento^ 
i sogni della ricchezza; egli si maraviglia d'essersi potuto risolvere, 
e tornerebbe allora indietro, se con pensasse che^ un giorno^ tor- 

ritrae 

nera dovizioso. Quanto più s'avanza nel piano, il suo occhio si ritira^ 

faa'idi'o quf-lla aere aiiri^'l .1 p 1- 

disgustato e stanco^ da quell'ampiezza uniforme; l'aria gli par gra- 
voso e seiis*^ vita; ■ luinnliuo^p, 

vosa e morta; s'inoltra mesto e disattento nelle città tumultuose; le 

vie vili 

case aggiunte a case, le strade che sboccano nelle strade^ pare che 

10' gaio diranzi edihziì 

gli levino il respiro; e davanti agli edifizi ammirati dallo straniero, 

egli camper-Ilo 

pensa^ con desiderio inquieto^ al campicello del suo paese, alla ca- 

egli pomi 

succia a cui ha già messi gli occhi addosso^ da gran tempo, e che 
comprerà, tornando ricco a' suoi monti. 

De pare 

Ma chi non aveva mai spinto al di là di quelli neppure un desi- 

R'tipt'evole, avv« 

derio fuggitivo, chi aveva composti in essi tutti i disegni dell'avve- 

liirf ; u(> strappato ad 

uire, e n' è sbalzato lontano^ da una forza perversa! Chi^ staccato a 

all' 

on tempo dalle più care abitudini, e disturbato nelle più care spe- 

qupv Stranieri 

ranze, lascia que' monti^ per avviarsi in traccia di sconosciuti che 

colla 

non ha mai desiderato di conoscere, e non può con l'immaginaziono 

tras'^o '«''e a pel ri.'i""''*. 

aiTivai'e a un momento stabilito per il ritorno! Addio, casa natia, 
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dove^ sedendo* con un ]»onsiero occulto, s'imparò a distinguerò dal 

FA more dell'- orne romore di nn* orma aspettata 

rumore de* passi ce muni il rumore d*un passo aspettato con un mi- 
sterioso timore. Addio, casa ancora straniera, casa sogguardata tante 
volte alla sfuggita, passando, e non senza rossore ; nella quale la mente 

com*MJceva di ngorarsi 

si figurava un soggiorno tranquillo e perpetuo di sposa.Addio, 

chiesa, dove 1* animo tornò tante volte sereno , cantando le lodi del 

dov« 

Signore ; dov' era promesso, preparato un rito ; dove il sospiro se- 
creto del cuore doveva essere solennemente benedetto, e Tamore ve» 

Oueglicbe 

nir comandato, e chiamarsi santo \ addio! Chi dava a voi tanta gio- 

da od E^li dei 

condita è per tutto; e non turba mai la gioia de* suoi figli, se non 

ni.n(<giore. 

])er prepararne loro una più certa e più grande. 
Di tal genere, se non tali appunto^ erano i pensieri di Lucia, e poco 

dissimili 

(iiversi i pensieri degli altri due pellegrini, mentre la barca gli 

destra riva 

lava avvicinando alla riva destra dell* Adda. 
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Mrro 

zioiii. Tatto dò non ai potè fare^ senza che quel vecchio servitore^ 

ad lui i«v«ti , 

Il qunle stava a occhi aperti^ e a orecchi tesi , s' accorgesse ch« 

d* a tfiidi re di- 

<iualche gran cosa si muiJchinava. A forza di stare attento e di do- 

tiiiii.dar« 

mandare ; accattando una mezza notizia di qua , una mezza di là , 

cAioskUdu UD uiotto oscuro 

commentando tra sé una parola oscura, interpretando un andare mi» 

a chiarirsi 

sterioso , tanto fece^ che venne in chiaro di ciò che si doveva ese- 

iii ne chrnto. 

guir*^ quella notte. Ma quando ci fu riuscito, essa era già poco lon- 

piccioU achemni sortila in csDipa(jn<i e avTiata 

i&na, e già una piccola vanguardia di bravi era andata 

ad 

a imboscarsi in quel casolare diroccato. Il povero vecchio, quantunque 

KÌuc \m con ciò teuiessa 

sentisse bene a che rischioso giuoco giocava , e avesse anche paura 

uou sotto 

di portare il soccorso di Pisa, pure non volle mancare: usci, con Ia 

pillare avvio 

scusa di prendere un pò* d* aria , e s* incamminò in fretta in fretta 
al convento, per dare al padre Cristoforo l'avviso promesso. Poco 

^ schpfaiii a uno. a dae, alla spicciolala, 

dopo« si mossero gli altri bravi, e discesero spicciolati , 

d« poi, 

per non parere una compagnia: il Griso venne dopo; e non rimase 

lei«iga e to 

indiotio che una bussola, la quale doveva esseri portata al ca- 

kVii %ét». Ra(tiinati 

solare, a sera moltrata; come tm fatto. Kadunati che furono 

quivi. villaggio: 

tn quel luogo , il Griso spedi tre di coloro ali* osteria del paesetto: 

sali porta &d i novimeoti della 

uno che si mettesse sull'uscio^ a osservar** ciò che accadesse nella 

Tia , Viglia e il 11101111*1.10 io coi ogni hbi'anie ai rei>b- riii-aio: 

strada, e a veder quando tutti gli abitanti fossero ritirati: gli altri 

giucara 

due che stessero dentro a giocare e a bere , come dilettanti; e 

spiarti, \i 

attendessero intanto a spiare se qualche cosa da spiare ci fosse. 
E^^li, col grosso della truppa, rimase nell* agguato ad aspettare. 

ancora, 

11 povero vecchio trottava ancora; i tre esploratori arrivavano al 

ÌidSto loro. Chd'va, diasn 

oro posto; il sole cadeva; quando Renzo entrò dalle donne^ e disse: 

i.ttui >oa qua vado a cenare at" 

c Tonio e Gervaso m'aspcttan fuori : vo con loro airosteria^ a 

l'osteria: a1 tocco d<iir 

mangiare un boccone ; e^ quando sonerà l'ave maria, verremo a pren* 
dervi. 6u, coraggio. Lucia! tutto dipendo da un momento. » Lucia 

rispose : « oh bi. 

frospirò^ e ripetè: < coraggio, » con una voce che smentiva la parola. 

cotupagnoni 

Quando Renzo e i due compagni giunsero all'osteria, vi trovarono 
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quel tale già piantato in sentinella, che ingombraya mezzo il vane 

colli ad colle 

«Jella poi'ia, appoj^iato con la schiena a uno stipite , con le braccia 

incrocicchiate p-t» », siru:i a^iu-ii^iv i dritta 

incrociate sul petto ; e guardava e riguardava^ a destra e a sini:^u*n 
i'aocudo la:upego^i.a'o ora il bianco, ora il nero di due occhi grifagni 

Una bATeita placca chi*r nisino. p ìB\x par traverso 

ÌJn berretto piatto di velluto chenaisi , messo storto, gli copriva la 
metà del ciuffo, che^ dividendosi sur una fronte fosca, ^firaTa^ 4f 
umtk parte e dall^altra, «atta f^ll oreechi^ e terminava ii 
trecce^ fermate con un pettine sulla nuca. Teneva sospeso in una tnUnc 

iiii str i 

un grosso randello; arme propriamente, non ne portava in vista ; mn, 

iuiii-n^in.itti 

i \ ì solo a guardargli in viso , anche un fanciullo avrebbe pcns ato che 

|[ I 'I sopp inno v« capire primo 

I ' 'j doveva averne sotto quante ce ne poteva sture. Quando Ronzo^ ch*ers 

|r . '! dei tr^ gli fu prp<isi> e mostrd di voleie 

■1 ! ' innanzi agli iilt»-i, fu li per entrare, colui, senza siMMuodursi, 1( 

't r,9) '««0 gii vane schifar?) qnÌHiione 

( guardò tisso Qssj; ma il giovine, intento a schivare ogni (luesLione, come 

'; ■ ^ da e ludiirre a termi ne, 

suole ogiiuno che abbia un* impresa scabrosa alle mani, non 

V'jr pn e; 

■ 'I' ^ - . -- 
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fece ¥l«(a d^aeearger<eae« non disse neppure : fatevi in là ; e, ro- 

in 

scntando Taltro stipite, passò per isbieco, col fianco innanzi, per Taper- 



tura lasciata da quella cariatide. I due comperi dovettero far" k 

dei 

stessa evoluzione, se vollero entrare. Entrati^ videro gli altri^ de' qual 

giti avev.ino otesa q<ioi 

avevan già sentita la voce, cioè que' due bravacci, che seduti a ui 

deschetto giacevano tutii ad 

canto della tavola, giocavano alla mora, gridando tntt*e due in- 

nn riato versai d* i 

sieme (li^ è II (fluoeo die lo rlclilede)^ e mescendosi or Tunc 

a d' posto fra ailoc> 

or l'altro da bere, con un gran Qasco ch'era tra loro. Questi pure guar- 

chiarono i sopravvegn^u i: auo dei 

daron fisso la nuova compagnia ; e un de* due specialmente, tenendc 

sospesa id aria l:i d'f^tra gruss-t dita sp^' pagliaio, e 

i ) ona mano in arla^ con tre ditacci tesi e allargati, e ai'ciitlu h 

l' 8<]aarciata ne 

' \occa ancora aperta^ per un gran « sei > che n'era scoppiato fuori 

ben bene , indi lecr 

'u quel momento, squadrò Renzo da capo a piedi; poi diede d'occhic 

!; C'll">ri dell I po-ta . 

• \ • al compagno, poi a quel dell'uscio, che rispose con un cenno del capo, 

Renzo insospettito e incerto guar«lava ai suoi due convitati, come se 

I nei una tutte qii lli>s:i.orlìe 

sse cercare ne' loro aspetti un' interpretazione di tutti quo' sogni: 

ostiere 

1 loro asxiotti non indicavano altro che un buon appetito. L'u^td 




CAPITOLO IX. 



alla 

L^artar* che fòce la barca contro la proda, scosse Lucia, la quale, 

rftsclutte lagiime, si aliò da 

dopo aver asciugato in segreto le lacrime, alzò la testa, come se 

dormire. porsfl 

si svegliasse. Renzo uscì il primo, e diede la mano ad Agnese, la 

porse tnltl rendettero 

quale, uscita pure, la diede alla flglia; e tutt* e tre resero trista- 

barcaiaolo. «Niente, niente; siamo quaggiù per aiutarci 

mente grazie al barcaiolo. < Di che cosa ? » rispose quello : € siam^ 

r un r altro, > rispose ecli; 

quaggiù per aiutarci Tun con Taltro, » e ritirò la mano, quasi 

quando 

con ribrezzo, come se gli fosse proposto di rubare, allorchò Renzo 

tramettervl dei 

cercò di farvi sdrucciolare una parte do* quattrinelli che si trovava 

portati con sé ad riconoscere 

indosso, e che aveva presi quella sera, con intenzione di regalar 

questi lo 

generosamente don Abbondio, quando questo Tavessc, suo malgrado, 

quivi pre^iarato; 

servito. Il baroccio era li pronto; il conduttore salutò itreaspet- 

sfersata 

tati, li fece salire, diede una voce alla bestia, una frustata, e via. 

Il nostro autore non descrive quel viaggio notturno, tace il nome 
del paese dove fìra Cristoforo aveva indirizzate le due donne; anzi 
protesta espressamente di non lo voler dire. Dal progresso della 
storia si rileva poi la cagione di questo reticenze. Le avventure di 

con 

Lucia in quel soggiorno, si trovano avviluppate in un intrigo tenebroso 

attentante 

di persona appartenente a aiia famiglia, come pare, molto potente, 

al tempo che Fautore scriveva. Per render ragione della strana con- 

11 
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dotta di quella persona, nel caso particolare, egli ha poi anche do- 
vuto raccontarne in succinto la vita antecedente; e la famigliaci fa 
quella figura che vedrà chi vorrà leggere. Ma ciò che la circospe» 
Eione del pover* uomo ci ha voluto sottrarre, le nostre diligenze ce 
rhanno fatto trovare in ultra parte. Uno storico milanese * che ha 

la no- 

avuto a far menzione di quella persona medesima, non nomina, ò 

Hilna, * vero, . ■,. , , 

vero, nò lei, nò il paese; ma di questo dice eh era un borgo antico 

a nobile, a cui ili città non mancava altro che il nome; dice al- 
vi Bfìorre v* 

trove» che ci passa il Lambro ; altrove, che c*ò un arciprete. Dal ri- 

del qnali ^ntrt^ml 

scontro di questi dati noi deduciamo che fosse Monza senz* altro. 

ti «11^ ve 

Nel vasto tesoro deirinduzioni erudite^ ce ne potrà ben essere delle 

proporre 

più fine, ma delle più sicuro, non crederei. Potremmo anche» sopra 

■ni quantnnqao 

congetture mo'to fondate, dire il nome della famiglia; ma, sebbene 

la coDgettarata da noi ^ gran tempo, stimiamo Bop- 

sia estinta da un pezzo, ci par meglio lasciarlo 

primerle, nA anche 

nella penna, per non metterci a rischio di far torto neppure ai morti, 
e per lasciare ai dotti qualche soggetto di ricerca. 

ginnnisro 

I nostri viaggiatori arrivaron dunque a Monza, poco dopo il le-> 

voltò qnlTi, 

var del sole: il conduttore entrò in un*osteria, e li, come pratico 

deirostierft, foMorn aKnncnara 

del luogo, conoscente del padrone, fece assegnar loro una stanza, 

Fra 

e ve gli accompagnò. Tra i ringraziamenti, Renzo tentò pure di 

mnrcede; quetcli barcaiuolo 

fargli ricevere qualche danaro; ma quello, al pari del barcaiolo, 

ne aveva la mira un* altra e 

aveva in mira un*altra ricompensa, più lontana, ma più abbondante: 

tiro anch^gll indietro le mani, 

ritirò le mani, anche lui, e, come fuggendo, corse a governare la 
sua bestia. 
Dopo una sera quale Tabbiam® descritta, e una notte quale ognuno 

quel 

può immaginarsela, passata in compagnia di que* pensieri, col so- 

... X j. 1 «. . j . frlxito an' 

'Spetto incessante di qualche incontro spiacevole, al soffio d'una 

aria fra gli upMsi traballi 

brezzolma più che autunnale, e tra le continue scosse della disa- 
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rUcotevano il poveretto che pur» 

giata vettura, che ridestavano sgarbatamente chi di loro comia- 

comlnclansa parve loro assai buono il 

Classe appena a volar Inocchio, non parve vero a tutt*e tre di se- 
panchetta riparata, come ch« 
dersi sar una panca che stava ferma, in una stanza^ qualunque 

quivi na pò* di carità insieme, comportavano dei 

fosse. Fecero colazione, come permetteva la penuria de* 

dei 

tempi, e i mezzi scarsi in proporzione de^ contingenti bisogni d*un av- 

lo scarso L*ano dopo Taltro si ricordarono tutti e tre dal 

venire incerto, e il poco appetito. A tutt*e tre passò per la mente, il 

alla SUA 

banchetto che, due giorni prima, s*aspettavan® di fare; e ciascuno 

volta quivi 

mise un gran sospiro. Renzo avrebbe voluto fermarsi lì, almeno 

■er<- 

tutto quel giorno, veder le donne allogate, render loro 1 primi ser- 
vi ki tosto 
vizi; ma il padre aveva raccomandato a queste di mandarlo subito 

Allegarono 

per la sua strada. Addussero quindi esse e quegli ordini, e cento 

altro ragioni; cho la gente ciarlerebbe, che la separazione più ritar- 
dare e ad 
data sarebbe più dolorosa, elisegli potrebbe venir presto a dur nuove 

Intender novelle; 11 giovine risolva Furono presi Iplù 

6 a sentirne; tanto che si risolvette di partire. Si concertaron, 

partltamente i concerti; 

come poterono, sulla maniera di rive- 
demlf più presto che fosse possibile. Lucia non nascose 

lagrime fortissimamente 

le lacrime; Renzo trattenne a stento le sue, e, stringendo forte forte 

ad soffocata' 

la mano a Agnese, disse con voce sofTogata : € a rivederci, > e parti. 

impacciate, 

Le donne si sarebbero trovate ben impicciate, se non fosse stato 

conduttore, li quale convento, 

quel buon barocciaio, che aveva ordine di guidarle al con venta 

queirindlrixzo e queir 

de^ cappuccini, e di dar loro ogn'altro aiuto che potesse 

abbisognare. Colla sua scorta s'avviarono dunque al convento 

bisognare. S*avviaron dunque con lui a quel convento; il quale, come 

al di ftiorl di Monxa un breve passeggio. Giunti 

Ognun sa, era pochi passi distante da Monza. Arrivati alla porta, 
11 conduttore tirò il campanello, fece chiamare il padre guardiano; 

questi comparve, 

questo venne subito, e ricevette la lettera, sulla soglia. 

dlss*egn, tuono 

4 Oh! fra Cristoforo! > disse, riconoscendo il carattere. Il tono 

- ,, . , ch'egli 

della voce e i movimenti del volto indicavano manifestamente che 

grande 

proferiva il nome d'un grand'amico. Convien poi dire che il nostro 
buon Cristoforo avesse, in quella lettera, raccomandate le donne 
con molto calore, e riferito il loro caso con molto sentimento» per* 
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di tratto In tratto facnva In- 

che il guardiaD09 faceva, di tanto in tanto, atti di sorpresa e d*in« 

degnazione, levando sopra le ^ 

dignazione; e, alzando gli occhi dal foglio, li fissava sulle donne 

■IgDlflcaziooe inlei essamento. 

con ana certa espressione di pietà e d'interesse. Finito ch*ebbe di 

pensoso, disse tra sé: 

leggere, stette lì alquanto a pensare; poi disse: cnon c*è clie la 

pigliarsi questo 

signora: se la signora tuoI prendersi quest^impegno.... > 

Trasse qualclie l'asso lontano piazzetta dinanzi con- 

Tirata quindi Agnese in disparte, sulla piazza davanti al con- 

Tento; ella 

vento, le fece alcune interrogazioni, alle quali essa soddisfece; e, 

ad entrambe: 

tornato verso Lucia, disso a tutt'e due: e donne mie, io tenterò; 
e spero di potervi trovare un ricovero più che sicuro, più che ono- 

per abbia provveduto a voi modo. 

rato, fin che Dio uon v*abbia provvedute in miglior maniera. Vo- 
lete venie con me ? 

riverentemente che continaò : 

Le donne accennarono rispettosamente di si; e il frate riprese: 

venite meco 

« bene; io vi conduco subito al monastero della signora. State 
però discoste da me alcuni passi, perchè la gente si diletta di dir 

storio 

male; e Dio sa quante belle chiacchiere si farebbero, se si vedesse 

via giovane... remine 

il padre guardiano per la strada, con una bella giovine... con donne 
voglio dire. > 

innanzi. arrossò; conduttore 

C!osi dicendo, andò avanti. Lucia arros:«i; il burocciaio sorrise, 

pure lascir» scappare un sogghigno momeu- 

guardando Agnese, la quale non potè tenersi di non fare altret- 

taneo ; tutti ebb(> preso alquanto della via, 

tanto ; e tutVe tre si mossero, quando il frate si fu avviato ; e 

tennero chiesero 

gli andaron dietro, dieci passi discosto. Lo donne allora domanda- 
conduttore 
rono al barocciaio, ciò che non avevano osato al padre guardiano» 

chi fosse la signora. 

qu'gli 

< La signora, > rispose quello, « ò una monaca; ma non è una 

le mica che ella 

monaca come Taltre. Non ò che sia la badessa, nò la 

priora; che anzi, a quel che dicono, ò una delle più giovani: ma ò ' 

Adamo, 

della costola d'Adamo; e i suoi del tempo antico erano gente grande,] 

ciò 

venuta di Spagna, dove son quelli che comandano; e per questo la 

che olla è 

\ chiamano la signora, per dire elfo una gran signora; e tutto 

per 

il paese la chiama con quel nome, perchò dicono che in quel mo- 
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nastero non hanno avuto mai una persona simile; e i suoi d'adesso» 

usuai 

laggiù a Milano, contane molto, e son di quelli che hanno sempre 

ancor 

ragione; e in Monza anche di più, perchò suo padre, quantunque 

paese, anch'essa 

non ci stia, ò il primo del paese; onde anche lei può far* alto e 

portano 

basso nel monastero; e ar cha la gente di fuori le porta un gran 

sVlia piglia poi a 

rispetto; e quando prende un impegno, le riesce anche di spun-- 

però ch*è 

tarlo; e perciò» se quel buon religioso li, ottiene di mettervi 

ch'ella vi so 

nelle sue mani, e che lei v'accetti, vi posso dire che sarete sicure 
come siiiraltare. » 

Giunto in 

Quando l'u ▼Icino alla porta del borgo, fiancheggiata allora da 

un antico torracchione mcxzo rovinato, e da un pezzo di ca- 
de! 
stellacelo, diroccato anch^esso^ che forse dieci de' mici lettori 

ricordarsi 

possono ancor rammentarsi d*avcr veduto in piedi, il guardiano si 

vol^e era sf^guitato; entrò quindi 

fermò, e si voltò a guardar* se gli altri venivano; quindi entrò, 
8*avviò al monastero; dove arrivato, si formò dì nuovo sulla soglia^ 

conduttore 

aspettando la piccola brigata. Pregò il barocciaio che, ira an par 

volesse venire al convento questi 

d^orc, tornasse da lui, a prender* la risposta: questo lo 

accomiatò 

promise, e si licenziò delle donne, che lo caricarono di ringrazia- 

comniiRRioDf! pel 

menti, e di commissioni per il padre Cristoforo. Il guardiano 
fece entrare la madre e la figlia nel primo cortile del monastero, le 

fattora. alla quale le accomandò; 

introdusse nelle camere della fattoressa; e andò solo 

fare richiesta. pochi momenti, 

a chieder la grazia. Dopo qualche tempo, ricomparve giulivo, a dir 

innanzi e cionse a tompo, 

loro che venissero avanti con lui; ed era ora, perchè la figlia 

dalle 

e la madre non sapovan^ più come fare a distrigarsi dalfin- 

fattora. 

terrogazioni pressanti della fattoressa. Attraversando un secondo 

nn PO* di Ipzione 

cortile, diede qualche avvertimento alle donne, sul modo di 

colla Ella è. 

portarsi con la signora. € E ben disposta per voi altre, » 

diKs>gli, PUÒ farvi assai 

disse, < e vi può far del bene quanto vuole. Siate umili e rispet- 
tose, rispondete con sincerità alle domande che le piacerà di farvi» 
• quando non slete interrogate, lasciate fare a me. » Entrarono in 
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una stanza terrena, dalla quale si passava nel parlatorio: prima di 

porvi la ]iorta, sotto voca 

mettervi il piede, il guardiano, accennando l'uscio, disse sotto yoc& 

« ella far loro risovv.'>ntrd ^1 gli 

alle donne: « ò qui, > come per rammeniur loro tutti quegli 

, che aveva lor dati. veduto 

avvertimenti* Lucia^ clic non aveva mai visto un mo- 

entrata intorno 

Basterò, quando fu nel parlatorio, guardò in giro dove l'osso la si- 
gnora a cui fare il suo inchino, e, non iscorgeudo persona, stava 

viiiemorata; veduto andar verso un aupolo, 

come incantata; quando, visto il padre e Agnese 

teuergli dietro, guardò colà avvisò w.\ i>f>rtu^io 

andar verso un angolo, guardò da quella parte, e vide una Huestra 

2 nasi quadrato, somiRlìaiite a una mezza fluestra, sbarrato da 
"una forma singoiare, con due grosse e fitte grate 

di ferro, distanti l^una dairaltra un palmo; e dietro quelle una mo- 

in piAdi mostrava un'età, di 

naca ritta. Il suo aspetto, che poCew» dimostrar venticinque 

dava giunta una 

anni, faceva a prima vista un* impressione di bellezza, ma d*una 

sconcertata. 

bellezza sbattuta, sfiorita e, direi quasi, scomposta. Un velo nero, 

aopra la cascava, a dritta e a manca, 

sospeso e stirato orizzontalmente sulla testa, cadeva dalle due parti, 

volto 

discosto alquanto dal viso; sotto il velo, una bianchissima benda 
di lino cingeva, fino al mezzo, una fronte di diversa, ma non d*in- 

la faccia 

feriore bianchezza; nn* altra benda a pieghe circondava il viso, e 

al 

terminava sotto il mento in un soggolo, che si stendeva alquanto 

rimboccatura di 

sul petto, a coprire lo scoilo d*un nero saio. Ma quella fronte si 

tratto tratto, 

raggrinzava spesso, come per una contrazione dolorosa; e allora 

ne rissi mi 

due soppraccigli neri si ravvicinavano, con un rapido movi- 

pur n^rissimi s*afnsavano volto 

mento. Due occhi, neri neri anch*essi, si fissavano talora in viso 

altrai una superba, 

alle persone, con unMnvestigazione superba; talora si chinavano in 
fretta, come per cercare un nascondiglio; in certi momenti, un at- 

domandassero affezione, 

tento osservatore avrebbe argomentato che chiedessero afietto, cor- 

altra volta cogliervi 

rispondenza, pietà; altre volte avrebbe creduto coglierci la rivela- 

^ invi*cchiato d*ua quale 

Eione istantanea d*un odio inveterato e compresso, un non so che 

talento feroce: 

di minaccioso e di feroce; quando restavano immobili e fissi senza 

altri vi 

attenzione, chi ci avrebbe immaginata una svogliatezza orgogliosa, 

altri sospettarvi 

ohi avrebbe potuto sospettarci il travaglio d*an pensiero nascosto» 
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la ■epraffaslona d*iiDA cara famigliare 

d'ana preoccupazione familiare airanimo, e più forte su quello che 

gaance 

gli Oggetti circostanti. Le gote pallidissime scendevano con un con- 

"ì delicato, soverchiamente scemo e alterato 

'tomo delicato e f^rasEloflOy ma alterato e reso mancante da una 

siiirnse 

lenta estenuazione. Le labbra, quantunque appena tinte d*un roseo 

dilavato, spiccavano pura 

sbiadito, pure^ spiccavano in quel pallore: i loro moti erano, come 

di 

quelli degli occhi, subitanei, vivi, pieni d*espressione e di mistero. 

L' altesza nella cascaRgina 

La grandezza ben formata della persona scompariva in un certo 

abituale 

abbandono del portamento, o compariva sfigurata in certe mosse 

a 

repentine, irregolari e troppo risolute per ana donna, non che 

a V* qualche cosa 

per ana monaca. Nel vestire stesso c'era qua e là qual cosa di 
studiato di negletto, che annunziava una monaca singolare : la vita 

succinta Industria 

era attillata con una certa cura secolaresca, e dalla benda usciva 

Testremltii d*una clocchetta capelli, il 

sur una tempia una ciocchettina di neri capelli; cosa che dimo- 
strava o dimenticanza o disprezzo della regola che prescriveva di 

tener mozze le chiome recise 

tenerli sempre corti, da qaando erano siail tagliati, nella 

della prof«>sslone 

cerimonia solenne dei vestimento. 

caso nella mente delle 

Queste cose non facevano specie alle due donne, non eser- 

dlscernere 

citate a distinguer monaca da monaca: e il padre guardiano, che 
non vedeva la signora per la prima volta, era già avvezzo, come 

canti nel modi, 

tant^altri, a quel non so che di strano, che appariva nella sua 

e neir abito di lei. 

persona, come nelle sue maniere. 

Ella stava in piedi lìresso la 

Era essa, in quel momento, come abbiam detto, ritta vicino alla 

appoggiata languidamente a quella con una mano, intreo- 

grata, con una mano appoggiata languidamente a quella, e le bian- 

clando le bianchissime dita nel fori, con la faccia alquanto curvata, osservando 

chissìme dita intrecciate ne* vóti; e guardava 

quelli che si avanzavano. 

fisso Lucia, che veniva avanti esitando, e Reverenda madre, e si- 

con la fronte china, destra 

gnora illustrissima, > disse il guardiano, a capo basso, e con la mano 

fttasa sul la giovane ella mi 

al petto :< questa è quella povera giovine, per la quale m'ha 
Catto sperare la sua valida protezione ; e questa è la madre. > 

• grandi fece lor cenno ^ 

\ Le due presentate facevano grand*inchini: la signora accennò loro 

della rivolta 

con la mano^ che bastava, e dissCf voltandosi, al padro: « ò una 
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buona ventura far cosa di aggradimento ai 

fortuna per me il poter fare un piacere a' nostri buoni amiol 

cODtinnò, 

.i padri cappuccini. Ma, » continuò: < mi dica un pò* più particolar- 

giovane, ondMo vegga cbe 

mente il caso di questa giovine, per veder meglio cosa si possa, 

essa. » ' 

fare per lei. » 

arrossò* chinò faccia «ni seno. 

Lucia diventò rossa, e abbassò la testa. 

«Deve sapere, reverenda madre....» incominciava Agnese; ma 

ruppe una la parola 

il guardiano lo troncò, con un*occhiata9 le parole in.bocca, e rispose: 

giovane 

« questa giovine, signora illustrissima, mi vien raccomandata, come 

partirsi na- 
ie ho detto, da un mio confratello. Essa ha dovuto partir di 

Bcostamente 

nascosto dal suo paese, per sottrarsi a de^ gravi pericoli; e ha bi- 
sogno, por qualcho tempo, d*un asilo nel quale possa vivere scono- 
sciuta, e dove nessuno ardisca venire a disturbarhvquand'anche .... » 

< Quali pericoli? > interruppe la signora, e Di grazia, padre guar- 

enigma. Ella 

diano, non mi dica la cosa cosi in enimma. Lei sa che noi altre 

siamo vaghe dMnteudere 

monache, ci piace di sentir le storie per minuto. > 

alle 

e Sono pericoli, > risposo il guardiano, € che all*orecchie puris* 

vogliono 

sime della reverenda madre devon essere appena leggermente ac- 
cennati.... » 

arrossando 

e Oh certamente, » disse in filetta la signora, arrossendo al« 
quanto. Era verecondia? Chi avesse osservata una rapida espres- 
sione di dispetto che accompagnava quel rossore, avrebbe potuto 

lo tratto 

dubitarne; e tanto più se Tavesse paragonato con quello che di tanto 

tratto diffondeva guance 

in tanto si spandeva sulle gote di Lucia. 

< Basterà dire, » riprese il guardiano, € che un cavalier* prepo<» 

mondo, 

tonte non tutti i grar*ii del mondo si servono dei doni di 

a fa la signora 

Dio a gloria sua, e in vantaggio del prossimo, come vossignoria 

d* lun- 

illustrissima: un cavalier* prepotente, dopo aver perseguitata qual- 

gamente vergendo ch*elle ^ 

che tempo questa creatura con indegne lusinghe, vedendo eh* erano . 
Inutili, ebbe cuore di perseguitarla apertamente con la forca, di 
modo che la poveretta ò stata ridotta a fuggir da casa sua. » 
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giovane 

€ Accostatevi, quella giovine, » disse la signora a Lucie, facendole 
'. cenno col dito. € So che il padre guardiano ò la bocca della verità; 

su questa faccenda. 

ma nessuno può esser meglio informato di voi, in quest*affare. 

A voi tocca di 

Tocca a voi a dirci se questo cavaliere era un persecutore odioso. > 

Qaanto obbedii tosto: Il 

In quanto airaccostarsi, Lucia ubbidì subito; ma rispondere era 

^jT' Inchiesta 

un*altra faccenda. Una domanda su quella materia, quand'anche le 

venuta messa io confusione; 

fosse stata fatta da una persona sua pari, Tavrebbe imbrogliata 

un certo vpzio 

non poco: proferita da quella signora, e con una certuria di 

tolse baldanza 

dubbio maligno, le levò ogni coraggio a rispondere. € Signora.... 

ella, accennava di 

madre .... reverenda .... » balbettò , e non dava segno d'aver 
altro a dire. Qui Agnese, come quella che, dopo di lei, era ccrta- 

soccorso. 

mente la meglio informata, si credo autorizzata a venirle in aiuto. 

dlss'ella, buon testimonio 

€ Illustrissima signora, » disse, < io posso far testimonianza ohe 
questa mia figlia aveva in odio quel cavaliere, come il diavolo Tacqua 

ec:ll ella 

santa: voglio dire, il diavolo era lui; ma mi perdonerà se parlo 

come Dio vuole. Fatto 

male, perchè noi siam^ gente alla buona. Il fatto sta che questa 

ad 

povera ragazza era promessa a un giovine nostro pari, timorato 
di Dio, e ben* avviato; e se il signor curato fosse stato un po' più 

come voglio dir 

an uomo di quelli che m'intendo io . . . , so che parlo d'un religioso, 
ma il padre Cristoforo, amico qui del padre guardiano, ò religioso 

pari 

al par di lui, e quello ò un uomo pieno di carità, e, se fosse qui, 
potrebbe attestare .... » 

senza 

< Siete ben pronta a parlare senz'essere interrogata, > interruppe la 

ed del volto, lo parer 

signora, con un atto altero e iracondo, che la fece quasi 

quasi deforme. Tacete: 

parer brutta. < State zitta toì : già lo so che i parenti hanno sempro 

preparata del 

una risposta da dare in nome de' loro figliuoli! » 
Agnese mortificata diede a Lucia una occhiata cho voleva dire: 

pel tuo non saper parlai e. II 

vedi quel che mi tocca, per esser tu tanto in^iiicciata. Anche il 

pure con rocchio e col muover dei capo alla 

guardiano accennava alla giovine, dandole d'occhio e tentennando 

Kiovane, sntehltllisl 

il capo, che quello era il momento di sgranchirsi, e di non lasciare 

donna. 

in secco la povera mamma. 
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€ Reverenda signora, » disse Lacia, » qaanto le ha detto mia 

giovane parlava al^ 

madre ò la pura verità. Il giovine che mi discorreva, » e qal di'* 

fece di porpora, toglievo perdoni 

ventò rossa rossa, € lo prendevo io di mia volontà. Mi scusi se parlo 

Bracciata; gli è 

da sfacciata, ma ò per non lasciar pensar male di mia madre. E In 
quanto a quel signoro (Dio gli perdoni !) vorrei piuttosto morire, che 

ella 

cader* nello sue mani. E se lei fa questa carità di metterci al si- 

dimandare 

caro, giacchò slam* ridotte a far questa faccia di chieder ricovero, 
e ad incomodare le persone dabbene; ma sia fatta la volontà di Dio; 
sia certa, signora, che nessuno potrà pregare per lei più di cuore 
che nui povere donne. > 
e A voi credo, » disse la signora con voce raddolcita. € Ma avrò 

sola sola. m* ahbisoitnino 

piacere di sentirvi da solo a solo. Non che abbia bisogno d^altri 
schiarimenti, nò d^altri motivi, per servire alle premure del padre 

ella tosto 

guardiano, » aggiunse subito, rivolgendosi a lui, con una compitezza 

il meglio 

studiata. cAnzi, » continuò, < ci ho già pensato; ed ecco ciò che mi 

che per oia mi Rovviene di poter fare. fattora 

pare di poter far di meglio, per ora. La fattoressa del monastero ha 

collocata 

maritata^ pochi giorni sono, Tultima sua figliuola. Queste donne po- 

Btanza libera supplirla 

tranne occupar* la camera lasciata in libertà da quella, e supplire 

nel servigi ch'ella pel monastero. 

a que* pochi servizi che faceva lei. Veramente....» e qui accennò 

si sottovoce: 

al guardiano che s^avvicinasse alla grata, e continuò sottovoce: € ve- 

dei tempi 

ramente, attesa la scarsezza deirannate, non si pensava di sostituir* 

giovane ad 

nessuno a quella giovine; ma parlerò io alla madre badessa, e una 
mia parola .... e per una premura del padre guardiano ... In 

dò 

somma do la cosa per fatta. > 

render grazia 

Il guardiano cominciava a ringraziare, ma la signora Tinterruppe : 
€ non occorron® cerimonie; anch'io, in un caso, in un bisogno, 

dei 

saprei far capitale deirassistenza de' padri cappuccini. Alla fine, > 

ella, di 

continuò, con un sorriso, nel quale traspariva un non so che d'I- 

beffardo 

ronico e d'amaro, € alla fino, non slam noi fratelli e sorelle? » 

% suora 

Gobi detto, chiamò una conversai (due di queste erano» per 
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■ervlRlo Ini- 

ona distinzione singolare» assegnate al suo servìzio privato) e le or« 

poie ftUa poi venir la fattora alia porta 

dinò che avvertisse di ciò la badessa, e 

del chiostro, con lei e con Agnese I ooncartl 

prendesse poi i concerti opportuni, con la fattoressa e 

opportuni. CoiiKt*<lò 

con Agnese. Licenziò questa, accommiatò il guardiano» e ritenne 
Lucia. Il guardiano accompagnò Agnese alla porta, dandole nuove 

per via, ne prepaiare relailoue 

istruzioni» e se n*andò a scriver la lettera di rugguagiio al- 

oervelMiia 

l'amico Cristoforo. — Gran cervellino clie è questa signora! — pen- 

in cammino: pl- 

sava tra sé» per la strada: — curiosa davvero! Ma chi la sa pren- 

ftllare pel 

dcre per il suo verso, le fa far* ciò che vuole. Il mio Cristoforo non 

li 

s'aspetterà certamente ch'io l'abbia servito così presto e bene. Quel 

ch'egli pigli 

brav'uomo! non o'ò rimedio: bisogna che si prenda sempre qualche 
impegno; ma lo fa per bene. Buon per lui questa volta» che ha tro- 
vato un amico, il quale» senza tanto strepito, senza tanto apparato» 
senza tante faccende» ha condotto l'affare a buon porto» in un batter 

Vorrà esser 

d'occhio. Sarà contento quel buon Cristoforo, e s'accorgerà chOf 

(la 

anche noi qui» siam^* buoni a qualche cosa. — 
La signora» che» alla presenza d'un provetto cappuccino» aveva 

riroafla testa testa giovano 

studiati gli atti e le parole, rimasta poi sola con una giovine 

forese 

contadina inesporta, non pensava più tanto a contenersi; e i suoi 

strani!, invece 

discorsi divennero a poco a poco così strani, che» in vece di rife- 

narrare 

rirli» noi crediamo più opportuno di raccontar brevemente la storia 
antecedente di questa infelice; quel tanto cioò che basti a render 
ragione dell'insolito e del misterioso che abbiam veduto in lei, e a 

nel fatti dovremo 

far comprendere i motivi della sua condotta» in quello che avvenne 

raccontare. 

dopo. 

figlinola an 

Era essa Tnltima figlia del principe ^**, gran gentiluomo milaneflfly 

il qoale fra il concetto loda- 

che poteva contarsi tra i più doviziosi della città. Ma l'alta opinione 

folto ch*egll ^ , , 

che aveva del suo titolo gli faceva parer* le sue sostanze 

■carie ansi x*°'Ì* n 

appena sufflcienti, anzi scarse» a sostenerne il decoro; e tutto il 

■ne cnre erano rivolta a zx t 

suo pensiero era di conservarle, almeno au^u erano, unite in 
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agllB* 

perpetuo, per quanxo cnpendeva da lui. Quanti figlinoli avesset 

uoD appare chiaramente dalla storia; si rileva soltanto oh* egli 

la storia non io dice espressamente; fa solamente intendere che 
aveva destinati al chiostro tutti i cadetti dell* uno e dell* altre 
sesso, per lasciare intatta la sostanza al primogenito, destinato a 

perpetuare del 

conservar la famiglia, a procrear* cioè de* figliuoli, por tormentarsi 

nello stesso modo. stava 

a tormentarli nella stessa maniera. La nostra infelice era ancor" 
nascosta nel ventre della madre, che la sua condizione era già ir- 

s*ella 

revocabilmente stabilita. Rimaneva soltanto da decidersi se sarebbe 

mestieri 

un monaco o una monaca; decisione per la quale faceva bisogno, 

assenso ella coraparvot 

non il suo consenso, ma la sua presenza. Quando venne alla luce, il 
principe suo padre, volendo darle un nome che risvegliasse imme- 
diatamente ridea del chiostro, e che fosse stato portato da una 

di 

santa d*alti natali, la chiamò Gertrude. Bambole vestite da monaca fd- 

posero fra lo mani; immagini vesti- 

rono 1 primi balocchi che le si diedero in mano; poi santini che rap- 

te da monaca, accompagnando il dono coir 

presenta vnn monache; e que* regali eran sempre accompagnati con 

amroonizioue tenerne di 

Sran raccomandazioni di tenerli ben di conto, come cosa pre- 
ziosa, e con quell'interrogare affermativo: € bello eh? > Quando il 

del 

principe, o la principessa o il principino, che solo de* maschi veniva 
allevato in casa, volevano lodar* Taspetto prosperoso della fkncinl- 
lina, pareva che non trovassero modo d*esprimer bene la loro idea, 

colle 

se non con le parole: e che madre badessa! > Nessuno però le disse 

Ella era una 

mai direttamente: tu devi farti monaca. Era un'idea sottintesa e 

discorso, Tisguardasse 

toccata incidentemente, in ogni discorso che riguardasse i suoi de- 
si lasciava andare 

stmi futuri. Se qualche volta la Gertrudina trascorreva a qualche 

tracotante 

atto un pò* arrogante e imperioso, al che la sua indole la portava 

assai qnesU \ 

molto facilmente, € tu sei una ragazzina, > le si diceva: e queste : 

modi si confanno la 

maniere non ti convengono : quando sarai madre badessa, allora 
comanderai a bacchetta, farai ulto e basso. > Qualche altra volta il 

certe 

principe, riprendendola di cert*allre maniere troppo libere e fami- 

,. . ,, ,. pure ella assai volentieri. 

guari alle quali essa trascorreva con uguale facilità, e ehi! ehi! > 
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■on veul da una taa pari: 

le dioeya; < non ò questo il fare d*una par tua: se Yuoi che un 

si conviene, 

giorno ti si porti il rispetto ohe ti sarà dovuto, impara fin d*ora a 

più In contegno: 

star sopra di te: ricordati che tu devi essere, in ogni cosa, la prima 
del monastero; perchò il sangue si porta per tutto dove si va. > 

Indaoevano 

Tutte le parole di questo genere stampavano nel cervello della 

Implicita eh* ella aveva ad 

fanciullina Tidea che già lei doveva esser monaca; ma quelle 

che venivan® dalla bocca del padre, facevan® più effetto di tutte 

lo Le maniere erano qoelle 

l'altre insieme. Il contegno del principe era abitualmente quello d*un 

ansterot del 

padrone austero; ma quando si trattava dello stato futuro de* suoi 

una 

figli, dal suo volto e da ogni sua parola traspariva un* immobilità 
di risoluzione, una ombrosa gelosia di comando, che imprimeva il 
sentimento d*una necessità fatale. 

A sei anni, Gertrude fu collocata, per educazione e ancor più 
per istradamento alla vocazione impostale, nel monastero dove 
Tabbiamo veduta: e la scelta del luogo non fu senza disegno. Il 
buon conduttore delle due donne ha detto che il padre della si- 
gnora era il primo in Monza: e, accozzando questa qualsisia testi- 
monianza con alcune altre indicazioni che Tanonimo lascia scap- 

di legRlerl egli 

pare sbadatamente qua e là, noi potremmo anche asserire che 

egli 

fosse il feudatario di quel paese. Comunque sia , vi godeva d*una 

ivi 

gaandissima autorità; e pensò che lì , meglio che altrove , la sua 
figlia sarebbe trattata con quelle distinzioni e con quelle finezze 
che potesser^^ più allettarla a scegliere quel monastero per sua per- 

d*allora, 

petua dimora. Né s*ingannava: la badessa e alcune altre monache 

(tuoi dirsi, la mestola trovan- 

faccendiere, che avevano, come si suol dire, il mestolo in mano, 

dosi avvolte in certe gare con nn altro monastero, e con qualche nunlglla del paese, fìi- 

esul- 

rono molto liete d' acquistare no tanto appoggio, 

tarono nel vedersi offerto il pegno d*una protezione tanto utile ia 

ri- 

ogni oecorrenssa, tonto slorioaa in ogni momento; ac- 

cevettero con grande 

cettaron la propofila, con espresstoni di riconoscenza, 

Tonora che veniva loro fiomparUto, ^ 

non 9mm^ermi9f por quanto fo«- 
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alla 

«ero forti; e corrisposero pienamente ali* intenzioni che il principe 
aveva lasciate trasparire sai collocamento stabile della figliuola: in* 

del resto assai consonanti col loro Interesse 

tenzioni che andavan cosi d'accordo con le loro. Gertrude, appena en- 
trata nel monastero, fu chiamata per antonomasia la signorina; posto 

alla mensa, alle 

distinto a tavola, nel dormitorio; la sua condotta proposta airaltre 

dolci 

per esemplare; chicche e carezze senza fine, e condite con quella fa- 
riverente, 
migliarità un pò* rispettosa, che tanto adesca i fanciulli, quando la 

vegffiono 

trovano in coloro che vedon trattare gli altri fanciulli con un contegno 
abituale di superiorità. Non che tutte le monache fossero congiurate 

trarre molte ve ne aveva di ed alle- 

a tirar la poverina nel laccio: ce n*eran molte delle semplici e lon- 

ne sagrincare 

tane da ogni intrigo, alle quali il pensiero di sacrificare una figlia a 
mire interessate avrebbe fatto ribrezzo; ma queste, tutte attente alle 

si 

loro occupazioni particolari, parte non s'accorgevano bene di tutti 

quei dlscernevano ri'o. 

qne* maneggi, parte non distinguevano quanto vi fosse di cattivo» 

si tacevano 

parte s'astenevano dal farvi sopra esame, parte stavano zitte, per 

* scandali Qualcuna ricordandosi 

non fare scandoli inutili. Quaicheduna anche, rammentandosi d*essere 
stata, con simili arti, condotta a quello di cui s*era pentita poi, sen^ 

compatimento Io 

tiva compassioue della povera innocentina, e si sfogava col farle ca* 

malinconiche, sotto le quali élla lunge 

rezze tenere e malinconiche: ma questa era ben lontana dal sospettare 
che ci fosse sotto mistero; e la faccenda camminava. Sarebbe forse 
camminata cosi fino alla fine, se Gertrude fosse stata la sola ragazza 

di Ve era 

in quel monastero. Ma, tra le sue compagne d*educazione, ce n* erano 
alcune che sapevano d*esser^ destinate al matrimonio. Gertrudina, 

nodrita dei 

nudrita nelle idee della sua superiorità, parlava magnificamente de' suoi 

ad 

^, destini futuri di badessa, di principessa del monastero, voleva a ogni 
* conto esser per le altre un soggetto d'invidia; e vedeva con maravi- 
glia e con dispetto, che alcune di quelle non ne sentivano punto. Ai- 
te 
l'immagini maestose, ma circoscritte e fredde, che può somministrare 

il primato in un monastero, contrapponevan<> esse le immagini varie 

sposo, conviti, veglie, 

6 luccicanti, di nozze, di pranzi, di conversazioni, ili festiai^ conio 
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ville, di tornai di corteggi abiti, 

dicevano allora, di villeggiature, di vestiti, di 

carrozze. Queste im magini cagionarono nei cervelio di Gertrude, quel 

bollore 

movimento, quel brulichio che produrrebbe un gran paniere di fiorì 

collocato ad un* aruia. le 

appena colti, messo davanti a un alveare. I parenti e T educatrici 
avevano coltivata e accresciuta in lei la vanità naturale, per farle 

parer buono 

piacere il chiostro; ma quando questa passione fu stuzzicata da 

affini ben tosto in 

idee tanto più omogenee ad essa, si gettò su quelle, con un ar* 

dorè ben più vivo e più spontaneo. Per non restare al di sotto di 
quelle sue compagne, e per condiscendere nello stesso tempo al 

ella al far dei 

8U0 nuovo genio, rispondeva che , alla iln de' conti , nessuno le 

porre asiiouso, ella 

poteva mettere il velo in capo senza il suo consenso, che anche lei 

torre uno sposo, 

poteva maritarsi, abitare un palazzo, godersi il mondo, e meglio di 

lo 

tutte loro; che lo poteva, pur che l'avesse voluto, che lo correbbe, 
che lo voleva; e lo voleva infatti. L*idea della necessità del suo con- 

Uno allora inavvertita 

senso, idea che, fino a quei tempo, era stata come inosservata e 

vi 8l svolse 

rannicchiata in un angolo della sua mente, si sviluppò allora, e si 

ad ogni 

manifestò, con tutta la sua importanza. Essa la chiamava ogni mo- 

tratto soccorso, le 

mento in aiuto, per godersi più tranquillamente T immagini d*uD 
avvenire gradito. Dietro questa idea però, ne compariva sempre in- 
fallibilmente un'altra: che quel consenso si trattava di negarlo al 
principe padre, il quale lo teneva già, o mostrava di tenerlo per 

tigiinola 

dato; e, a questa idea, Tanimo della Hglia era ben lontano dalla si- 
curezza che ostentavano le sue parole. Si paragonava allora con le 

che 

compagne, ch'erano ben altrimenti sicure, e provava per esse dolo- 
rosamente r invidia che, da principio, aveva creduto di far loro 

si 

provare. Invidiandole, le odiava: talvolta l'odio s'esalava in di« 

la conrormità del* 

spetti, in isgarbatczze, in motti pungenti; talvolta Tuniformità del- 

1* una ap- 

rinclinazioni e delle speranze lo sopiva, e faceva nascere un'intrin- 

Kirente e transitoria iutrlDRichezsa. 
ezza apparente e passeggiera. Talvolta, volendo pure godersi 

reale, 

intanto qualche cosa di reale e di presente, si compiaceva dello 
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preferenze che le yenlvano accordate, e faceva sentire alFaltre 
quella saa superiorità; talvolta, non potendo più tollerar* la solitu- 

dei dei desideri! raamiUatA, 

dine de* suoi timori e de* suoi desidèri, andava, (alto buona, in 
cerca di quelle, quasi ad implorar^ benevolenza, consigli, coraggio. 

guerrlccloole altrui, elUi 

Tra queste deplorabili guerriccìole con so e con gli altri, aveva 

quella 

varcata la puerizia, e s*inoltrava in qucli*età cosi critica, nella quale 
par che entri neiranimo quasi una potenza misteriosa, che solleva, 

le le 

adorna, rinvigorisce tutte rinclinazioni, tutte Tidee, e qualche volta 

ad 

le trasforma, o le rivolge a un corso impreveduto. Ciò che Gertrude 

quel 

aveva fino allora più distintamente vagheggiato in que* sogni dei- 
Tavvenire, era lo splendore esterno e la pompa: un non so che di 

di 

molle e d^affettuoso, che da prima v^era diffuso leggermente e come 

svolgersi 

in nebbia, cominciò allora a spiegarsi e a primeggiare nelle sue 

SI ella 

fantasie. S'era fatto, nella parte più riposta della mente, come uno 

quivi rlfiigRiva quivi 

splendido ritiro: ivi ai rifugiava da^li oggetti presenti, ivi acco- 
glieva certi personaggi stranamente composti di confuse memorie della 

ella 

puerizia, di quel poco che poteva vedere del mondo esteriore, di 

ap[)reBO nei colloqnil colle 

ciò che aveva imparato dai discorsi delle compagne; si tratteneva 

quivi 

con essi, parlava loro, e si rispondeva in loro nome; ivi dava 

comandi tempo tempo 

ordini, e riceveva omaggi d'ogni genere. Di ^quando in quando, i 
pensieri della religione venivano a disturbare quello feste brillanti 

quale «tra stata 

e faticose. Ma la religione, come l'avevano insegnata alla nostra 

quale ella proscriveva 

poveretta, e come essa l'aveva ricevuta, non bandiva l'orgoglio, 
anzi lo santificava e lo proponeva come un mezzo per ottenere una 

spogliata 

felicità terrena. Privata cosi della sua essenza, non era più la reli* 

le NeffM 

gione, ma una larva come l'altre. Negrintervalli in cui questa larva 

prendeva il primo posto, e grandeggiava nella fantasia di Gertrude, 

gl'infelice, sopraffatta da terrori confusi, e compresa da una confusa 

Edea di doveri, s'immagin.iva che la sua ripugnanza al chiostro, e ia 

rciiitfiiza ali** d^i 

rosiistcnza all' insinuazioni de' suoi maggiori, nella scelta delio stato^ 
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eolpa, di 

fossero una colpa; e prometteva in cuor suo d'espiarla, chiadendosi 
Tolontariameiite nel chiostro. 

giovane 

Era legge che una giovine non potesse venire accettata mimaca^ 

M non ara 

prima d*essere stata esaminata da un ecclesiastico^ chiamato il 

i^ a elò dei»atatO| 

pricario delle monache, o da qualche altro deputato a dò affinchè 

oonstasM ch*oUa vi al oondacova oloslona : 

fosse certo che ci andava di sua libera scelta; e questo esame 

che con 

non poteva aver luogo» se non un anno dopo ch'ella avesse esposto 

una tappUoa in iterltto otpoato a quel vicario 11 tao dotldorio. 

a quel vicario il suo desiderio» con una supplica |in isoritio. Quelle 

pigliato it 

aonaohe che avevan® preso il tristo incarico di far che Gertrude s*ob- 

eolla 

ullgasse per sempre, conia minor possibile cognixione di ciò che 

ano del 

iMeva, colsero un de* momenti che abbiam detto, per farle trasertvere 

•oaorlvore Ule di 

e sottosorivere una tal supplica. E a fine d*indurla più fàcilmente a 

ciò che era vero, che qaella 

ciò, non manearono di dille e di ripeterle, che finalmente era una 

■ finalmente era ana mera formalità la qaale 

mera formalità» la quale (e questo era vero) non poteva aver* 
efficacia» se non da altri atti posteriori» che [dipenderebbero dalla 
volontà. Ck)n tutto ciò» la fapplica non era forse ancor giunta al suo 

•eritta. 

destino, che Gertrude s*era già pentita d'averla sottoscritta. Si pen- 
di qaei pentimenti, una 

tiva poi d'essersi pentita, passando cosi i giorni e i mesi in un'in- 

volerl e di diavoleri. 

cessante vicenda di sentimenti contrari Tenne lungo tempo nascosto 

•no fatto, di 

alle compagne quel passo, ora per timore d'esporre alle contraddi- 

manifestare an mar- 

Eioni una buona risoluxione, ora per vergogna di palesare uno spro- 

rene. di 

posito. Vinse finalmente il desiderio di sfogar Tanimo» e d*accattar 

V* a qaeiresame della vo- 

consiglio e cora§gio. G*era un'altra legge, che una giovine non fosse 

eailone una giovane noa foese rieevata 

ammessa a quell'esame delia vocazione se non dopo d^aver dimorato 
alimeno un mese fuori del monastero dove era stata in educazione. 

I**anno dell* invio della •■ppllea era qnasl trascorso; 

Era già scorso l'anno da che la supplica era stata mandata: e Ger- 

•ra sUU fra ella tolta 

irude fu avvertita che tra ^co verrebbe levata dal mona- 

I starvi 

« itero» e condotta nella easa patema» per rimanervi quel mese, e 

Decestarll ch*ella 

Hat* tatti i passi necessari al compimento dell'opera che aveva di 

iaeominolata. 

Atto cominciata. Il principe e il resto della famiglia tenevano tutto 
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. tali non «rano plft I 

ciò per cerio, come se fosse già aYYenato; ma la giovine aveva 

eonU d«Ua giovan«: laraM ,. . . , , «Uà al mo- 

^ntValtro in testa: in vece di far* gli altri passi* pensava aliama" 

do stretto ritolge 

niera di tirare indietro il primo. In tali angostie, si risolvette d'a« 
prirsi eoa ana delle sue compagne, la più fìranca» e pronta sempre 

TlforosL p«r 

a dar contigli risolati. Questa saggeri a Oertrade d'informar* con 

paSra, oone «Ila araTa untato ponaiaro ; 

«n« lettera if padre della saa naova risolazione; giacchò non le ba* 

eantarsll a ano tompo 

stava Tanimo di spiattellargli sai viso an bravo : non voglio. E 

rari asaal, 

perché i pareri grataiti, in qaesto mondOf son molto rari, la consi- 
gliera fece pagar qaesto a Gertrade con tante beffe snlla saa dap« 

fra tra quattro 

pocaggine. La lettera ta concertata tra qaattro o cinqae confidenti, 

soppiatto. di artlflitl 

scritta di nascosto, e fatta ricapitare per via d'artifizi molto stadiatL 

granda ^^ 

Oertrade stava con grand'ansietà, aspettando ana risposta che non 

llnitala 

venne maL Se non che, alenai giorni dopo, la badessa, la fece venir 



ia dlaparta, vt , ^ 

nella sua cella, e, con aa coategno di mistero, di disgnsto e di com- 

toeoò motto 

passione, le diede nn cenno oscnro d'ana gran collera del principe» e 

Mta Boappata ùMtk 

d*an fallo cVella doveva aver commesso, lasciandole però intendere 

alla al dlmantloharebba. 

che, portandosi bene, poteva sperare che tatto sarebbe dimenticato. 

«hiadafa 

La giovinetta intese, e non osò domandar più in là. 
Venne finalmente il giorno tanto temuto e bramato. Quantunque 

ch*alla ad dal 

Gertrude sapesse che andava a un combattimento, pure Tuscir* di 

roltrapaaaar otto 

monastero, il lasciar quelle mora nelle quali era stata ott'anni rin« 
chiusa, lo scorrere in carrozza per l'aperta campagna, il riveder* la 

per lei 

città, la casa, furon® sensazioni piene d'una gioia tumultuosa. 

Qaanto oHak oalia 

In quanto al combattimento, la poveretta, con la direzione di quelle 

pigliata coma 

confidenti, aveva già prese le sue misure, e fatto, com'ora si direbbe^ 

far vloleasa, alla; torrò 

il suo piano. — mi vorranno forzare,- — pensava, — e io starò 

doro, negharò-: 

dura; sarò umile, rispettosa, ma non acconsentirò: non si tratta che 

proferirà proferirò 

di non dire un altro si; e non lo dirò. Ovvero mi prenderanno 

eolie ed -> 

con le buone; e io sarò più buona di loro; piangerò, pregherò, li 

domando 

moverò a compassione: finalmente non pretendo altro che di non esser* 
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t&grlfloata. toTantn al 

lacrilicata. — M^ come aòeade spesso di simili preTidenze» non ay* 

avrerò V uno Taltro soppotto. toorr^Tano 

Tenne nò una cosa nò Taltra. I giorni passavano» senza che il 

padre nò altri le parlasse della supplica, nò della ritn^ttazione,^ 



ienza che le yenisse fatta proposta nessuna, nò con carene^ nò con 

**^li ArUeolama 

minacce. I parenti eran* seri, tristi, hnrberì con lei, senza mai dirM 
il perchò. Si yedeya solamente che la rignardayano come nna rea» 

tuia 

come nn* indegna: on anatema misterioso pareya che pesasse sopra 
di lei, e la segregasse dalla famiglia, lasciandoyela soltanto unita 

•ra daopo toggetloBa. 

quanto hisognaya, per farle sentire la sua suggezione. Di rado» e 

alla dal 

aolo a certe ore stabilite» era ammessa alla compagnia de* pa- 

Nel colloqui di qaastl tra tambrava regnaro 

Tenti e del primogenito. Tra loro tre pareya che regnasse una gran 

dolorosa la proaorlxlone di 

confidenza» la quale rendeva più sensibile e più doloroso rabbandono 



io c«i era toaciato Gertrude. Nessuno le riyolgeya il discorso; 

la parola ohe alla metterà tinldameate ionanxl, (mando non avessero «a 

« quando essa arrischiaya timidamente qualche parola, che non fossa 

oggetto di evidente neceatltà, o cadevano Inavvertite, o venivano corrisposte 

per cosa necessaria, o non attaccaya, o yeniya corrisposto con mo 

con uso con on se ella. 

Sguardo distratto, o sprezzante, o seyero. Che se, non po- 

•offerlre ed 

tendo più soffrire una cori amara e umiliante distinzione, insisteya, 

addomesticarsi, di adiva 

e tentaya di famigliarizzarsi; se imploraya un po'd^amore, si sentiya 

tosto gittar qaalcho motto Indiretto ma chiaro salla ele- 

subito toccare» in maniera indiretta ma chiara» quel tasto della 

alone Intendere v* 

scelta dello stato; le si faceya copertamente sentire che e* era 

riconquistare Allora, ella 

un mezzo di riacquistar Taffetto della Ikmiglia. Allora Gertrude» che 

lo 

non Tayrebbe yoluto a quella condizione, era costretta di tirarsi in- 
dietro, di rifiutar quasi i primi segni di beneyolenza che ayey^ 

per 

tanto desiderati, di rimettersi da so al suo posto di scomunicata; 

vi rimaneva per soprapplù 

' ^ ^r di più» yi rimaneya con una certa apparenza del torto. 

.i et urtavano dolorosamente 

\ Tali sensazioni u oggetti presenti fteevano un contrasto doloroso 
con quelle ridenti yisioni delle quali Gertrude s*era già tanto occupata^ 

ella 

c s occnpaya tuttavia» nel segreto della sua mente. Ayeya sperato che» 
nella splendida e frequentata casa patema» avrebbe potuto godere al- 
meno qualche saggio reale delle cose immaginate; ma si trovò del tutta > 
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lo caia 

{ogannata. La clausura era stretta e intera come nel monastero; 

di uscire a diporto né puro; aoa tribuna 

d* andare a spasso non si parlava neppare: e un coretto che, dalla 
. casa, guardava in una chiesa contigua, toglieva anche Tunica neces* 

▼1 di metter piede nella via. 

sita che ci sarebbe stata d*uscire. La compagnia era più 

svariata Ad 

trista, più scarsa, meno variata che nel monastero. A ogni annnnsio 

di a 

.d*nna visita, Gertrude doveva salire all^aUimo piano, per chiu- 

servigio: quivi pransara 

dorsi con alcune vecchie donne di servisio: e li anche desinava^ 

ogni volta che vi fosse convito. La famiglia del terTentl ti oonfonnava 

quando c*era in?ito. x servitori s*nniformavano, nello 

nel alle della famiglia padrona: 

maniere e ne*discorsi, alFesempio e air intenzioni de* padroni : e 
Gertrude, che, per sua inclinazione, avrebbe voluto trattarli con una 

dimestloheiia • Inoomposta, 

famigliarità signorile, e che, nello stato in cui si trovava, 

dlbe- 

avrebbe avuto di grazia che le facessero qualche dimostrazione d*sf- 

nevolensa alla 

ietto, come m ano loro pari, e scendeva anelie a mondi* 

era 

carne, rimaneva poi umiliata, e sempre più afflitta di vedersi corri» 
sposta con una noncuranza manifesta, benché accompagnata da un 
leggiero ossequio di formalità. Dovette però accorgersi che un paggio,, 
ben diverso da coloro, le portava un rispetto, e sentiva per lei una 
compassione d*un genere particolare» Il contegno di quel ragazzetto 

ancora reduto •lAlgUante o di più 

era ciò che Gertrude aveva fino allora visto di più somigliante 

prossimo 

a quelFordine di cose tanto contemplato nella sua immagina» 
Uva, al contegno di quelle sue creature ideali. A poco a poco si 

scoperse 

scopri «m non so che di nuovo nelle maniere della giovinetta: una 

una 

tranquillità e unlnquietudine diversa dalla solita, un fare di chi ha 

ad 

trovato qualche cosa che gli preme, che vorrebbe guardare ogni 

altrui. 

momento, e non lasciar vedere agli altri. Le ftiron^ tenuti gli occhi 

e un bel mattino 

addosso più che mai : che é che non éu una mattina, fu sorpresa da 
una di quelle cameriere, mentre stata piegando alla sfuggita una 
carta, sulla quale avrebbe fatto meglio a non iscriver nulla. Dopo 

Tenne 

un breve tira tira, la carta rimase nelle mani della cameriera, e da 

nelle mani 

queste pAMÒ in quelle del principe. 
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oalpattlo dal déseri- 

n terrore di Gertrude» al mmor de* passi di Ini, non si può descri*. 

T«r«, ad alia 

Tere né immaginare: era quel padre, era irritato, e lei si sentiva 

apparirà topracoigUo, 

eolpeyole. Ma quando lo vide comparire, con qael cipiglio, con quella 

•Ila tolta rr a, 

•carta in mano, avrebbe voluto esser* cento braccia sotto terriu 
non che in un chiostro. Le parole non ftiron<> molte, ma terribili: il 

«aattgo al momanto an rlDOhiadlmanto 

^gastigo intimato subito non fu che d*esser rincMnsa in quella 

•tansa • eamarlara 

camera» sotto la guardia della donna che aveva fatta la scopertaf 

•aggio, proTvadlm«Dto {•tantaneo ; 

ma questo non era che un principio, che un ripiego del momento; 

nair eastlgo 

si prometteva, si lasciava vedere per aria» un altro gastigo osonro, 
indeterminato, e quindi più spaventoso. 

to^to coma dovara; gli fa 

n paggio fta subito sfrattato, com'era naturale; e fu minacciato 

mlnaeclato qoaleha eosa por natsan 

anche a lui qualcosa di terribile» se» in qualunque tempo» avesse 
t>sato fiatar nulla deiravvenuto. Nel fargli questa intimazione, il prin- 

qoalla 

oipe gli appoggiò due solenni schiaffi, per associare a quell'avventura 
tm ricordo» che togliesse al ragazzaccio ogni tentazion* di vantarsene* 

asDCilslODa d* 

Un pretesto qualunque» per coonestare la licenza dhito a un paggiOf 

da eh VI la 

non era difficile a trovarsi; io quanto alla figlia» si disse eh' era 
Incomodata. 

Si rlmaaa alla battlmasto. 

Rimase essa dunque col batticuore, con la vergogna, col rimorso, 
to\ terrore deirawenire, e con la sola compagnia di quella donna 

eb*alla odiava 

odiata da lei» come il testimonio della sua colpa» e la cagione della 
•flua disgrazia. Costei odiava poi a vicenda Gertrude, per la quale si 
trovava ridotta, senza saper* per quanto tempo, alla vita noiosa di 
*earceriera, e divenuta per sempre custode d'un segreto pericoloso. 

qoai ti acquato 

n primo confbso tumulto di quo' sentimenti s'aquietò a poco poco; 

ognan d* assi, tornando alla taa Ingrandiva, 

ma tornando .essi poi a uno per volta nell'animo, vi s'ingrandivano, 

fermava ^ ad 

c si fermavano a tormentarlo più dlÉtintamente e a beiragio. Glie 

nnba? 

l>oteva mal esser* quella punizione minacciata in enimmal Molte e 
''varie e strane ee ne affiaceiavano alla fantasia ardente e inesperta 
Hi Gertrude. Quella che pareva più probabile» era di venir ricondotta 
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al monastero di Monca» di ricomparirTi^ non più come la signorina, 

fin 

ma in forma di colpeyole» e di starvi rinchiusa, obi sa fino • qoandot 

eontlngaDxa 

ehi sa con qoali trattamenti! <3iò che nna tale immaginazione, tntta 

per lèi di più doloroso, ara forse 

piena di dolori, aTOva forse di più doloroso per lei, era Tapprension^ 

SOlAO- 

della yeigogna. Le frasi, le parole, le virgole di qnel foglio sciaga- 

rato 

iato, passayano e ripassavano nella saa memoria: le immaginava 
osservate, pesate da na lettore tanto impreredoto, tanto diverso da 

In rltpotta; fantattloava 

quello a cui eran® destinate ; si figurava che avessero potuta 

pur 

cader sotto gli occhi anche della madre o del firatello^ o di chi sa 
altri: e, al paragon* di ciò, tptto il rimanente le pareva quasi un 

che 

nulla. LUmmagine di colui ch*era stato la prima origine di tutto lo 

•caodalo anchVMa toTonte 

scandolo, non lasciava di venire spesso anch'essa ad infestar* la 

noD è da dire OtooMe 

povera rinclìiusa: e pensata che strana comparsa doveva far quel 

distimia serti 

ùmtasmsy tra quegli altri cosi diversi da lui, seri, freddi, minacciosi, 

perciò appanto ohe 

Ma, appunto perchò non poteva separarlo da essi, né tornare un 

« tosto 

momento a quelle fuggitive compiacense, sansa che subito non la 

si no 

s*affacciassero i dolori presenti che n'erano la conseguenza, cominci6^ 

tornanrl rlsplnfeme 

a poco a poco a tornarci più di rado, a respingerne la rimembranza» 
a divezzarsene. Mò più a lungo, o più volenùeri, si fermava in quello 

spleodide 

liete e brillanti fantasie d'una Tolta: eran<> troppo opposte aUe dr- 

ad 

costanze reali, a ogni 'probabilità dell'avrenire. Il solo castello nei 
quale Gertrude potesse immaginare un rifugio tranquillo e onorevole^ 

ella 

a che non fosse in aria, era il monastero, quando si risolvesse 

di entrarvi tale ella 

d'entrarci per sempre. Una tal risoluzione ( . non poteva dubi- 

racconciato can- 

tarne) avrebbe accomodato ogni cosa, saldato ogni debito, e oam- 

slata 

Diata in un attimo la sua situazione^ Contro questo proposito, insor* 

nna sta : 

gevano d vero, i pensieri di tutta la sua vita: nia i tempi eran^ 

noi fondo 

•mutati; e neirabisso in cui Gertrude era caduta, e al paragone di 
teìb che poteva temere in cerU momenti, la condizione di monaca 

obbedita snechero. 

BBSteggiata, ossequiata, ubbidita, le pareva uno zuccherino. Due sei^-- 
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timenti di ben diverso genere contribaiYan<» pore a interralii a 
scemare quella sua antica avversione: talvolta il rimorso del fallo» 
e nna tenerezza fkntastica di divozione; talvolta Torgoglio amareg- 

«d dal modi dir 

giato e irritato dalle maniere della carceriera, la quale (spesso, a dire 

col farlo 

il vero, provocata da lei) si vendicava, ora facendole paura di quel 

castigo col farlo vorgoaaa 

minacciato gastigo, ora svergognandola del fililo. Quando poi voleva 

tuono 

mostrarsi benigna, prendeva un tono di protezione» più odioso ancora 

la Toglia prò- 

deirinsnlto. In tali diverse occasioni, il desideiio che Oertmde sen« 

▼ava di dallo 

Uva d*uscir* dairunghie di colei, e di comparirle in uno stato al di 

questa TOKlla 

opra della sua collera e della sua pietÀ, questo desiderio abituale 

viva 

diveniva tanto vivo e pungente, da far parere amabile ogni cosa ohe 

appagarla. 

potesse condurre ad appagarlo. 

di 
In capo a quattro o cinque lunghi giorni di prigionia, una mattina, 

stomacata oltro modo ano qnel tratti 

Gertrude stuccata e invelenita all^eccesso^ per un di que* dispetti 

si caceiaro stansa, 

della sua guardiana, andò a cacciarsi in un angolo della camera» e 

Solvi col Tolto nascosto noUe palmo, si • 

i, con la faccia nascosta tra le mani, stette qualche tempo a 

divorar* la sua rabbia. Senti allora un bisogno prepotente di vedere 

altre facce, udirò di 

altri visi, di sentire altre parole, d*esser trattata diversamente. 
Pensò al padre, alla fami^^a: il pensiero se ne arretrava spaventato. 

soT Tonno ^da lei dlpondoTt 

Ma le venne in mente che dipendeva da lei di trovare in loro degli 

amici. sablu gioia. 

attici; e provò ima gioia improvvisa. Dietro questa, una eonfusione 

ogaal 

• un pentimento straordinario del suo fallo, e .un ugual desiderio 

di fosse fermata a tale 

d'espiarlo. Non già ohe la sua volontà si fermatise in quel propo- 
li s* piegata cosi Ticino. Si Iotò 

nifliento, ma giammai non o* era entrata con tanto ardore. Sbalzò 

9aiTl, ad 

di li, andò a im tavolino, riprese quella penna fktale, e scrisse ai 

di di di 

padre nna lettera piena d'entusiasmo e d*abbattimento, d^afflizione e 

di speranza, implorando il perdono, e mostrandosi indeterminata* 

mente pronta a tutto ciò ohe potesse piacere a chi doveva aeeordarlok 
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▼* hR del d«l 

Vi 8on de* momenti in cui Tanimo, particolarmente de* gioTaiil« è 

di ad tatto 

disposto in maniera ohe ogni poeo distanza batta a ottenerne ogni coaa 

t>en«, taerìfloio 

ahe abbia an*apparenza di bene e di sacriflsio: come un flore appena 

•baoeiato ti 

sbocciato» s'abbandona moliemente snl suo fragile stelo, pronto a 

* prUna attorno. 

concedere le sne fragranze alla prim*aria che gli aliti punto dintorno. 

« "Questi momenti, che si dorrebbero dagli altri ammirare con timido 

^ xispetto, som quelli appunto che T astuzia interessata spia attenta- 

mente e coglie di toIo, per legare una Tolontà che non si guarda. 

di tetto 

Al legger* quella lettera» il principe*** ride subito lo spiraglio . 

dioéDdo 

aperto alle sue antiche e costanti mire. Mandò a dire a Gertrude 

•ch*«Ila 

^he Tcnisse da lui;- e aspettandola, si dispose a batter* il ferro» 

mastro levar Tolto 

mentr*era caldo. Gertrude companre, e» senza alzar gli occhi in viso 

gettò a* piedi, 

al padre, gli si buttò in slooceltioBi davanti, ed ebbe appena 

da perdono. » Qneffli il 

flato di dire: € perdono! > Egli le fece cenno che s*aLiasse; ma» con 
una voce poco atta a rincorare, le rispose che il perdono non bastara 

ohiedorlo, oh*ella 

desiderarlo nò chiederlo; eh* era cosa troppo agerole e troppo na- 
Vurale a chiunque sia troTato in colpa, e tema la punizione; che in , 
•sonuna bisognava meritarlo. Gertrude domandò» sommessamente e 

L qaeito U toffire 

tremando, che cosa dovesse fare. Il principe (non ci regge il 
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« 

enore di dargli in questo momento il titolo di padre) non rispose 
direttamente, ma cominciò a parlare a longo del fallo di Gertrade : 
é qaelle parole frizsaYano sull'animo della poyeretta, eome lo scorrere 
d*nna mano ruvida sur una ferita. Continuò dicendo che, quand*an- 

ob« egli da 

che.- caso mai— che ayesse avuto prima qualche intenzione di 

ella areva ora poeto a elò 

collocarla nel secolo, lei stessa ci aveva messo ora un ostacolò insu- 

ad . qaale egli era 

perabile; giacché a un cavalier d'onore» com'era lui» non sarebbe 

il onore ad 

mai bastato l'animo di regalare a un galantuomo una signorina che 
aveva dato ism tal saggio di so. La misera ascoltatrioe era annichilata: 

ed 11 dltoorto, 

allora il principe, raddolcendo a grado {i grado la voce e le parole» 

a dire ad v* 

prosegui dicendo che però a ogni fallo c'era rimedio e misericordia; 

pel 

che il suo era di quelli per i quali il rimedio è più chiaramente in- 

oli*ella 

dicato: ch'essa doveva vedere» in questo trista accidente» come un 
avviso ohe la vita del secolo era troppo piena di pericoli per lei.... 
« Ah! si! > esclamò Gertrude, scossa dal timore, preparata dalla 
vergogna, e mossa in quel punto da una tenerezza istantanea.*' 

rlplgUÒ 

€ Ah! lo capite anche voi, » riprese incontanente il principe. « Bb- 
bene, non si parli più del passato: tutto è cancellato»^ Avete preso 
il solo partito onorevole, conveniente» che vi rimanesse; ma perchò 

di buon garbo di 

l'avete preso di buona voglia, e con buona maniera, tocca a me a 

% a me tocca di 

farvelo riuscir gradito in tutto e per tutto: tocca a me a fkrne tor> 

la 

nare tutto il vantaggio e tutto il merito sopra, di voL Ne prendo io 

•ora lo. 

la cura. > Cosi dicendo» «cosse un campanello che stava sul tavolino, 

terTo 

e al servitore che entrò, disse: € la principessa e il principino su* 

prosegui tetto 

, bito. > E seguitò poi con Gertrude: « voglio metterli subito a parte 

tosto 

j della mia consolazione; voglio che tutti comincine subito a trattarvi 

an pò* del 

pome si conviene. Avete sperimentato in parte il padre severo; ma 

é 

Hitk qui innanzi proverete tutto il padre amoroso. » 

■memorata. 

A foeste parole, Gertrude rimaneva come sbalordita. Ora ripensava 
come mai quel si che le era scappato» avesse potuto significar tanto. 
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▼I an nodo * ripigliarlo 

ora cercaTa se ci fosso maniera di riprenderlo, di ristringerne il 
senso; ma la persaasione del principe parerà cosi intera, la sua gioia 
cosi gelosa, la benignità cosi condizionata, clie Gertrude non osò prò-,- 
ferire una parola che potesse turbarle menomamente. 

sopravvennero In breve veggendo Ivi 

Dopo pochi momenti, Tennero i dne chiamati, e vedendo li Gfertrade, 

r afflsarcvio con an volto incerto e maravigliato. 

la guardarono in viso, incerti e maravigliati.* Ma il principe, con un 

•imlgliante 

contegno lieto e amorevole» che ne prescriveva loro nn somigliante» 

intendo che ti* 

ecco, » disse, e la pecora smarrita; e sia questa Vultima 

tristi 

parola clie richiami triste memorie. Ecco la òonsolasione della fiw. 

qaello 

miglia. Gertrude non ha più bisogno di consigli; ciò che noi deside- 

ella 

ravamo per suo bene, Tha voluto lei spontaneamente. E riftolnta» 

ni , alla 

mila fatto intendere che è risoluta.... » A questo passo» alzò essa 

al 

"verflo li padre uno sguardo tra atterrito e supplichevole, come per 

chiedere oh*egli 

chiedergli che sospendesse, ma egli prosegui francamente : < che à 

risoluta di prendere il velo. > 

ad 
€ Brava! bene ! » esclamarono» a una voce» la madre e il nglio, e 

Oertmde, questa 

lìmo dopo l'altra abbraeciaron* Gertrude; la quale ricevette quelle 

• lagrime 

adeoglienze eoa lacrime» che ftarono interpretate per lacrime di eon- 

allargò cb*egli 

solazione. Allora il principe si diffuse a spiegar* ciò che farebbe pep 
render* lieta e splendida la sorte della figlia. Parlò delle distinzioni 

eh* ella avrebbe ch*ella vi 

di cui godrebbe nel monastero e nel paese ; ctie» là sarebbe eome 
una principessa, eoisie la rappresentante della famiglia; che» ap* 

lo concetto ella astanta 

pena Tota Tavrebbe permesso, sarebbe innalzata alla prima di* 
gnità; e» intanto, non sarebbe soggetta che di nome. La principesea 

ad tratto 

e il principino rinnovavano» ogni momento» le congratulazioni e gli 

potsedata 

applausi: Gertrude era come dominata da nn sogno. 
€ Converrà poi fissare il giorno» per andare a Monza» a fkr* 1a 

domanda 

richiesta alla badessa, » disse il principe, e Come sarà coi^tenta! Vi 
fo dire che tutto il monastero saprà valutar* Tonore che ' Gertmda 

vi oggi medetUnof pi- 

gli fa. Anzi.... perchò non ci andiamo og^t Gertrode praw^ 

ciiorà 

aera volentieri nn pò* d*aria. » 
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€ Andiamo pare, » disse la principessa. 
€ Yo a dar* gli ordini, > disse il principino. 

€ Ma.... » proferì sommessamente Gertrude. 

ripigliò , , . . * 

« Piano, piano, » riprese il principe: « lasciami decidere a lei: forse 

Amerobba maglio 

Oggi non si sente abbastanza disposta, e le piacerebbe più aspettar 

Dite, Toi 

fino a domani. Dite: volete che andiamo oggi o domani! » 

dabole Toca 

€ Domani, » rispose, con Toce fiacca, Oertrade, alla quale pareT» 

pigliando 

ancora di far qualche cosa, prendendo un pò* di tempo. 

aUa 

< Domani, » disse solennemente il principe: € ha stabilite cne si 

▼ado a ohiadara al ohe . 

tada domani. Intanto io to dal TicjEirio delle monache, a 

mi dia 

fissare u^ giorno per Tesame. > Detto Hutto, il principe usci, e andò 

* plcoiola vicario, na 

veramente (che non fu piccola degnasione) dal detto vicario; e con- 

abba promatta pai poadoraaal. 

certarono che verrebbe di li a due giornL 

dna mlBott 

In tutto il resto di quella giornata, Gertrude non ebbe un minuto 

quieta. alla v 

di bene. Avrebbe desiderato riposar Tanimo da tante oommozioni* 

- . ehiarlflcara , . 

lasciar*, per dir così, chiarire i suoi pensieri, render conto a sé 

ara flirti, 

stessa di ciò che aveva flitto, di ciò che le rimaneva da £are, si^re 

aUati 

ciò che volesse^ rallentare un momento quella macchina «1% 

eamminava 

appena avviata, andava oosl precipitosamente; ma non ci Ai verso. 

La 

L*occupasioni si succedevano sensa intemuione, s^incastravano Tuna 

nall* Dopo qaal tolanna oolloqalo alla 

con 1 altra. Subito dopo partito il principe, fu condotta nel ga* 

qalTl, rl- 

binetto della principessa, per essere» sotto la sua direzione, pet- 

^attlta, auettau, per mano della 

tinata e rivestita dalla sua propria cameriera. Non era ancor 

Tanna ravviso anar servita la 

terminato di dar TulUma mano, che fturon avvertite oh*era in ta* 

fra gr del larvi 

vola. Gertrude passò in mezzo agl^inabini della servitù, che aocea- 

Bsvano 

nava di congratularsi per la guarigione, e trovò alcuni parenti pia 

che In fretta convitati \ , 

prossimi, ch*erano stati invitati in filetta, per (àrie onore» e per ral* 

dalla buona nottsia 

legrarsl con lei de' due felici avvenimenti» la ricuperata salute, e la 
•piegata vocazione. 
La sposina (oosi al chiamavano le giovani monacande, e Gertrude 
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al suo apparire, fa da tutti «aiutata eon quel nome)^ la sposina ebbe 

che M8*ldl Al •rAnotadlrliiaH. 

da dire e da fare a rispondere a complimenti che le flòccavan ' 

ben ella di quella 

da latte le parli. Sentiva bene che ognana delle sue risposte. 

OD* 

era come nn*aocettazione e una conferma; ma come rispondere di- 
Levate le nenee, poco el tutte ohe del pasteggio 

Tersamente! Poco dopo alzati da taTola, Tenne Torà delia trottatal 

ana eolla che 

Gertrade entrò in carrozza con la madre» e con dae zii ch*erano 

del convito. 

stati al pranzo. Dopo nn solito giro, si rinsci alla strada Marina, che 

dal giardini pabbliol, 

allora attraTorsaTa lo spazio occupato ora dai gtardin pubblico, ed 

raddotto , , , cocchio 

era il luogo doTc 1 signori TenlTano in carrozza a ricrearsi delle fa- 

molto ^ff^ 

tlche della giornata. Oli zii parlarono anche a Gertrude, come por- 

eonvenevole . . • **** ^^* Pl^ àeì' 

taTa la conTonienza in quel giorno: e uno di loro, il quai pjureTa 

I* altro pareva conoscere 

che, più delValtro, conoscesse ogni persona, ogni carrozza, ogni li- 

^ ed qualche eota 

Trea, e aTCTa ogni momento qualcosa da dire del signor tale e 

Ule, t* Interrappe ad volto alla nipote: 

della signora tal aUrs, si Tolt6 a lei tntVa un trattole le disse: 

erbetta 1» le ditte: .... ...... mlacWonoHe 

€ ah ftarbetta! toì date uà calcio a tutte queste corbellerie; 

dritta negli aa- 

siete una dirittona toì; piantate neglimpicci noi poTeri mondani. Ti 

date far vi portate 

ritirate a fare una Tita beata, e andate in paradiso in carrozza. > 

Sairimbmnlre . teryi ... col 

Sul tardi» si tome a casa; e i serTitori, scendendo in fretta con 

doppieri annnnsiarono 

le torce, aTTcrUrono che molte Tisite staTano aspettando. La Toce era 

81 

corsa; e i parenti e gli amici TenlTano a fare il loro doTcre. S'entrò 
nella sala della conTcrsasione. La sposina ne fu Tidolo, il trastullo, 
la Tittima. Ognuno la Tolera per so: chi si facoTa prometter dolci, 
chi promettcTa Tisite, chi parlaTa della madre tale sua parente, chi 
delia madre tal altra sua conoscente, chi lodaTa il cielo di Monza, 

del primato che Ivi ella avrebha 

ohi discorreTa, con gran sapefe, della gran figura chiassa aTrebba 

goduto. * 

fatta là. Altri, che non aTOTan* potuto ancora aTTicinarsi a Gertrude 

aggaatando p^ova- 

cosl assediata, staTano spiando rocoasione di farsi innanzi, e senti- 
vano 
Vano un certo rimorso, fin che non aTcssero fatto il loro doTcre. A 

brigata ti partirono 

poco a poco, la compagnia sandò dileguando; tutti se n'andarono 

con la ftmigUa. 

senza rimorso, e Gertrude rimase sola- co* genitori e il fratello. 
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RTQta 

€ Finalmente, > disse il principe, < ho avuto la consolazione di ve- 
la** tua pari. oonfettar*. an- 

der* mia figlia trattata da par sua. Bisogna però confessare che an- 

ch*ella * Inpaeeiata 

che lei s' ò portata benone, « ha fatto vedere che non sarà impicciata a 
far la prima figura, e a sostenere il decoro della famiglia. » 

pretto ona* . la pronto di baon^ora 

Si cenò in fretta, per ritirarsi subito, ed esser* pronti presto 

M donanl. 

la mattina seguente. 

A tnditpotttta, US pò* fonflata nollo ttaato toni- 

Gertrude contristata, indispettita e, nello stesso tempo, un pò* gon* 

PO quel tanti cortogglamentl della giornata toTvonno momen* 

fiata da tutti que* complimenti, mi rammentò in quel punto 

to di vergendo 

ciò che aveva patito dalla sua carceriera; e, vedendo il padre 
cosi disposto a compiacerla in tutto, fbor che in una cosa, volle ap-» 

•odditfaro 

profittare delFauge in cui si trovava, per acquietare almeno una 
delle passioni che la tormentavano. Mostrò quindi una gran ripu- 

de* taol nodi. 

gnanza a trovarsi con colei, lagnandosi fortemente delle sue maniere. 

▼1 
' € Come! > disse il principe: e v*ha mancato di rispetto colei! Do- 
lo In maniera che la starà bene. 

mani, domani, le laverò il capo come va. Lasciate fare 

ne avrete loddlafluilone Intera. 

a me, che le farò eoaoseere ehi è lei, e 

Frattanto 

ehi 0ieie voi. E a ogni modo, una figlia della quale io son<* con- 
debbo attorno 
tento, non deve vedersi intomo una persona ohe le dispiaccia. > 

alla (inalo 

Cosi detto, fece chiamare un'altra donna, e le ordinò di servir* 

Oertrnde, 

Gertrude ; la quale intanto, masticando e assaporando la soddisfa- 

Irovarvl gatto 

zione che aveva ricevuta, si stupiva di trovarci cosi poco sugo, in 

n« a 

paragone del desiderio che n* aveva avuto. Ciò che, anche suo mal- 

Impadronirà tutta la taa rifleeslone, del 

grado, s'impossessava di tutto il suo animo, era il sentimento de*gran 

olla quel giorno via 

progressi che aveva fatti, in quella giornata, sulla strada del 

ritrarteno di gran Innga 

chiostro, il pensiero che a ritirarsene ora ci vorrebbe molta più 
forza e risolutezza di quella che sarebbe bastata pochi giorni prima, 

olla ti 

e che pure non s'era sentita d'avere. 

Tenne nella toa atansa 

' La donna che andò ad accompagnarla in camera, era una vecchia 

onl ella 

di casa, stata già governante del principino, che aveva ricevuto ap 

braccia della natrieo, ^ , , , 

pena useito dalle (asce, e tirato su fino ali adolescenza. 
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gli tennero dietro, mmUo; 

eipessa e il principino lo segairono; scesero tati! le scale, e 
taroii« in carrozza, orimpicci e le noie del mondo, e la vita beata 
del chiostro, principalmente per le giovani di sangne nobilissimo, 
furono il tema della conversazione, dorante il tragitto. Sai finir della 

▼i& le flcllnolm 

strada, il principe rinnovò ristrozioni alla figlia, e le ripetè più volte 

quel pAOM, 

la formola della risposta. All'entrare in Monza, Oertrode si senti 

itt&ntftDeaaente 

stringere il caore; ma la sna attenzione Ai attirata per on istante 

tlfnori, , 

da non so qoali signori che, fatta fermar la carrozza, recitarono non 

ohe ti più lentamente 

SO qual complimento. Ripreso il cammino, s'andò quasi di passo al 

del 

monastero, tra gli sguardi de' curiosi» che accorrevano da tatta le 

via. dlnanil 

parti sulla strada. Al fermarsi della carrozza, davanti a qaelie mora, 

dinansl ben 

davanti a quella porta, il cuore si strinse ancor più a Gertrude. Si 

ttm. servi 

smontò tra due ale di popolo, che i servitori facevano stare indietro. 

le iBDonevano di 

Tutti quegli occhi addosso alla poveretta robbligavano a studiar* 

ad onl momento 

continuamente il suo contegno: ma più di tutti quelli insieme, la te- 

toggexione mi qnmii ella 

nevano in suggezione i due del padre, a' quali essa, quantunque ne 

eentltee - ad 

avesse cosi gran paura, non poteva lasciar* di rivolgere i suoi» ogni 

« 1, ... . I sembianti di lei 

momento. E quegli occhi governavano le mse mosse e il suo volto, 

redine 

come per mezzo di redini invisibili. Attraversato il primo cortile» 

si nel seoondo, quivi appari interiore 

s'entrò in un altro, e li si vide la porta del chiostro interno, spalan* 

lo 

cata e tutta occupata da monache. Nella prima fil«^ la badessa cir- 
condata da anziane; dietro, altre monache alla rinfusa, alcune in 

* sollevate sgabelli. 

punta di piedi; in ultimo le converse ritte sopra panchetti. Si vede* 
van* pure qua e là luccicare a mezz'aria alcuni occhietti, spuntar 

faccette fra cocolla: ani* 

qualche visino tra le tonache: eran^ le più destre, e le più eorag- 

mose delle 

giose tra l'educande, che, ficcandosi e penetrando tra monaea e mo- 
naca, eran* riuscite a farsi un po' di pertugio, per vedere anch'esse 
qualche cosa. Da quella calca uscivano acclamazioni; si vedevaa* 

di esoltasione. 

molte braccia dimenarsi, in segno d'accoglienza e di gioia. Giunsero 

fkccia faccia eolla 

alla porta; Gertrude si trovò a viso a viso con la madre badessa. Dopo 



CAPITOLO X. m 

un modo 

I primi complimenti, questa, con una maniera tra il giuliro e il solenne, 

la interrogò: ohe oUa vi 

le domandò cosa desiderasse in quel luogo, dove non e era ohi 
le potesse negar nulla. 

« Son qui. .., > cominciò Gertrude; ma, al punto di proferir le pa« 

11 
role che doTevano decider quasi irrevocabilmente del suo destino» 

sa la 

esitò un momento, e rimase con gli occhi fissi sulla folla che le stava 

dlnaDSi. 

davanti. Vide, in quel momento, una di quelle sue note compagne, 

una cera mista di eoropasaione é di malizia, 

che la guardava con un* aria di compassione e di malizia insieme, e 

incappata 

pareva che dicesse: ah! la c*ò cascata la brava. Quella vista, risve- 
gliando più vivi neiranimo suo tutti gli antichi sentimenti, le re- 

ella 

stitui anche un pò* di quel poco antico coraggio: e già stava cer- 

V 

# 

cando una risposta qualunque, diversa da quella che le era stata 

dettata. Qaando 

dettata; quando, alzato lo sguardo alla faccia del padre, quasi per 

una 

esperimentar* le sue forze, scorse su quella un* inquietudine cosi 

una tema 

cupa, un*impazienza cosi minaccevole, che, risoluta per paura, con la 

con 

stessa prontezza che avrebbe preso la fuga dinanzi un oggetto ter- 

domandare 

ribile, prosegui: e son qui a chiedere d*esser® ammessa a vestir 
Tabito religioso, in questo monastero, dove sono stata allevata cosi 

dolerle assai 

amorevolmente. > La badessa rispose subito, che le dispiaceva molto, 

qael caso 1 regolamenti le vietassero 

in una tale occasione, ohe le regole non le permettessero di dare 

immediatamente ma risposta, la quale doveva venire dai voti co- 
dei 
muni delle suore, e alla quale doveva precedere la licenza de*sape^ 

conosceva abbastanxa si 

rieri. Che però Gertrude, conoscendo i sentimenti che B*ave- 

per 

van^ per lei in quel luogo , poteva preveder^ con ceriezm 

quAìe qaesta risposta sarebbe ; nessun regolamento Impediva 

qual sarebbe questa risposta; e che intanto nessuna regola proibiva ; 
alla badessa e alle suore di manifestare la consolazione che sen- • 

domanda. Ijovossl lirastaono 

tivano di quella richiesta. S'alzò allora un fìrastono confàso di 

di tosto grandi bacili 

congratulazioni e d* acclamazioni. Vennero subito gran guantiere 

colui POSCIA 

^ colme di dolci, che fhron* presentati, prima alla sposina, e dopo ai 

delie se la rapivano, 

parenti. Mentre alcune monache facevano a rubarsela, e altre 

is 



Iti I PROMBSfll 8P08X 

fkeeTano eompltmentl alla al 

complimentuTan la madre, altre il principino» la badessa fece pre- 
gaffd il principe che volesse ycnlre alla grata del parlatorio, dove* 

lo aniiane, 

Uattendeva. Era accompagnata da dae anziane; e quando Io ride com- 

dissella : obbedire 

parire, < signor principe, > disse : e per ubbidire alle regole .... per 

adempiere 

adempire una formalità indispensabile, sebbene in questo caso .... 

debbo domandi 

pure devo dirle .... che^ ogni volta che una figlia chiede d*essere 

alla vestizione.». 

ammessa a vestir Tabito» .... la superiora, quale io sono indegna- 

tiene obbligo di parenti 

mente, . . . ò obbligata d*avvertire i genitori .... ohe se, per caso . . .« 

•sai 

forzassero la volontà della figlia, incorrerebbero nella scomunica. 
Mi scuserà..;. » 

< Benissimo, benissimo, reverenda madre. Lodo la sua esattezza: è 

ella 

troppo giusto.... Ma lei non può dubitare.... > 

€ Oh! pensi, signor principe,... ho parlato per obbligo preciso,. •« 
del resto . . . . > 

< Certo, certo, madre badessa. » 

Boambiata 

Barattate queste poche parole, i due interlocutori sMnchinarono 

ad entrambi 

vicendevolmente, e si separarono, come se a tutt' e due pesasse di 

prolungare qoeCdlicono, 

rimaner li testa testa; e andarono a riu« 

brigata al di al di della 

nirsi ciascuno alla sua compagnia, 1 uno fuori, Taltra deijitro la 
soglia claustrale. 

avrà ogni comodità di 

< Oh via, » disse il principe: < Gertrude potrà presto 

tua Toella ab* 

adersi a suo beli agio la compagnia di queste madri. Per ora le ab- 

blam tenute abbaatanxa a disagio. B fatto inchino die Mgne 

biamo incomodate abbastanza. > Oosi detto, fece un inchino; 

di voler partire; mosse, 

la famiglia si mosse eoa Ini; si rinnovarono 1 oom- 

ritomo Tolonià 

plimenti, e si parti. Gertrude, nel tornare, non aveva troppa vogUa 

. parlare. dal vergognata 

idi discorrere. Spaventata dei passo che aveva fatto, vergognosa dalla 

oontra altri, oontra 

^ tua dappocaggine, indispettita contro gli altri e contro so stasia» &- 

delle ^ 

<^va tristamente il conto deiroccasioai, che le rimanevano nnftftM 
di dir di no; e prometteva debolmente e confàsameate a so itoiia 

ella 

«he, in questa, o in quella, o in quell^altra^ aarabbe più Ifrtffl O 
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del tati» 

più fòrte. Con tutti questi pensieri, non le era pero cessato affatto 

lo spavento per 

iyterroi'^ di quel cipiglio del padre; talcliè, quando, con Gn*occhiata 

^ftat» afugffiatca &al voltò di lui, potA chiarirsi effe ▼* '' 

datagU alla sfuggita, potè ct)iarirsi che sui volto di Lui fion c*era pia 

Ch'6«ll 

alcun vestigio di collera, quando anzi vide che si mostrava soddi* 

an bel che 

sfattissimo di lei, le parve una bella cosa, e fu^ per un istante, tutta 
contenta. 

Rlantl, ana Intiga assett'itura, pranzo. 

Appena arrivati, bisognò rivestirsi e rilisciarsi ; poi il desinare, poi 

il passeRglo, Rat 

alcune visite, poi la trottata, poi la conversazione, poi la cena. Sulla 

finire »al tappeto 

fine di questa, il principe mise in campo un altro affare, la scelta 

a ciò dal 

della madrina. Cosi si chiamava una dama, la quale, pregata da* 

parenti 

genitori^ diventava custode e scorta della giovane monacanda, nel 

domanda la vestisioue; 

tempo tra la richiesta e l'entratura nel monastero; tempo che veniva 
speso in visitar* le chiese, 1 palazzi pubblici, le conversazioni, la 

santuaril 

ville, i santuari: tutte le cose in somma più notabili della città e de* 
contomi ; affinchè le giovani, prima di proferire un voto irrevocabile» 

che 

vedessero bene a cosa davano un calcio, e Bisognerà pensare a 
una madrina, > disse il principe: < perchè domani verrà il vicario 

delle monache, per la formalità deiresame, e subito dopo, Gertrude 

Pro- 
verrà proposta in capitolo, per esser* accettata dalle madri. » Nel 

ferendo qaeata parole egli 

dir questo, 8*era voltato verso la principessa; e questa, ere* 

% vi • 

dendo che fosse un invito a proporre, cominciava: < ci sarebbe.... » 

« no, 

Ma il principe interruppe: < No, no, signora principessa: la madrina 

dee gradir^ 

deve prima di tutto piacere alla sposina; e benché l*uso universale 

agi;lii- 

dia la scelta ai parenti, pure Gertrude ha tanto giudizio, tanta assea- 

atatezia, d' eimer cavata deir ordinarlo. 

natezza, che merita bene che si fàccia un'eccezione per lei. >E quf^ 

rivolto , 

voltandosi a Gertrude, in atto di chi annunzia una grazia singolare, ^ 
continuò : < ognuna delle dame che si son^ trovate questa sera alla. 

possedè le coodiatonl necensarie 

conversazione, ha quel che si richiede per esser madrina d*una figlia 

(- ognuna, mi do a credere, sarà per tenere ad 

della nosU*a casa; non ce n*é nessuna, crederei; che non sia per te-* 

onore di essere la preferita: 

nerai onorata della jjreferenca: sciogliete voi. » 
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sentiva lo tcagliere 

• Gertrude vedeva bene che far questa scelta era dare un nuovo con- 
senso; ma la proposta veniva fatta con tanto apparato, che il rifiuto» 

avrebbe avuto^embiante di e io sca- 

per quanto fosse umile, poteva parer disprezzo, 

■arsi di scoDoscenza o di fastldlosagnine. ella 

o almeno capriccio e leziosaggine. Fece dunque anche quel 
passo; e nominò la dama che, in quella sera, le era andata più a genio; 

fatte 

quella cioè che le avea fatto più carezze, che Taveva più lodata, che 

quei modi aflTettaosI, premurosi, 

Taveva trattata con quelle maniere famigliari, affettuose e premurose, 

nel una 

ohe, ne* primi momenti d*una conoscenza, contraffanno un* antica ami- 

sclamò ed 

ci^ia. € ottima scelta, > disse il principe, che desiderava e aspettava 

^-Ma appunto. giuo- 

app^to quella. Fosse arte o caso, era avvenuto come quando il gio- 

eator mano dinanzi 

cator di bussolotti facendovi scorrere davanti agli occhi le carte 

ed egli 

d*un mazzo^ vi dice che ne pensiate una, e lui poi ve la indovinerà; 

modo voi reggiate 

ma le ha fatte scorrere in maniera che ne vediate una sola. Quella 

attorno 

dama era stata tanto intorno a Gertrude tutta la sera, Taveva tanto 

abbisognato 

occupata di so, che a questa sarebbe bisognato uno sforzo di fan- 
tasia per pensarne un^altra. Tante premure poi lion eran^ senza mo- 

posto 

tivo: la dama aveva, da molto tempo, messo gli occhi addosso al 

ella risgnardava 

principino, per farlo suo genero: quindi riguardava le cose di 
quella casa come sue proprie; ed era ben naturale che sUnteressasse 

del 

per quella cara Gertrude, niente meno de*suoi parenti più prossimi. 

Al domani colla immaglnatlone 

Il giorno dopo, Gertrude si svegliò col pensiero deiresaminatore 

pensando e come ella 

ohe doveva venire ; e mentre stava ruminando se potesse co- 

dare addietro 

gliere quella occasione cosi decisiva, per tornare indietro, e ifi^ 
linai maniera, il principe la fece chiamare. < Orsù, figliuola, > le 

egli: 

disse t < finora vi siete portata egregiamente: oggi si tratta di co- 

quello si si 

ronar Topera. Tutto quel che s*d fatto finora, s*d fatto di vostro con* 

messo 9 

senso. Se in questo tempo vi fosse nato qualche dubbio, qualche pen- 
ttmentnccio, grilli di gioventù, avreste dovuto spiegarvi ; ma al pnnto^ 

da 

a cai sono ora le cose, non ò più tempo di far ragazzate. Quell'uomo 

ha da questa mattina, interro gasloai 

dabbene che deve venira stamattina, vi farà cento domaads 
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andate baona vofflia, 

«alla vostra vocazione: e se vi fate monaca di vostra volontà, e ìì 

tentennata 

perchò e il per come, e che so iot Se voi titubate nel rispondere, 

•gli nn fastidio e uno «fini- 

vi terrà sulla corda chi sa quanto. Sarebbe un* uggia, un tor- 
mento per voi; ma ne potrebbe anche venire un altro guaio più 
serio. Dopo tutte le dimostrazioni pubbliche che si son fatte, ogni 

plcciola porrebbe 

più piccola esitazione che si vedesse in voi, metterebbe a repentaglio 

che 

il mio onore, potrebbe far credere ch'io avessi presa una vostra 

ch*io rosili corso a farla, 

leggerezza per una ferma ristfuzione, che avessi precipitato la cosa, 
ohe avessi che so io? In questo caso, mi troverei nella necos- 

fra 

sita di scegliere tra due partiti dolorosi: o lasciar* che il mondo 
formi un tristo concetto della mia condotta: partito che non può 

ch'io debbo 

stare assolutamente con ciò cìhì devo a me stesso. svelare il vero 

veKgeDilo 

motivo della vostra risoluzione e.... » Ma qui, vedendo che Ger- 

s'era fatta tutta di (lamma, i suol occhi si gonfiavano, volto 

trude era diventata scarlatta, che lo si goniiavan gli occhi, e il viso 
8i contraeva, come le foglie d*un flore, neirafa che precede la bur- 

ruppe volto sereno, ripigliò: 

rasca, troncò quel discorso, e, con aria serena, riprese: < via, via, 

ne 

tutto dipende da voi, dal vostro giudizio. So che n^avete molto, e 

il b-*n f.vtto Iti «nlia Hne; 

non slete ragazza da guastar" sulla tino una cosa fatta bene; ma io 
doveva preveder tutti i casi. Non se ne parli più; e restiam d*ao- 

in questo modo 

cordo che voi risponderete con franchezza, in maniera di non 

dubbll 

far nascer dubbi nella testa di queiruomo dabbene. Così anche voi 

d' 

ne sarete fuori più presto. > E qui, dopo aver suggerita qu^ilche ri« 

alle contingenti Interrotrazimil, 

sposta air interrogazioni più probabili, entrò nel solito disoorso 

(dolcezze, del che reo- 

delio dolcezze e de* godimenti cU*eran^ preparati a Gertrude nel mo- 
nastero, in ciò la trattenne. tanto nn servo venne 

nastero; e la trattenne in quello, fin che venne un servitor^^ ad an- 

IVsamlnatore. dopo un breve rinnovare dei rv-o di 

nunziare il vicario. Il principe rinnovò in fretta gli avvertimenti più 

come 

importanti^ e lasciò la figlia sola con lui, com'era prescritto. 

di 

L^uomo dabbene veniva con un pò* d'opinione già fatta che Ger- 
trude avesse una gran vocazione al chiostro: perchò così gli aveva 

ad B"'i A 

detto il principe, quando era stato a invitarlo. È vero che il buon 
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eiser la dlAdensa 

prete, il quale sapeva che la difddenza era una delle rirtù più ne* 

di 

cessarle nel suo uflzlo, aveva per massima d*andar* adagio nel ere» 

contra 

dere a simili proteste, e di stare in guardia contro le preoccupa- 
lioni; ma ben di rado avviene che le parole affermative e sicure 

41 

d*una persona autorevole, in qualsivoglia genere , non tingano del 
loro colore la mente di chi le ascolta. 

convenevoli: disfi*eRlt: 

Dopo i primi complimenti, < signorina, > le disse, < io vengo a 

diavolo, porre 

ÙlT la parte del diavolo; vengo a mettere in dubbio ciò chc^ nella sua 

ella C'erto, inDanzI 

supplica lei ha dato per certo; vengo a metterle davanti agli occbi 

ella 

le diOAcoltà, e ad accertarmi se lo ha ben considerate. Si contenti 
ch*io le faccia qualche interrogazione. > 
« Dica pure, > rispose Gertrude. 

ad 

Il buon prete cominciò allora a interrogarla, nella forma prescritta 

dal regolamenti. ella 

dallo regole. < Sente lei in cuor suo una libera, spontanea risolu- 
zione di farsi monaca? Non sono state adoperate minacce, o lusin- 
ghe? Non s'ò fatto uso di nessuna autorità, per indurla a questo? 

ad 

Parli senza riguardi, e con sincerità, a un uomo il cui dovere ò di 
conoscere la sua vera volontà, per impedire che non le venga 

fatta 

asata violenza in nessun modo. » 

ad ni tfl^to 

La vera risposta a una tale domanda s*a(facciò subito alla mente 

una 

di Gertrude, con un'evidenza terribile. Per dare quella risposta, bi- 

ad ella 

sognava venire a una spiegazione, dire di che era stata minacciata. 

La 

raccontare una storia...... L'infelice rifuggi spaventata da questa 

Idea, e corse tosto a cercare una qualunque altra risposta, 

idea; cercò in fretta un' altra risposta; ne trovò una «ola 

quella che meglio e più la togUnsse quello sti>nt'). 

A che potesse liberarla presto e sicummente da quel supplizio. Sa più 

vailo a dliiK^elIa, 

contraria al Tcro. < Mi fo monaca, » disse, nascondendo il suo 

vailo a 

turbamento, < mi fo monaca, di mio genio, liberamente. > 

v*«iiuto «luesto 

« Da quanto tempo le ò nato co.'jsto pensiero? domandò ancora 
Il buon prete. 
< L'Jio sempre avuto, > rispose Gertrude, diveniita) dopo quel 

centra 

primo passo, più franca a mentire contro so stessa. 
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< Ma quale ò il motivo principale che la induce a farsi monaca? » 

eorda 

li buon prete non sapeva che terribile tasto toccasse; e Gertrude 

nel Tolto 

Si fece una gran forza per non lasciar trasparire sul viso Teffetto 

di«s>lla, 

che quelle parole le producovano neiranimo. € Il motivo, > disse, < ò 
dì servire a Dio, e di fuggire i pericoli del mondo. » 
«Non sarebbe mai qualche disgusto? qualche.... mi scusi.... 

ana 

capriccio? Alle volte, una cagione momentanea può fare un*imprc8- 

sembra deverà essere perpetua; 

sione che par che deva durar sempre; e quando poi la cagione cessa, 
e Tanimo si muta, allora..., > 

€ No, no, ^ rispose precipitosamente Gertrude : « la cagione ò quella 
che le ho detto. » 

adempiere al d<^bito« perchè 

Il vicario, più per adempire interamente il suo obbligo, che per la 

egli Btlmasne esserveno nelle Inchieste ; 

persuasione che co ne fosse bisogno, insistotte con le domande; ma 

deliberata 

Gertrude era determinata d'ingannarlo. Oltre il ribrezzo che le ca- 
gionava il pensiero di render consapevole della sua debolezza quel 
grave e dabben prete» che pareva cosi lontano dal sospettar tal cosa 

lei, 

di lei; la poveretta pensava poi ancho ch*egli poteva bene impedire 

ella fosse questo era il termine della 

elle si facesse monaca; ma li finiva la sua autorità sopra di lei, 

della ch*e* ella si 

e la sua protezione. Partito che fosse, ossa rimarrebbe sola col prin- 

che che ella 

cipe. E qualunque cosa avesse poi a patire in quella casa, il buon 

ne 

prete non n*avrebbe saputo nulla, o sapendolo, con tutta la sua 

più uoupiangtiirla 

buona intenzione, non avrebbe potuto far altro che 
mwer compa.vsione di lei, quella com^assSone tran- 
quilla e misurata, che, in generale, n^'accord», come 
per <M»rtesla, a citi abbia c^ato cagione o pretesto al 



cbe gli fanno. L'esaminatore fu prima stanco d*inter- 

ed egli 

rogare, cho la sventurata di mentire: e, sontendo quello risposte 

per 

som prò conformi, e non avendo alcua motivo di dubitare della loro 

li.igaag«io, ^ ^ - - - 

Bohiettezza, mutò finalmente linguaggio ; si raESogro con lei, le 
cblcse, IO certo cr;odo, scusa d'^avzr tardato tcs^l^ì» q 
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d à\%ne 

far qnc0(o uno dovere; aggiunse ciò che credeva più atto 

rallegrantlosi con iei, pre»» commiato. 

a confermarla nel buon proposito; e si licenziò. 

Attraversando le sale per uscire» s'abbatto nel principe, il quale 

passare 

pareva che passasse di là a caso ; e con lui pure si congratulò delle 

ehm 

buone disposizioni in cui aveva trovata la sua figliuola. Il principe 

noiosa: 

era stato fino allora in una sospensione molto penosa: a quella no- 
tizia» respirò, e dimenticando la sua gravità consueta, andò quasi 

a 

di corsa da Gertrude, la ricolmò di lodi, di carezze e di promesse, 
con un giubilo cordiale, con una tenerezza in gran parte sincera: 
cosi fatto ò questo guazzabuglio del cuore umano. 

terri^nio dietro a 

Noi non seguiremo Gertrude in quel giro continuato di spettacoli 

N^ desri kvoremo tampoco 

e di divertimenti. E neppure descriveremo, in particolare e per or- 
tratto di 
dine, i sentimenti dell* animo suo in tutto quel tempo: sa« 

rcbbe una storia di dolori e di fiuttuazioni, troppo monotona , e 

slmile dfi Kitl. il rau- 

troppo somigliante alle cose già dette. L*amcnità dS iuo<(hi, la van- 
tare qnifl rallevi Anii>nto di'1 lo scorrazzare 

rietà degli oggetti, quello svago che pur trowaia nello scorrere 
in qua e in là all'aria aperta, le rendevano più odiosa Tidea del 

al 

luogo dove alla fino si smonterebbe per l'ultima volta, per sempre. 

!•* ch'ella ailu- 

Più pungenti ancora cran** Timpressioni che riceveva nelle convcr- 

nanxe r<*ste clttadiun. 

sazioni e nelle feste. La vista delle spose alle quali si dava 

questo titolo nel senso più ovvio e più usitato, le cagionava un'in- 
vidia, un rodimento intollerabile; e talvolta l'aspetto di qualche altro 
personaggio le faceva parere che, nel sentirsi il.ire quel titolo, do- 

del palaci, 

vesso trovarsi il colmo d'ogni felicità. Talvolta la pompa de' palazzi, 

brulicliìo clamore* fost^vola 

lo splendore degli addobbi, il brulichio e il fracasso giulivo delle 

conTersaiioni, ima 

feste, le comunicavano un'ebbrezza, un arder tale di vìver lieto, 

ch'ella ridirsi tutto soffrir** i>iù tosto 

che prometteva a so stessa di disdirsi, di soiTrlr tutto, piuttosto che 
tornare airombra fìredda e morta del chiostro. Ma tutte quelle riso- 
luzioni sfumavano alla considerazione più riposata delle difficoltà, 

sul volto del 

al solo fissar gli occhi in viso al principe. Talvolta anche, il pensiero 
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«Velia doTera abbandonar qael le ne 

di dover abbandonare per sempre que* godimenti, gliene rendeva 

plcciol 

amaro e penoso quel piccol saggio; come Tinfermo assetato guarda 

rancore 

con rabbia, e quasi rispinge con dispetto il enccbiaio d*acqua che 
il medico gli concede a fatica. Intanto il vicario delle monache ebbe 
rilasciata Tattestazione necessaria, e venne la licenza di tenere il 

tenne, 

capitolo per Taccettazione di Gertrude. Il capitolo si tenne; concor- 

come del che 

sere, com'era da aspettarsi, i due terzi de* voti segreti ch'eran® ri- 
dai regolamenti. Ella 

chiesti da' regolamenti; e Gertrude fu accettata. Lei medesima, stanca 

di al 

di quel lungo strazio, chiese allora d*entrar* più presto che foMe 

V* certo op- 

possìbile, nel monastero. Non c*era sicuramente chi volesse fre- 

porai ad premura. volontà, ed ella, 

nare una tale impazienza. Fu dunque fatta la sua volontà; e, con- 

vl prese 

dotta pomposamente al monastero, vesti l'abito. Dopo dodici mesi 
di noviziato, pieni di pentimenti e di ripcntimenti, si trovò al mo- 
mento della professione, al momento cioò in cui conveniva, o dire 
un no più strano, più inaspettato, più scandaloso che mai, o ripe- 
tere un si tante volte detto; lo ripetè, e fu monaca per sempre. 

, ed 

È una delle facoltà singolari e incomunicabili della religione cri- 
questa : di dare Indirizzo e quiete a 

stiana, il poter indirizzare e consolare chiunque, in qualsivoglia 

congiuntura, a qualsivoglia termine, ricorra ad essa. Se al passato 

▼• prf'sta 

c*ò rimedio, essa lo prescrive, lo somministra, dà lume e vigore per 

V' 

metterlo, in opera, a qualunque costo; se non c*ò, essa dà il modo 

Tuomo della 

di far* realmente e in effetto, ciò che si dice in proverbio, di ne* 

Ch4 

cessità virtù. Insegna a continuare con sapienza ciò ch*ò stato in- 

leggerezza, 

trapreso per leggerezza; piega Tanimo ad abbracciar* con propen- 

ad elezione 

sione ciò che ò stato imposto dalla prepotenza, e dà a una scelta 

tutto u 

che fu temeraria, ma che ò irrevocabile, tutta la santità, tutta la 

consiglio, 

saviezza, diciamolo pur foraneamente, tutte le gioie della vocazione. 

via fatta, labirinto 

E una strada cosi fatta che, da qualunque laberinto, da qualunque 

al metta, 

precipizio, luomo capiti ad essa, e vi faccia un passo, può d*allora 

gl'intfei- 

in poi camminare con sicurezza e di buona voglia, e arrivar lieta- 
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mente a un lieto fine. Con questo mezzo» Gertrade avrebbe potato 
essere una monaca santa e contenta, comunqae lo fosse direnata.*". 
Ma rinfelice si dibatteva in vece sotto il giog^o, e cosi no sentiva 

Io ■chiacciamento. repello 

più forte il peso e le scosse. Un rammarico incessante della libertà 

vagamento 

perduta, Tabborrimcnto dello stato presente, un vagar faticoso dietro 

deslilerii soddisfatti mai. 

a debidéri che non sarebbero mai soddisfatti, tali erano le principali 
occupazioni deiranimo suo. Rimasticava quell*amaro passato, ricom- 

^ eragiantalàdov*era, 

poneva nella memoria tutte le circostanze per le quali si trovava li; 
e disfaceva mille volte inutilmente col pensiero ciò che aveva fatto 

altrui 

con Topera; accusava so di dappocaggine, altri di tirannia e di per- 
fidia; si rodeva. Idolatrava insiamo e piangeva la sua bellezza, de- 
plorava nna gioventù destinata a struggersi in un lento martirio, a 
invidiava^ in certi momenti, qualunque donna, in qualunque condi- 
zione, con qualunque coscienza, potesse liberamente godersi nel 

qaei 

mondo quo* doni. 

cooperato condurla 

La vista di quello monache che avevano tenuto di mano a tirarla 

qnivl entro, le gì* ingegiil 

là dentro, le era odiosa. Si ricordava Tarti e i raggiri che avevan^ 

ne tante fanta- 

messi in opera, e lo pagava con tante sgarbatezze, con tanti di- 

sticagglui, ed il 

spetti, anche con aperti rinfacciamenti. A quelle conveniva le più 

sovente 

volte mandar giù e tacere: perchè il principe aveva ben voluto ti- 
ranneggiar* la figlia quanto era necessario per ispingerla al chiostro; 

patito 

ma ottenuto Tintcnto, non avrebbe così facilmente sofferto che altri 

cnntra re- 

^pretendesse d*avor ragione contro il suo sangue: e ogni pò* di ru- 
more ch*elle loro cagione di 

moro che avesser' fatto, poteva esser cagione di far loro perdere , 

^ cangiare nl<- 

quella gran protezione, o cambiar per avventura il protettore In ne- 
mico, eli* fìlla 

mico. Pare che Gertrude avrebbe dovuto sentire una certa propen- 

le messo mano quella sporca pasta 

tìono per Irai tre suore, cho non avevano avuto parte in quegl' 

d* 

intrighi, e che, senza averla desiderata per compagna, rumavano coma 
?a*.e. 
tale; o pie, occupata e ilari, le mostravano col loro esempio come an- 

qui'* . gn^ere. 

cne là <^. entro.si potesse non solo vivere, ^a stare i bene. Ma raeste 
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1 loro gemblantl 

pare le erano odiose^ per un altro verso. La loro aria di pietà a 

rlascivuno 

di contentezza le riusciva come un rimprovero della sua inquietu- 

dei laol portameutl bisbetici; ed ella 

dine, e della sua condottii biiibctica; e non lasciava sfuggire occa- 
sione di deriderle dietro le spalle, come pinzochere» o di morderle 
come ipocrite. Forse sarebbe stata meno avversa ad esse, se avesse 

quelle che a'erao 

saputo indovinato che le poche palle nere, trovate nel bos- 

V' poste 

Bolo che decise della sua acccttazione, c*erano appunto state messe 
da quelle. 

comando. 

Qualche consolazione le pareva talvolta di trovar* nel comandare, 

al <11 dentro, visitata a^lnlatoriaraente da 

neiresser* corteggiata in monastero, nel ricever visite di complimento 

alcuno 

da persone di fuori, nello spuntar qualche impegno, nello spendere 
la sua protezione, nel sentirsi chiamar la signora; ma quali conso- 

L'aniiDO che sentiva la loro innufflcienza, 

lazioni! Il cuore, trovandosene cosi poco appagato, avrebbe voluto 
di quando in .quando aggiungervi, e goder* con esse le consola- 
zioni della religione; ma queste non vengono se non a chi trascura 

qaelle a voler» 

queir altro: come il naufrago, se vuole afferrar^ la tavola che 

su la dee RclogUere 

può condurlo in salvo sulla riva, deve pure allargare il pugno, o 

le e ì;11 sterpi, ahhraneati 

abbandonar* Taighe, cho aveva prese, per una rabbia di- 

stinto. 

destinata a del- 

Poco dopo la professione, Gertrude era stata fatta maestra del- 

e giovanetto 

Teducande; ora pensate come dovevano stare quelle giovinette, sotto 

tain antiche sue compapno 

una tal disciplina. Le suo antiche coudUonti eran° tutte uscite; ma 

ella riteneva modo, 

lei serbava wlwe tutte le passioni di quel tempo; e, in un modo o 

neir le sentirne 

in un altro, rallieve dovevan* portarne il peso. Quando le veniva in 

esse quel gonere di vita di 

mento che molte di loro eran* destinate a vivere in quel mondo dal 

cui ella aveva perduta o;rnt .speranza, sentiva centra poveretto 

quale essa era esclusa per sempre, provava contro quelle poverine un 

rancore, aspreg- 

astio, un desiderio quasi di vendetta.; e lo teneva sotto, lo bistrat- 

glava, 

tavo, faceva loro scontare anticipatamente i pia.^.ori che avrebbero 

udito quei iracc i:dia 

goduti un giorno. Chi avesse sentito, in que* momenti, con che sdegno 

•gridava plcclola 

magistrrJe le grida'-i, per ogni piccola scappatella, Tavrebbe ere- 
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duta una donna d*iina spiritaalità salvatica e indiscreta. In alili 

pel obb«- 

momenti» lo stesso orrore per il chiostro, per la regola, per rubbi« 
dienza, scoppiava in accessi d*umore tutto opposto. Allora, non solo 

ella la 

sopportava la svagatezza clamorosa delle sue allieve, ma lecoN 

meBC<^va al giaochl 

tava; si mischiava ne* loro giochi, e li rendeva più sregolati; eii« 

del portava al di d^ll» 

trava a parte de* loro discorsi» e lì spingeva più in là deirintenzionl 

alcana toccava 

con lo quali esse gli avevano incominciati. Se qualcbeduna diceya 

nn motto del cicalio 

una parola sul cicalio della madre badessa, la maestra lo imitava 

commedia, 

lungamente, e ne faceva una scena di commedia; contraffaceva il 

di il portamento 

volto d*una monaca, l'andatura d*un* altra: rideva allora sganghe- 

andavano poco in slù. 

ratamente; ma eran® risa che non la lasciavano più allegra di prima» 

ella apio 

Così era vissuta alcuni anni, non avendo comodo» nò occasiono di 

«ventura una 

far di più; quando la sua disgrazia volle cho un' occasione si pre*» 
fentasse. 

Fra le franchigie dlstlncionl state accordate 

Tra r altre distinzioni e privilegi che le erano stati concessi, per 

V* quella allocRfar» 

compensarla di non poter esser* badessa, c*era anche quello di stare 

ad 

in un quartiere a parte. Quel lato del monastero era contìguo a una 

dovane dei 

casa abitata da un giovine, scellerato di professione, uno dentanti» 

quell* epoca coi scherani le allearne di 

che, in quo* tempi, e coMoro sgherri, e con l'alleanze d* altri aceU 

ad 

leratl, potevano, fino a un certo segno, ridersi della forza pubblica 

più. 

e delle leggi. Il nostro manoscritto lo nomina Egidio, senza parlar 

(In estretta 

del ramato. Costui, da una sua flnestrina che dominava un cortiletto 

alcuna 

di quei quartiere, avendo veduta Gertrude qualche volta passare o 

ronzare quivi 

girandolar lì, per ozio, allettato anzi che atterrito dai pericoli a 

dailA Intra prendlmento, la parola. 

dairempletà dell'impresa, un giorno osò rivolgerle il discorsa^ 

La sventurata rispose. 

^"♦•l, . . ella un contento lircMetto 

In quo primi momenti, provò una contentezza, non schietta» al 

vivo. accidioso itd 

certo, ma viva. Nel vóto uggioso dell'animo suo» s'era venuta a in* 

una coBtinua, come 

fondere un occupazione forte, continua e, direi qaaal» una vita 

quel contento rlctoranta 

potente; ma quella contentezza era simile alla bevanda ristorativa 
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che la crudeltà ingegnosa degli antichi mesceva al condannato» per 

iDVtRorlrlo II martorio. Comparve allo una 

dargli forza a sostenere i tormenti. Si videro, nello stesso tempo, di 

tntiL 1 saol portamenti : ella ad 

gran novità in tutta la sua condotta: divenne, tuW^ un tratto, più 

cessò dagli scherni, dal rammarichìo, 

regolare, più tranquilla, smesse gli scherni e il brontoiio^ si mostrò 

di modo che 

anzi carezzevole e manierosa, dimodoché le suore si rallegravano a 
vicenda del cambiamento felice; lontane comperano dairimmaginarne 

altro non 

il vero motivo, e dal comprendere che quella nuova virtù non era 

•ra alle Quella mostra 

altro che ipocrisia aggiunta alL*antiche magagne. Quoirapparenza 
però, quella, per dir cosi, imbiancatura esteriore, non durò gran 

tosto 

tempo, almeno con quella continuità e uguaglianza: ben presto 

a dare In ftiorl le solite fantasticaggini, 

tornarono in campo i soliti dispetti e i soliti capricci, tornarono a 

intendere le I dileggiamenti contra 

forsi sentire Timprecazioni e gli scherni contro la prigione claustrale, 
e talvolta espressi in un linguaggio insolito in quel luogo, e anelli 

ogni scappuccio teneva 

in quella bocca. Però, ad ognuna di queste scappate veniva dietro 

fkrlo piaoe- 

nn pentimento, una gran cura di farle dimenticare, a forza di moine e 

volezze. comportavano tutte queste viclssi- 

bnone parole. Le suore sopportavano alla meglio tutti questi alt* e 

tadinl, le 

bassi, e gli attribuivano airindole bisbetica e leggiera della signora. 

alcuna 

Per qualche tempo, non parve che nessuna pensasse più in là; ma 

suora 

un giorno che la signora, venuta a parole con una conversa, per 

svillaneggiarla 

non so che pettegolezzo, si lasciò andare a maltrattarla fuor di modo 

sema posa, nn pooo e ro- 

e non la finiva più, la conversa, dopo aver sofferto, ed essersi 

■o li freno, rinnegata gittò 

morse le labbra un pezzo, scappatale finalmente la pazienza, buttò 

vn motto, ch*ella suo 

là una parola, che lei sapeva, qualche cosa, e che, a tempo e 

ponto 

luogo, avrebbe parlato. Da quel momento in poi, la signora non 

andò un 

ebbe più pace. Non passò però molto tempo, che la conversa fu 

mattino tu aspettata Invano al oflcl andò •ercarla 

aspettata in vano, una mattina, a' suoi ufizi consueti: si va Q veder 

Ti rinvenne; alte voci, 

Bella sua cella, e non si trova: ò chiamata ad alta voce; non ri- * 

fruga, rifruga, rimugina, di ^ua, di là, di su, di giù, cantina solaio, 

QK>nde : cerca di qua, cerca di là, gira e rigira, dalla cima al fondo; 

v'6 

Bon o*ò in nessun luogo. Echi sa quali congetture si sarebbero fatte, 

no gran foro nella muraglia 

appunto nel ceroaroi non si fosse scoperto una buca nel muro 
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Il che argomentare ad ognuna ella 

deirorto ; ìa qual cosa fece pensare a tuitOs che fosse sfrattata 

par 

di là. Si fecero gran MeeMlie in UleHKa e ne'eonlorvi^ 
e principalmente a Rieda, di dov^era quella converfla \ 

61 Spedirono tosto corrlarl sa diverse vie per darie dietro e ragglMOgerla. fecero graudl 

si scrisse in 

ricerche al di fborl: ne picclola 

varie parti : non se n*ebbe mai la più piccola notizia. Forse se ne 

invece 

sarebbe potuto saper di più, se» in vece di cercar lontano, si fosse 

da presso. ^ 

scavato vicino. Dopo molte maraviglie, perdio nessuno Tavrebbe 

stimata colei donna da argomenti oonchlose ch>tia 

creduta capace di ciò, e dopo molti discorsi, si conclase clie do- 

ben ben ana saora aveva 

veva essere andata lontano, lontano. E perchè scapò detto 

detto un tratto: ella rifuggita 

a una suora: < s*ò ritugiata in Olanda di sicuro, » si disse subitof 

poi sempre ella 

e si ritenne per un pezzo, nel monastero e fuori, che si fosse 

rifuggita In qaella 

rifugiata in Olanda. Non pare però che la signora fosse di questo 

credensa. ch'ella discredere, 

parere. Non già che mostrasse di non credere, o combattesse T opi- 
nion* comune, con sue ragioni particolari: se ne aveva, certo, ra* 

V* eUa 

gioni non furono mai così ben dissimulate; nò e* era cosa da cui 

si 

s*astenesso più volentieri che da rimestar* quella storia, cosa di cui 
si curasse meno che di toccare il fondo di quel mistero. Ma quanto 

manco vi pensava più. Il 

meno ne parlava, tanto più ci pensava. Quante volte al giorno Tim- 

gittarst 

magine di quella donna veniva a cacciarsi d'improvviso nella sua 

vi si piantava^ mnoversi! ella 

mente, e si piantava li, e non voleva moversi! Quante volte avrebbe 

pid tosto 

desiderato di vedersela dinanzi viva e reale, piuttosto che averla sempre 

ficcata 

fissa nel pensiero, piuttosto che dover trovarsi, giorno e notte, in 
compagnia di quella forma vana, terribile, impassibile! Quante volte 

adire espressamente vera qael ano garrito, 

avrebbe voluto sentir davvero la voce di colei, qua* 

che che 

Innque cosa avesse potuto minacciare, piuttosto che aver sempre 
neirintimo deirorecchio mentale il susnrro fantastico di quella stessa 

adirne alle quali non valeva rispondere, 

voce, e sentirne parole ripetute con una per* 

ana 

linacia, con un'insistenza infaticabile, che nessuna persona vivento 

giammai! 

aon ebbe mai! 

_, - ,da qiieU*avTeDlmento, 

Era scora» circa un aimo dopo quel ftitto^ qaando Lneia Ai prt» 
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«antata alla signora^ ed ebbe con lei quel colloquio al quale slam* 

w lochi «sta 

riiQtMt eol^éeoftto. La signora moltiplir^ava le domande intorno 

ed 

alla peraecnllone di don Rodrigo, e entrava in certi particolari, con 

peggio 

ana intrepidezza» che riuscì e doveva riuscire più che nuova a 
Lucia, la quale non aveva mai pensato che la curiosità delle mo- 
nache potesse esercitarsi intomo a simili argomenti. I giudizi poi 

eh*eUa alle 

che quella fìrammischiava all'interrogazioni, o che lasciava trasparire, 

terrore 

non eran meno strani. Pareva quasi che ridesse del gran ribrezzo 

provato t>gU 

che Lucia aveva sempre avuto di quel signore, e domandava se era 

deforme tanto trovata 

un mostro, da far tanta paura: pareva quasi che avrebbe trovato 

colei ritrosia. 

Irragionevole e sciocca la ^ritrosia della giovine , se non avesse 

avata 

avuto per ragione la preferenza data a Renzo. E su questo pure 

•1 allargava le quali ed arrossare 

B*avanzava a domande, che facevano stupire e arrossire rinterro- 
di essersi andare con la 

gata. Avvedendosi poi d*aver troppo lasciata correr la lingua dietro 
agli svagamenti del cervello, cercò di correggere e dlnterpretare in 
meglio quelle sue ciarle; ma non potò fare che a Lucia non ne ri- 

una maraviglia disaggradevole 

manesse uno stupore dispiacevole, e come un confuso spavento. E 

ne aperse 

appena potò trovarsi sola con la madre, se n*apri con lei*, ma Agnese, 

sperimentata, qnel dnbbll chiari 

come più esperta, sciolse, con poche parole, tutti que* dubbi e spiegò 

dissella: 

tutto il mistero. < Non te ne far maraviglia, » disse : e quando avrai 

io, 

conosciuto il mondo ^quanto me, vedrai che non son cose da farsene 
maraviglia. I signori, chi più, chi meno, chi per un verso, chi per 
un altro, han^^* tutti un pò* del matto. Convien* lasciarli dire, prln- 

mostra di 

cipalmente quando s*ha bisogno di loro; far vista d'ascoltarli sul 

inteso ella mi 

ierio, come se dicessero delle cose giuste. Hai sentito come m*iia 

qaasl che lo grosso 

dato sulla voce, come se avessi detto qualche gran sproposito? Io 

stupita niente. 

non me ne son fatta caso punto. Son tutti cosi. E con tutto ciò, sia 

ella ti amo- 

ringraziato il cielo, che pare che questa signora t*abbia preso a ben 
rt, 

▼olere, e voglia proteggerci davvero. Del resto, se camperai, figlinola 

Incontrerà di 

Via» e le t*aoeaderà ancora d'aver che &re con do^ aignori, ne sentl- 
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di obbligarsi del 

n desiderio d*obbiìgare il padre guardiano, la compiacenza di pro- 
teggere, il. pensiero del buon concetto che poteva «ft^uttare la prole- 

apr^a plamaDte ed 

zione impiegata cosi santamente, una certa inclinazione per Lucia, e 

ad 

anche un certo sollievo nel far del bene a una creatura innocente» 
nel soccorrere e consolare oppressi, avevan® realmente disposta la 

> . XX 1 X j 11 ^ . ^ftigglaacha. Per rl- 

signora a prendersi a petto la sorte delle due^povere fuggitive. A sua 

spetto degli ordini ch'ella diede, e delle premure ch'ella mostrò, esse 

ricliiesta e a suo riguardo, furono alloggiate nel 

fattora 

quartiere della fattoressa attiguo al chiostro, e trattate come se fos- 

ai servigi 

sero addette ai servizio del monastero. La madre e la figlia si ral- 

tosto ed 

legravano insieme d*aver trovato così presto un asilo sicuro e ono- 

caro assai 

rato. Avrebbero anche avuto molto piacere di rimanervi ignorate da 
ogni persona; ma la cosa non era facile in un monastero: tanto pia 

V* deliberato di 

che c*era un uomo troppo premuroso d*aver notizie d*una di loro, e 
nell* animo del quale, alla passione e alla picca di prima s*era ag- 
giunta anche la stizza d*essere stato prevenuto e deluso. E noi, la- 
sciando le donne nel loro ricovero, torneremo al palazzotto di costai, 

egli 

nell'ora in cui stava attendendo Tesito della sua scellerata spe- 
dizione. 
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d* tracciata indarno 

Come un branco di segugi, dopo aver inseguita invano una lepre, 

sbalrtanziti col colle 

tornano mortificati verso il padrone , co* musi^ bassi, e eon le code 

■penzolate, 

ciondoloni, cosi, in quella scompigliata notte, tornavano i bravi al 

passeggiava 

palazzotto di don Rodrigo. Egli camminava innanzi e indietro, al 

del piano superiore, guardava 

buio, per una stanzaccia disabitata deirultimo piano, che rispondeva 

\ Tratto tratto a tender a traguardare 

sulla spianata«V0gni tanto si fermava, tendeva Torecchio, guardava 

per It» delle sdroiiclte, scevro 

dalle fessure deir imposte intarlate, pieno d* impazienza e non privo 
d* in quietudine, non solo per Tincertezza della riuscita, ma anche per 

eU' 

le conseguenze possibili; perchè era la più grossa e la più arri- 

valentuomo Si 

schiata a cui il brav* uomo avesse ancor messo mano. Sbandava però 

perchè non rlmanesa» 

rassicurando col pensiero delle precauzioni prese per distrug* 

alcun indizio del fatto suo. — Quanto 

ger gV indizi, me non 1 sofipelli. — In quanto ai sospetti 

quell*appe- 

— pensawa — me ne rido. Vorrei un pò* sapere chi sarà quel vo- 

Utoso voglia venir qua sa chiarirsi giovano. 

glioso che venga quassù a veder se c*ò o non c*ò una ragazza. 
Venga, venga quel tanghero, che sarà ben ricevuto. Venga il tirate 
venga. La vecchia? Vada a Bergamo la vecchia. La giustiziai Poh la 

mica 

giustizia! Il podestà non ò un ragazzo, nò un matto. E a Milano? 

darebbe lor 

i Chi si cura di costoro a Milano! Chi gli darebbe retta? Chi sa che 

' aiono ? 

ci fiano f Son** come gente perduta sulla terra : non hanno nò anche 

14 
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un padrone: gente di nessuno. Via, vìa, niente paura. Come rimarrà 

■OD nomo d& da vanti. 

Attilio, domattina! Vedrà, vedrà slo fo ciarle o fattL E poi...» 

nimico 

se mai nascesse qualche imbroglio.... che so iot qualche nemico che 

questa 

volesse cogliere quesVoccasione,... anche Attilio saprà consigliarmi: 
c*ò impegnato T onore di tutto il parentado. — Ma il pensiero sul 
quale si fermava di più, perchè in esso trovava insieme un acquie- 

dei dubbi! 

tamento de*dubbi, e un pascolo alla passion* principale, era il pen- 

oh*egH adopererebbe ad imbonire 

siero delle lusinghe, delle promesse che adoprerebbe per abbonire 
Lucia. — Avrà tanta paura di trovarsi qui sola, in mezzo a costoro» 
a queste facce, che.... il viso più umano qui son io, per bacco.... che 

piegarsi ella 

dovrà ricorrere a me, toccherà a lei a pregare; e se prega.... — 

ode calpestio. 

Mentre fa questi bei conti, sente un calpestio, va alla finestra, apre 

pochette, dessi lettiga? dove 

un poco* fa capolino; son loro. — E la bussola? Diavolo! dov*ò 

lettiga ? 

la bussola? Tre, cinque, otto: ci son tutti; c*ò anche il Griso; la 

lettiga 

bussola non e* è : diavolo ! diavolo 1 il Griso me ne renderà conto. — 

depose 

Entrati che furono, il Griso posò in un angolo d*una stanza ter- 

depose 

rena il suo bordone, posò il cappellaccio e il sanrocchino, e, come 

portava 

ricniedeva la sua carica, che in quel momento nessuno gì' invidiava. 

Questi capo 

salì a render quel conto a don Rodrigo. Questo raspettava in cima 

della 

alla scala; e vistolo apparire con quella goffa e sguaiata presenza del 

signor 

birbone deluso, € ebbene, » gli disse, o gli gridò : < signore spaccone, 

laaei'fare-a-ftief » 

signor capitano, signor lascifareame ? > 
€ L* ò dura, » rispose il Griso, restando con un piede sul primo 

riscuoter del 

scalino, « rè dura di ricever de' rimproveri, dopo aver lavorato fe- 
delmente, e cercato di fare il proprio dovere, e arrischiata anche la 
pelle. > 
< Com'è andata? Sentiremo, sentiremo, > disse don Rodrigo, e s'av- 

stanza tosto fece saa 

viò verso la sua camera, dove il Griso lo seguì, e fece subito la 

ch*egu in- 

relazione di ciò che aveva disposto, fatto, veduto e non veduto, sen- 

teso, 

tito, temuto, riparato; e la fece con quell'ordine e con quella confà* 
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stordimento 

fiione, con quella dubbiezza e con quello sbalordimento» che dovevano 
per forza regnare insieme nelle suo idee. 
« Tu non hai torto, o ti sei portato bene, » disse don Rodrigo: 

queste tegole 

< hai fatto quello che si poteva; ma.... ma, che sotto questo tetto ci 
fosse una Fpia! So c'è, se lo arrivo a scoprire, e lo scopriremo so 

Io airgiiisto pel 

c*è, te r accomodo io; ti so dir io, Griso, che lo concio per il di delle 
feste. > 

aiieittl. corno 

€ \nche a me, signoro, » disso il Griso, € ò passato per la mente un 

tale 

tal sospetto: e so fosse vero, so si venisse a scoprire un birbone di 

rha da 

questa sorte, il signor padrone lo deve metter* nelle mie mani. Uno 
che si fosse preso il divertimento di farmi passare una notte come 

di dal tutto Insieme parnto 

questa! toccherebbe a me a pagarlo. Però, da varie cose m*ò parso 

dnbb* parbufflio 

di poter rilevare che ci dev^essere qualche altro intrigo, che per ora 

vedrà Tacqua chiara. » 

non si può capire. Domani, signore, domani se ne verrà in chiaro. » 
€ Non siete stati riconosciuti almeno? » 

egli no, conchlqslone colloqalo 

11 Griso rispose che sperava di no; e la conclusione del discorso 

pel domani 

fu che don Rodrigo gli ordinò, per il giorno dopo, tre cose che colui 

anche al mattino per templseima 

avrebbe sapute ben pensare da so. Spedire la mattina presto 

due uomini a fare al console quella tale intimazione, che fu poi 

per roDiarvI d*attorDO, 

fatta, come abbiam® veduto; due altri al casolare a far la ronda, 

onde quivi ad 

per tenerne lontano ogni ozioso che vi capitasse, e sottrarre a ogni 

lettiga sarebbe mandata 

Sguardo la bussola Ano alla notte prossima, in cui si manderebbe a 

prendere, 

prenderla; giacchò per allora non conveniva fare altri movimenti da 

egli alia acoperta, dei 

dar sospetto; andar poi lui, e mandare anche altri, de* più 

disinvolti e di buona testa, a mciicolarsi con la gente, per 

■aper qualche cosa delle cagioni e della riascita d^l {(uaziabuKiio 

scovar qualcosa intorno air imbroglio di quella notte. 

ne vi 

Dati tali ordini, don Rodrigo se ubando a dormire, e ci lasciò andaro 
anche il Griso, congedandolo con molte lodi, dalle quali traspariva 

ristorarlo e in certo «nodo di fargli souta Idh 

evidentemente T intenzione di risarcirlo degl'im- 

properti 

properi precipitati cpi quali lo aveva accolta. 
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dormi, del averne 

Va a dormire, povero Griso, che tu ne devi aver bisogno. Povero 
Griso! In faccende tutto il giorno, in faccende mezza la notte, senza 

neir dei acquistarti 

contare il pericolo di cader sotto Tunghie de* villani, o di buscarti 

in aggiunta già 

una taglia per rapto di donna fionesta, per giunta di quelle che hai 

lial a quel modo! 

{ià addosso; e poi esser ricevuto in quella maniera! Ma! cosi pa- 

gli uoralDl sovente. occa- 

gano spesso gli uomini. Tu hai però potuto vedere, in questa circo- 

■loue Bl fa ragione eecoodo il merito e i conti bI aggiustano. 

Stanza, che qualche volta 

Sa giuuilizia, se non arriva alla prinaa, arriva, o presto o 

dormi 

terdl anche in questo mondo. Va a dormire per ora: che un giorno 

tu 

avrai forse a somministrarcene un altra prova, e più notabile di 
questa. 

Al mattino vegnente attorno 

La mattina seguente, il Griso era fuori di nuovo in faccende, 

Bl Cercò tosto 

quando don Rodrigo s*alz6. Questo cercò subito del conte Attilio, 

da beffa, 

il quale, vedendolo spuntare, fece un viso e un atto canzonatorio, o 

Incontro: 

gli gridò t < san Martino! » 

che glugnendogll a canto . 

« Non so cosa vi dire, » rispose don Rodrigo, arrivandogli accanto : 
€ pagherò la scommessa; ma non ò questo quei che più mi scotta. 

vi aveva lo mi pensava 8tor- 

Non v*avevo detto nulla, perchò, lo confesso, pensavo di farvi ri- 
dire dirò 
manere stamattina. Ma ... . basta, ora vi racconterò tutto. > 

e è una mano di questo negoslo, 

« Ci ha messo un zampino quel frate in quest*affare, > disse il cu- 

yitto ascoltato con aoapenslone, con maraviglia e di 

gino, dopo aver sentito tutto, con più se- 

rietà che non si sarebbe aspettato da un cervello cosi balzano. « Quel 

egli, quel 

fhite, » continuò, < con quel suo fare di gatta morta, e con quelle 

ano parlare a apropoalto, gigante dritto. 

sue proposizioni sciocche, io Tho per un dirittone, e per un impiccione. 

ni bene schiettamento 

E voi non vi siete fidato di me, non m*avete mai detto chiaro 

vile 

cosa sia venuto qui a impastocchiarvi Taltro giorno. » Don Rodrigo 

colloquio. aofferto tanto F 

riferi il dialogo. € E voi avete avuto tanta sofferenza! > esclamò 

lo partire come 

il conte Attilio: < e Tavete lasciato andare compera venuto! » 

volevate, 

€ Che volevate eh* io mi tirassi addosso tutti i cappuccini d*I- 
taUa! » 




CAPITOLO XI. 213 

« Non SO, » disse il conte Attilio, < se, in quel momento, mi safoi 

vi foMe j' 

ricordato che ci fossero al mondo altri cappuccini che quel te- 
merario birbante; ma via, anche nelle regole della prudenza, manca 

11 modo 

la maniera di prendersi soddisfazione anche d*un cappuccino? Bi- 
sogna saper raddoppiare a tempo le gentilezze a tutto il corpo, e 

una mano ad 

allora si può impunemente dare un carico di bastonate a un membro. 

scannata pigilo 

Basta; ha scansato la punizione che gli stava più bone; ma lo prenda 

io 

io sotto la mia protezione, e voglio aver la consolazione d^insegnar- 

ai 

gli come si parla co* pari nostri. » 
€ Non mi fate peggio. > 
€ Fidatevi una volta, che vi servirò da parente o da amico. » 

Che cosa 

« Cosa pensato di fare? » 

«, Non lo so ancora; ma lo servirò io di sicuro il frate. Ci penserò, 

consipIio-s».tri.'to qm»'.ill m'ha d« 

c il signor conte zio del Consiglio segreto ò lui che mi deve fare 

servlftio. 

il servizio. Caro signor conto zio! Quanto mi diverto ogni volta cho 

PoBdo - 

lo posso far lavorare per me, un politicone di quel calibro! Doman 

mani un modo un altro, 

Taliro sarò a Milano, e, in una maniera o in un altra, il fìrate sarà 
servito. > 

colazione 

Venne intanto la colazione, la quale non interruppe il discorso d'un 

quella a caor 11- 

afTare di queirimportanza. Il conto Attilio ne parlava con disinvoU 

bero, VI rlchiRd4*vaD0 

tura; e, sebbene ci prendesse quella parte che richiedeva la sua 

pel 

amicizia per il cugino, e Tenore del nomo comune, secondo le ideo 

ch*egli di di tratto tratto 

che aveva d^amicizia e d*onore, pure ogni tanto non poteva tenersi 

trovare an po' da ridere nella mala ventnra dell'amico parante, 

d: non rider sotto i baffi, di quella bella riuscita. Ma don Rodrigo, 

ch<> pensandosi chetamente 

ch'era in causa propria, e che, credendo di far quietamente un gran 

I' avfva l^trepito, 

colpo, gli era andato fallito con fracasso, era agitato da passioni pit 

uoionl. bel chiacchleramentl, 

gravi, e distratto da pensieri più fastidiosi. < Di belle ci.irle, »' 

egli. » 

diceva, € faranno questi mascalzoni, in tutto il contorno. Ma che 

Quanto ^ 

m^importa? In quanto alla giustizia, me no rido: prove non ce n*é; 

egualmente 

quando ce ne fosse, me ne riderei ugualmente: a buon conto, ho 
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al 

fotto stamattina avvertire il console che guardi bene di non far 

chiacchiera 

deposizione delFavvenato. Non ne seguirebDe nulla; ma le ciarle, 

Basta bene 

quando vanno in lungo, mi seccano. E aucho troppo eh* io sia stato 
burlato cosi barbaramente. » 
« Avete fatto benissimo, » rispondeva 11 conte Attilio, e Codesto 

busa 

vostro podestà.... gran caparbio, gran testa vota, gran seccatore 
d*un podestà .... ò poi un galantuomo, un uomo che sa il suo deverò 
e appunto quando s*ha che fare con persone tali, bisogna aver più 

cara le mettere paltoniAre 

riguardo di non metterle in impicci. Se un mascalzone di console fa 
una deposizione, il podestà, per quanto sia ben intenzionato, bisogna 
pure che.... > 

< Ma voi, > interruppe, con un po' di stizza, don Rodrigo, < voi gua« 
state le mie faccende, con quel vostro contraddirgli in tutto, e dargli 
sulla voce, e canzonarlo anche, airoccorrenza. Che diavolo, che un 
podestà non possa esser bestia e ostinato, quando nel rimanente ò 
un galantuomo! > 

con un occhio di maraviglia beffarda 

< Sapete, cugino, » disse guardandolo, maravigliato, il 

voi, io 

conte Attilio» « sapete, che comincio a credere che abbiate un po' 

pigliate 

di paura? Mi prendete sul serio anche il podestà > 

tener conto f » 

€ Via via, non avete detto voi stesso che bisogna tenerlo di 
conto? » 
€ L*ho detto: e quando si tratta d*un alTare serio, vi farò vedero 

che 

che non sono un ragazzo. Sapete cosa mi basta Tanimo di far® per 
voi? Son uomo da andare in persona a far visita al signor podestà. 

egli 

Ah! sarà contento delFonore? E son uomo da lasciarlo parlare per 
mezz'ora del conte duca, e del nostro signor castellano spagnolo, e da 

sterminate. 

dargli ragione in tutto, anche quando ne dirà di quelle cosi massicce. 

Getterò io conslRlio-segreto: 

Butterò poi là qualche parolina sul conte zio del Consiglio segreto: 

▼01 

e sapete che effetto fanno quelle paroline neirorecchio del signor 

fine delle Ani, egli 

podestà. Alla fln de* conti, ha più Disogno lui della nostra protezione^ 
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vi 

che voi della sua condiscendenza. Farò di baono, e ci anderò, e ve 
lo lascerò meglio disposto che mai. > 

qualche a cao- 

Dopo queste e altre simili parole, il conte Attilio asci, per andare 

ciare, con ansietà aspettaiulo 

a caccia; e don Rodrigo stette aspettando con ansietà 11 ritorno del 

pranzo 

Griso. Venne costui finalmente, suirora del desinare, a far* la sua 
relazione. 

Il garbaRlio 

Lo scompiglio di quella notte era stato tanto clamoroso, la spari- 

così gran fatto, 

zione di tre persone da un paesello era un tal avvenimento, che le 

interessamento 

ricerche, e per premura e per curiosità, dovevano naturalmente es- 
ser molte e calde e insistenti; e dairaltra parte, grinformati di qual- 

tutto tacere. 

che cosa eran® troppi, per andar tutti d'accordo a tacer tutto. Per- 
mettere Il capo air 
petua non poteva farsi veder sulfuscio, che non fosse tempestata da 

ooiul colei, 

quello e da quelPaltro, perchò dicesse chi era stato a far quella gran 

riandando e raccozzando 

paura al suo padrone: e Perpetua, ripensando a tutte le cir- 

comprendendo comn 

costanze del fatto, e raccapezzandosi finalmente ch'era stata in- 

stizza 

finocchiata da Agnese, sentiva tanta rabbia dj quella perfidia, che 

ch'ella si la- 

aveva proprio bisogno d*un po' di sfogo. Non già che andasse la- 
mentando del modo tenuto 

montandosi col terzo e col quarto della maniera tenuta per inflnoc- 

di ciò ella 

chiar lei: su questo non fiatava; ma il tiro fatto al suo povero pa- 

onninamente 

drone non lo poteva passare affatto sotto silenzio, e sopra tutto, 

quella qui«tina, da 

che un tiro tale fosse stato concertato e tentato da quel giovine dab- 

qiicl giovane dabbene, buona vedova. 

bene, da quella buona vedova, da quella madonnina infilzata. Don 
Abbondio poteva ben* comandarle risolutamente, e pregarla cordial- 

taeesse; ella me- 

mento che stesse zitta; lei poteva bene ripetergli che xion faceva bU 

stierl d' inculcarle 

sogno di suggerirle una cosa tanto chiara e tanto naturale; certo ò 

tanto 

che un cosi gran segreto stava nel cuore della povera donna, come» 

cavato ffiovantt 

in una botte vecchia e mal cerchiata, un vino molto giovine, che 

cocchiume vi si 

grhla e gorgoglia e ribolle, e, se non manda il tappo per aria, gli 

travaglia taiito che ne esce 

geme all'intorno, e vien fuori in ischiuma, e trapela tra doga e 

berne 

doga, e gocciola di qua e di là, tanto che uno può assaggiarlo, e 
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dire a un di presso che vino ò. Gorvaso, a cui non pareva vero d^es- 

picciola 

sere una volta più informato degli altri, a cai non pareva piccola 

grossa 

yfloria Tavero avuta una gran paura, a cui, per aver tenuto di mano 

ad sapeva 

a una cosa che puzzava di criminale, pareva d* esser diventato nn 
uomo come gli altri, crepava di voglia di vantarsene. E quan- 

alle 

tunque Tonio, che pensava seriamente all'inquisizioni e ai pro^ 

facense, colle puitaa 

cossi possibili e al conto da rendere, gli comandasse, co* pugni 

maso, dì (;raa precetti, 

sul viso, di nou dir nulla a neHsuiio, pure non 

sofTocargli 

ci fu verso di soUogargli in bocca ogni parola. Del resto Tonio, 

anch' ef^li, assente 

anche lui, dopo essere stato quella notte fuor di casa in ora inso- 

tornando a casa 

lita, tornandovi, con un passo e con un sembiante insolito, e con 

una 

an*agitazion* d^animo che lo disponeva alla sincerità, non potò dis- 
simulare il fatto a sua moglie; la quale non era* muta. Chi parlò 

egli parenti 

meno, fu Menico; perchò, appena ebbe raccontato ai genitori la 

r oggetto così 

storia e il motivo della sua spedizione, parve a questi una cosa 

terribll cosa fosse stato dentro gaastare 

cosi terribile che un loro figliuolo avesse avuto p:irto a buttare al- 

ana faccenda 

Farla un^impresa di Don Rodrigo, che quasi quasi non lasciarono Ù- 

la sua narrazione. tosto 

nire al ragazzo il suo racconto. Oli fecero poi subito i più forti e 

comandamenti si dar pare 

minacciosi comandi che guardasse bene di nou far neppure un 

al mattino vegnente di 

cenno di nulla: e la mattina seguente, non parendo loro d*essersi 
abbastanza assicurati, risolvettero di tenerlo chiuso in casa, per quel 

eglino stessi novel- 

giorno, e per qualche altro ancora. Ma che? essi medesimi poi, chiac- 

landò 

chierando con la gente del paese, e senza voler mostrar* di saperne 

che altri, dei 

più di loro, quando si veniva a quel punto oscuro della fuga de* no- 
stri tre poveretti, e del come, e del perchè, e del dove, aggiunge - 

qaast una nota a Pescarenico s' erano rifnggitL 

Tano, come cosa conosciuta, che s^eran rifugiati a Pescarenico. Cosi 

nel discorso comune. 

anche questa circostanza entrò ne* discorsi comuni. 
Con tutti questi brani di notizie, messi poi insieme e uniti come 

■1 iiiol», vi appicca vi 

8*asa, e con la frangia che ci s*attacca naturalmente nel cucire, c*era 

di di più che comunale, a 

da Dare una storia d*ana certezza e d*ana chiarezza 
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tMe^ da esserne pago ogni intelletto più critico. Ma quella invasione 

dei romoroso esserne 

de* bravi, accidente troppo grave e troppo rumoroso per esser la- 
sciato fuori, e del quale nessuno aveva una conoscenza un po*posi- 

più renflnva la storia scura e ingarbusliata. 

tiva, queiraccidcnte era ciò che imbrogliava tutta la storia. Si 

tntti andavan 

m ormorava il nome di Don Rodrigo : in questo andavan tutti d*accordo; 
nel resto tutto era oscurità e congetture diverse. SI parlava molto 

del via 

de* due bravacci ch*erano stati veduti nella strada, sul far della sera, 

sulla porta 

e deiraltro che stava sulPuscio delfostoria; ma che lume si poteva 
ricavare da questo fatto così asciutto? Si domandava bene airosto 

antecedente ; 

chi era stato da lui la sera avanti; ma Toste, a dargli retta, 

ricordava pure 

non si rammentava neppure se avesse veduto gente quella sera; e 

ooDChiudeva sempre 

badava a dire che Tosteria è un porto di mare. Sopra vtutto, confon- 
deva le teste, e disordinava le congetture quel pellegrino veduto da 
Stefano e da Garlandrea, quel pellegrino che i malandrini volevano 

partito eglino 

ammazzare, e che se n^era andato con loro, o che essi avevan portato 

Che egU buona 

via. Costerà venuto a fare ? Era un*anima del purgai ori o, 

cattiva 

comparsa per aiutar* le donne; era un*anima dannata d*un pellegrino 

ad 

birbante e impostore, che veniva sempre di notte a unirsi con chi 

egli 

facesse di quelle che lui aveva f;:lte vivendo; era un pellegrino vivo 
e vero, che coloro avevan® voluto ammazzare, per timor cho 

perchó si disponeva a svegliare eh» 

Sfidasse, e destasse il paese; era (vedete un pò* cosa 

si va a pensare!) uno di quegli stessi malandrini travestito da pel- 
legrino; era questo, era quello, era tanto cose che tutta la sagacità 

egli 

e Tesperienza del Griso non sarebbe bastata a scoprire chi fosse, 

dai 

se il Griso avesse dovuto rilevar* questa parte della storia da* di- 
scorsi altrui. Ma, come il lettore sa, ciò che la rendeva imbrogliata 
• agli altri, era appunto il più chiaro per lui: servendosene come 
di chiave per interpretare le altre notizie raccolte da lui immedia 
tornente, o col mezzo degli esploratori subordinati, potò di tutto 
compome per don Rodrigo una relazione bastantemente distinta. Si 
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tosto gli disse 

chiuse subito con lui, e rinformò del colpo tentato dal poyeri sposi** 
Il che spiegava naturalmente la casa trovata vota e il sonare a mar^* 

mestieri 

tello, senza che facesse bisogno di supporre che iu casa ci fosse 

traditori (come quei galantuomini) in casa. Dli- 

qaalche traditore, come dicevano que*due galantuomini. L*in- 

se di trovare più d'una oafcione: 

formò della fuga; e anche a questa era facile trovarci le sue ragioni: 

sorpresi colpa della 

il timore degli sposi colti in fallOi o qualche avviso deirinvasiona^ 

quando ella levato. 

dato loro quand* era scoperta, e il paese tutto a soqquadro. Disse 

riparati 

finalmente che s*eran® ricoverati a Pescarenico; più in là non an- 
dava la sua scienza. Piacque a don Rodrigo Tesser certo che nessuno 
Taveva tradito, e il vedere che non rimanevano tracce dei suo fatto; 
ma fu quella una rapida e leggiera compiacenza. « Fuggiti insieme! » 

egli * 

gridò: « insieme l E quel frate birbante! Quel Arate! > la parola 

strozza fra 1 

gli usciva arrantolata dalla gola, e smozzicata tra* denti, che mor- 
devano il dito: il suo aspetto era brutto come le sue passionL € Quel 
frate' me la pagherà. Griso! non son chi sono.... voglio sapere, voglio 
trovare.... questa sera, voglio saper* dove sono. Non ho pace. A Pe- 
scarenico, subito, a sapere, a vedere, a trovare.... Quattro scadi sa- 
bito, e la mia protezione per sempre. Questa sera lo voglio sapere. 

E 

E quel birbone....! quel frate....! > 
Il Griso di nuovo in campo; e, la sera di quel giorno medesimo, 

agU 

potò riportare al suo degno padrone la notizia desiderata: ed 

per modo 

ecco m qual maniera. 

grandi amicizia. 

Una delle più gran consolazioni di questa vita ò Tamicizia; e una 
delle consolazioni dell* amicizia ò quell* avere a cui confidare un se* 

80Q divisi per coppia 1 coniagi: 

greto. Ora, gli amici non sono a due a due, come gli sposi; ognanoi 
generalmente parlando, ne ha più d*uno : il che forma una catena, di 

il capo. adunque 

cui nessuno potrebbe trovar* la fine. Quando dunque un amico si 
procura quella consolazione di deporre un segreto nel seno d*un altro, 

alla 8aa Tolta. 

dà a costui la voglia di. procurarsi la stessa consolazione anche lui. 
Lo prega, ò vero, di non dir nulla a nessuno ; e una tal condiziona 
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cbi la prendesse nel senso rigoroso delle parole, troncherebbe im- 
mediatamente il corso delle consolazioni. Ma la pratica generale ha 

ch*«lla che ad 

voluto che obblighi soltanto a non confidare il segreto, se non a chi 

epnalm«Dte condiilone m^^desiraa. 

•la un amico ugualmente fidato, e imponendogli la stessa condizione. 

quel- 

3osì, d^amico fidato in amico fidato, il segreto gira e gira per quel- 
la giunge 

r immensa catena, tanto che arriva airorecchio di colui o di coloro 
a cui il primo che ha parlato intendeva appunto di non lasciarlo 

giunger 

arrivar mai. Avrebbe però ordinariamente a stare un gran pezzo in 

via 

cammino, se ognuno non avesse che due amici: quello cho gli dice, 

V* ha 

e quello a cui ridice la cosa da tacersi. Ma ci son degli uomini pri- 

ad 

vilegiati che li contano a centinaia; e quando il segreto ò venuto a 
ano di questi uomini, 1 giri divengono si rapidi e si moltiplici, che 

tener loro dietro. 

non ò più possibile di seguirne la traccia. Il nostro autore non ha 

corso 

potuto accertarsi por quante bocche fosse passato il segreto che il 
Griso aveva ordine di scovare* il fatto sta cho il buon uomo da cui 

col ano baroccio 

erano state scortate le donne a Monza, tornando, verso le ventitré, 

a Pescarenico sull^ora del veipero, di toccar la soglia di 

col SUO baroccio, a Pescarenico, s*abbattd, prima d'arrivare a casa, 

credenza, la buona 

in un amico fidato, al quale raccontò, in gran confidenza, l'opera 

opera compiuta, seguito; 

buona che aveva fktta, e il rimanente; e il fatto sta ohe il Griso 
potè, due ore dopo, correre al palazzotto, a riferire a don Rodrigo 
che Lucia e sua madre s*eran® ricoverate in un convento di Monza» 
e che Renzo aveva seguitata la sua strada fino a Milano. 

scelerata 

Don Rodrigo provò una scellerata allegrezza di quella separazione, 

scelerata di giungere al 

e senti rinascere un pò* di quella scellerata speranza d* arrivare al 

suoi fini. al modo notte, si 

SUO intento. Pensò alla maniera, gran parte della notte ; e s* alzò 

di buon mattino fermato 

presto, con due disegni, Tuno stabilito, Taltro abbozzato. Il 

spedir tosto 

primo era di spedire immantinente il Griso a Monza, per aver più 

chiara contessa e qnal cosa si potesse tentare. 

chiare notizie di Lucia, e sapere se ci fosse da tentar qualche cosa. 

tosto pose 

Fece dunque chiamar subito quel suo fedele, gli mise in mano i quat- 

rilodò della che 

irò scudi, lo lodò di nuovo deirabilità con cui gli aveva guadagnati, 
e gli diede Tordine che aveva premeditato. 
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« Signore.... > disse» tentennando, il Griso. 
€ Che? non ho io parlato chiaro? > 

S'ella qualche 

€ Se potesse mandar® qualchednn altro. .«• » 
« Come? » 

dar p«l 

< Signore illastrissimo, io son pronto a metterci la pelle per il mio 

e gli eh* ella 

padrone: è il mio dovere; ma so anche che lei non vuole arri- 

del 

fichìar troppo la vita de* suoi sudditi. » 

< Ebbene? » 

di 

« Vossignoria illustrissima sa bene quelle poche taglie eh* io ho 

protesone di vossignoria; 

addosso: e.... Qui son° sotto la «uà protezione; siamo una brigata; 
il signor podestà ò amico di casa ; i birri mi portan^ rispetto ; e an* 

pel quieto vivere . 

eh* io.... ò cosa che fa poco onore, ma per viver quieto.... li tratto 
da amici. In Milano la livrea di vossignoria è conosciuta; ma in 

Ti invece. dico 

Monza.... ci sono conosciuto io in vece. E sa vossignoria che, non fo 

vantarmi, 

por dire, chi mi potesse consegnare alla giustizia, o presentar la mia 
testa, farebbe un bel colpo ? Cento scudi Tun sull'altro, e la fkcoltù 
di liberar due banditi. » 

diavolo? » 

< Che diavolo! > disse don Rodrigo: € tu mi riesci ora un can da 
pagliaio che ha cuore appena d* avventarsi alle gambe di chi passa 

Bu la 

sulla porta, guardandosi indietro se quei di casa lo spalleggiano» o 

s'assicura di allontanarsi (quattro passi I > 

nop si sente d*allontanarsi! > 

di dato 

€ Credo, signor padrone, d'aver date prove .... : 

< Dunque ! > 

« Dunque, » ripigliò francamente il Griso, messo cosi al punto, 
e dunque vossignoria faccia conto chMo non abbia parlato: cuor di 

leone, gamba di lepre, e son pronto a partire. > 

lei 

< E io non ho detto che tu vada solo. Piglia con te un paio de' 

migliori ... Tira-dritto, 

meglio... . lo Sfregiato, e il Tira-dritto; e va di buon animo, e sii 

facce passano tran- 

il Griso. Che diavolo! Tre figure come le vostre, e che vanno per i 

qaillamentc, 

fatti loro, chi vuoi che non sia contento di lasciarle passare? Biso* 
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al la vita fo^se ben Tennta a noia, 

gnerebbe che a* birri di Monza fosso ben venuta a noia la vita, per 

oontra giaoco 

met*.erla su contro cento scudi a un gioco cosi rischioso. E poi, o 

di sooaosclato colà. 

poi, non credo d*e88er* cosi sconosciuto da quelle parti, che la qualità 

Ti 

di mio servitore non ci si conti por nulla. » 

Patto al Griso qaesto pò* di vergogna. 

Svergognato cosi un poco il Griso, gli diede poi più ampie e par- 

tolsa ana, oera 

ticolari istruzioni. Il Griso prese 1 due compagni, e parti con faccia 

nel segreto del cuore 

allegra e baldanzosa, ma bestemmiando in cuor t?uo Monza e le taglie 

le fantasie dei 

e le donne e i capricci de* padroni; e camminava come il lupo, che 

del digiuno, colla ventraia raggrinzata, e 1 solchi del costolame imp essi 

spinto dalla fame, col ventre raggrinzato, e con le costole che gli si 

nel bigio vello, cala dai tutto è pro- 

potrebber contare, scende da' suoi monti, dove non c'ò che neve, s*a- 

oede 8* arresta tratto tratto 

vanza sospettosamente nel piano, si ferma ogni tanto, con una 

spelazsata, 

zampa sospesa, dimenando la coda spelacchiata. 

Leva il muso, odorando il vento infido, 

■entore drizza 

06 mai gli porti odore d*uomo o di ferro, rizza gli orecchi acuti, e 
^ira due occhi sanguigni, da cui traluce insieme Tardore della preda^ 
e il terrore della caccia. Del rimanente, quel bel verso, chi volesse 
saper* donde venga, ò tratto da una diavolerìa inedita di crociate e 

romoro 

di lombardi, che presto non sarà più inedita, e farà un bel rumore: e 

pigliato taglio, e d'onde l'ho tolto, lo dico 

io l'ho preso, perchè mi veniva a taglio; e dico dove, per non 

dell* non pensasse taluno eh* ella 

farmi bello della roba altrui: che qualcheduno non pensasse che 

arte • 

sìa una mia astuzia per far sapere che Tautore di quella diavoleria 

mia voglia 

ed io siamo come fratelli, e ch*io fjrugo a piacer mio ne* suoi mano- 
scritti. 

L*altro macchi namento di sul modo di far 

L'altra cosa che premeva a don Rodrigo era di trovar la maniera 

Renzo, staccato che B*era da Lucia, le tornasse più vicino, 

che Renzo non potesse più tornar con Lucia, 

mettesse pib paese divisava 

nò metter piede in paese ^ e a questo fine, macchinava di fare 

giungendo a colui 

sparger* voci di minacce e d'insidie, che, venendogli ali* orecchio, per 

togllessero volontà 

mezzo di qualche amico, gli facessero passar la voglia di tornar* da 

bande. trovasse modo di 

quelle parti. Pensava però che la più sicura sarebbe se si potesse 
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sentiva 

furio sfrattar* dallo stato: e per riuscire in questo, vedeva che più 

assai ohe la 

della forza gli avrebbe potuto servir la giustizia. Si poteva, per 
esempio, dare un pò* di colore al tentativo fatto nella casa parroo- 

una 

chiale, dipingerlo come un^aggressione, un atto sedizioso, e, per mezzo 

ch'egli spiccare con- 

del dottore, fare intendere al podestà eh* era il caso di spedir cen- 
tra ^1 deliberante senti tosto 

tro Renzo una buona cattura. Ma pensò che non conve- 

rimescolare quello sporco negosio; 

niva a lui di rimestar quella brutta faccenda; e senza star* altro a 

beccarsi deliberò di 

lambicarsi il cervello, si risolvette d'aprirsi col dottor* Azzecca-gar- 
bngli, quanto era necessario per fargli comprendere il suo desiderio. 

pensava don Rodrigo 

— Le gride son tante! — pensava: — e il dottore non ò un'oca: 

qualche cosa mio caso 

qualcosa che faccia al caso mio saprà trovare, qualche garbuglio da 

galoppo birbone il uà. 

azzeccare a quel villanaccio: altrimenti gli muto nome. — Ma (come 

faccende 

vanno alle volte le cose di questo mondo!) intanto che colui pensava 
al dottore, come all'ugmo più abile a servirlo in questo, un altr'nomo, 
Tuomo che nessuno s'immaginerebbe, Renzo medesimo, per dirla, la* 

ben speditivo 

vorava di cuore a servirlo, in un modo più certo e più spedito di 

divisare. 

tutti quelli che il dottore avrebbe mai saputi trovare. 

vednio a dir 

Ho visto più volte un caro fanciullo, vispo, per dire U vero, più 
del bisogno, ma che, a tutti i segnali, mostra di voler riuscirò un 

galantuomo, !*ho. dico, veduto cae- 

galantuomo ; l'ho visto, dico, più volte affaccendato sulla sera a man- 

ciare 

dare al coperto un suo gregge di porcellini d'India, che aveva la- 

■pasiare ^ ^ Avrebb'egli 

sciati scorrer IlDeri il giorno, in un giardinetto. Avrebbe voluto 

di brigata rera indarno: 

fargli andar tutti insieme al covile; ma era fatica buttata: uno si 

picciolo 

sbandava a destra, e mentre il piccolo pastore correva por cacciarlo 

in isohlera, 

nel branco, un altro, due, tre ne uscivano a sinistra, da ogni parte. 

Di modo ohe modo lorow 

Dimodoché, dopo essersi un po' impazientito, s'adattava al loro genio, 

quei che presso 

spingeva prima dentro quelli ch'eran più vicini all'uscio, poi andava 

pigliar veniva fatto. giuooo 

a prender gli altri, a uno, a due, a tre, come gli riusciva. Un gioco 

è forsa di coi 

simile ci convien fare co* nostri personaggi: ricoverata Lucia, slam 

ed dar rica- 

corsi a don Rodrigo; e ora lo dobbiamo abbandonare, per andar die« 

plto ci si para dinanzi. 

tro a Renzo, che avevam perduto di vista. 
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Dopo la separazione dolorosa che abbiam^ raccontata, cammiziayà 

aava con queir 

Renzo da Monza verso Milano, in quello stato d^animo che ognuno 

flgararsi di leggieri. Allontanarsi dalla 

può immaginarsi facilmente. Abbandonar la casa, tralasciare 11 me- 

3 qael oh*è più dal paese che A ancora, 

stiere, e quel ch*era più di tutto, alIontoDarsI da 

Lucia, trovarsi sur una 8trada5 senza saper dove anderebbe a posarsi; 

capo, quella immagine si 

e tutto per causa di quel birbone ! Quando si tratteneva col pen- 

preaentava alla fantasia di Renzo, egli 

alerò sulFuna o sull'altra di queste cose, s*ingolfava tutto nella 

all\ 

rabbia^ e nel desiderio della vendetta; ma gli tornava poi in mente 

egli pure aveva proferita 

quella preghiera che aveva recitata anche lui col suo buon fì*ate, 

tornava a venir 

nella chiesa di Pescarenico; e si ravvedeva: ^lì si risvegliava an- 
sa reggendo una «gli traeva 

Cora la stizza^ ma vedendo un*immagine sul muro, si levava il cap- 
pello, e si fermava un momento a pregar di nuovo : tanto che, in quel 

egli 

viaggio, ebbe ammazzato in cuor suo don Rodrigo, e risuscitatolo, al- 

vla tutta sepolta allora 

meno venti volte. La strada era allora tutta sepolta tra due alte 
rive, fangosa, sassosa, solcata da rotaie profonde, che, dopo una 

rigagnoli, dove quelle non erano letto bastante alle acque, 

pioggia, divenivano rigagnoli; e in certe parti più basse, 

Inondata 

8*allagava tutta, che si sarebbe potuto andare! in barea. 

• ridotta a pouanghera, e presso cbe impraticabile. quei sentie- 

À que* passi, un piccol sen- 

rnolo guisa di scaglione su la 

tiero erto, a scalini, sulla riva, indicava che altri passeggìeri 

via nel quel 

s'eran fatta una strada ne* campi. Renzo, salito por un? di que* 

guardò dinanzi a aè, 

valichi sul terreno più elevato, vide quella gran mac- 

ad 

china del duomo sola sul piano, come se, non di mezzo a una città, 

deserto, ristette dimentico di 

ma sorgesse in un desorto; e si fermò su due piedi, dimenticando 
tutti i suoi guai, a contemplare anche da lontano queirottava mar£^ 

inteso dall* infanzia. 

viglia, di cui aveva tanto sentito parlare fin® da bambino. Ma dopo 

volgendosi 

qualche momento, voltandosi indietro, vide ali* orizzonte quella 

giogaia ed fra quelli 

cresta frastagliata d^ montagne, vide distinto e alto tra quelle 
il suo Resegone, si sentì tutto rimescolare il sangue, stette il al- 
quanto a guardar tristamente da quella parte, poi tristamente si 

rivolse il suo cammino. 

yoltò, e seguitò la sua strada. A poco a poco cominciò doi a sco- 
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▼la 

prir oampanili e torri e cupole e tetti; scese allora nella strada» 

■i pres- 

cammiuò ancora qualche tempo, e quando s'accorse d'esser ben vi- 
so ad 
cino alla città, s^accostò a un viandante, e, inchinatolo) con tutto 

in cortesia 

quel garbo che seppe, gli disse: « di grazia, quel signore. > 

giovane? > 

« Che volete, bravo giovine? » 

ella 

< Saprebbe insegnarmi la strada più corta, per andare al con* 

dei 

vento de* cappuccini dove sta il padre Bonaventura? » 

si addirtzsava 

L*uomo a cui Renzo s* indirizzava, era un agiato abitante del con- 

sue faccende, 

tomo, che, andato quella mattina a Milano, per certi suoi affari, 

cbe 

se ne tornava, senza aver fatto nulla, in gran fretta, chò non vedeva 
fora di trovarsi a casa, e avrebbe fatto volentieri di meno di quella 
fermata. Con tutto ciò, senza dar segno dMmpazienza, rispose molto 

l)iacevolinente : 

gentilmente* < flgliuol caro, de* conventi ce n*é più d*uno: bisognerebbe 
che mi sapeste dir più chiaro quale ò quello che voi cercate. » Renzo 

trasse ino- 

allora si levò di seno la lettera del padre Cristoforo, e la fece 

strò 

vedere a quel signore, il quale, lettovi, porta orientale, gliela ren- 

^iovane; 

dette dicendo: e siete fortunato, bravo giovine; il convento che ccr- 

qnesto viottolo 

cate ò poco lontano di qui. Prendete per questa viottola a mancina: 

dopo non molto vi troverete ad aa canto 

ò una scorciatoia : in pochi minuti arriverete a una cantonata d*una 

Lazzeretto; 

fabbrica lunga e bassa: è il lazzeretto; costeggiate il fossato che lo 

alla 

circonda, e riuscirete a porta orientale. Entrate, e, dopo tre o quat- 

aprirsi ivi 

trecento passi, vedrete una piazzetta con de* begli olmi; là ò il 

convento, che ano non lo pad fallare. vi giovane. * 

convento: non potete sbagliare. Dio v'assista, bravo giovine. » E, 

le 

accompagnando Tultime parole con un gesto grazioso della mano, se 

ne ed dai 

n'andò. Renzo rimase stupefatto e edificato della buona maniera de* 

1 foresi; ch*egli 

cittadini verso la gente di campagna; e non sapeva eh* era 

a'nmlliavaDO 

giorno fuor^ dell* ordinario, un giorno In cui le% cappe 8*inchinav 

nanzi via 

ai farsetti. Fece la strada che gli era stata iaisegnata, e si trovò 

alla 

a porta orientale. Non bisogna però che, a questo nome, il lettore 

le associata. 

8i lasci correre alla fantasia l'immagini ohe ora vi sono associate. 
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iUAirmmpla e dritta strada fiancheggiata di pioppi, al di faorl; quel varco spazioso tra duo 
flabbriobe cominciate, se non altro, con pretensione; nel primo ingresso quelle duo so- 
lite laterali allo spalto dei bastioni, Inclinate regolarmente, spianate, orlate d'allieri; 
quel giardino da .una parte, più in là quei palassi a destra e a sinistra della gran via 
ilei borgo. via 

Quando Renzo entrò per quella porta, la strada al di fuori 

_ -,. , . . Lai/eretto, che per 

Bou andava diritta ehe per tutta la lunghezza del lazzeretto; 

quei tratto non poteva far di meno; s^zliemba fra 

poi scorreva serpeggiante e stretta, tra 
due siepi. La porta consisteva in due pilastri, con sopra una tettoia^ 

le imposta, dall' un Lato casipola pei gabellieri . 

per riparare i battenti, e da una parte, una casuccia per i gabellini. 

Le Imboccature dei pemllo io spaz;2o 

I bastioni scendevano in pondio irregolare, il terreno 

inPK'uiIii pltiafl 

era una superficie aspra e inuguale di rottami e di cocci buttati là 

via del borgo si 

a caso. La strada che s^apriva dinanzi a chi entrava per quella 

a^somlglicrolihe 8' aflraccia 

porta, non si paragonerebbe male a quella che ora si presenta a chi 

per la 

entri da porta Tosa. Un fossatello le scorreva nel mezzo, fino a 

pnclil pnasi partiva 

poca distanza dalla porta, o la divideva così in due stradette tor* 

fanghiglia, 

tuose, ricoperto di polvere o di fango, secondo la stagione. Appunto 

coniraduzsa 

dov*era, e dov*ò tuttora quella viuzza chiamata di Borghctto, il 

gittava ohiavicacoia, e per di làueirallro toAssuo che lumbe 

fossatello si perdeva in una fogna. 

le mura. Quivi 

Li «''era una colonna, con sopra una croce, detta di san Dio - 

i«lepr, 

nigi: a destra o a sinistra, erano orti cinti di siepe e, ad interv.illi, 
casucce, abitate per lo più da lavandai. Renzo entra, passa ; nessuno 

gabellieri fa motto: il un firan Tatto, 

de* gabellini gli bada: cosa cho gli parvo strana, giacché, da 

quei 

quo" pochi del suo paese cho potevano vantarsi d*csscre stati a Mi- 
inteso mirabilia dei delle 

lano, aveva sentito raccontar cose grosse de* frugamcnti e doir inter- 
veniva quivi sottoposto chi eiugnesse da fiio- 

rogazioni a cui vunivan sottoposti quelli che arrivavan dalla cam- 

rl. via t.il che s*egli Inteso 

pagna. La strada era deserta, dimodoché, se non avesse sentito un 

ronzìo parnto 

ronzio lontano che indicava un gran movimento, gli sarebbe p.irso 

abbandonata. innanzi, qu'^IIo che 

d*entrare in una città ilisabitata. Andando avanti, senza saper cosa 

dovesse sullo spazzo bianche, 

si pensare, vide per terra certe strisce bianche e Noffflci, come 

«ssere, ch*ella 

ili neve; ma neve non poteva essere; che non viene a strisce, nò. 
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rordinario, fece sopra 

per il solito, in quella stagione. Si chinò sur nna di qnelle, guardò, 

fa chiarito ch'ella Grande dlssVgU 

toccò, e trovò eh* era farina. ~ Grand' abbondanza,— disse tra so, 

debb* ci al strazia a questo modo 

— ci dev'essere in Milano, se straziano in qaesta maniera la grazia di 

da 

Dio. Ci davan® poi ad intendere che la carestia ò per tutto. Ecco 

fUorL 

come fanno, per tener quieta la povera gente di campagna. — Ma, 

giunto In pari alla appiedi 

dopo pochi altri passi, arrivato a fianco della colonna, vide, appid 

qualche cosa scaglioni 

di quella, qualcosa di più strano; vide sugli scalini del piedestallo 
certe cose sparse, che certamente non eran® ciottoli, e se fossero 

dabitato 

state sul banco d* un fornaio, non si sarebbe esitato un momento 

di chiamarle tosto al 

a chiamarli pani. Ma Renzo non ardiva creder cosi presto a* suoi 
occhi; perché, diamine! non era luogo da pani quello. — Vediamo 

negosio diss*egli sé. la 

un pò* che affare ò questo, — disse ancora tra so ; andò verso la 

rloolse 

colonna, si chinò, ne raccolse uno : era veramente un pan^ tondo, 

e qnale 

bianchissimo, di quelli, che Renzo non era solito mangiarne che 

net giorni solenni. da vero ! diS8*egll 

nelle solennità. — B! pane davvero! — disse ad alta voce; tanta era 
la sua maraviglia: — cosi lo seminano in questo paese? in quest'anno? 

rlcorlo 

e non si scomodano neppure per raccoglierlo, quando cade? Che sia 

viaggio 

il paese di cuccagna questo? — Dopo dieci miglia di strada, all'aria 

del mattino subito dopo 

fresca della mattina, quel pane, insieme con la maraviglia, gli risve- 
gliò l'appetito. — Lo piglio? — deliberava tra so: — poh! l'hanno 

del oani« tanto fa 

lasciato qui alla discrezion* de' cani; tant'è che ne goda anche un 

vien oltre ftliell 

cristiano. Alla fine, se comparisce il padrone, glielo pagherò. — 

pose già teneva. 

Cosi pensando, si mise in una tasca quello che aveva in naano» 

pose altra, 

no prese un secondo, e lo mise nell'altra; un terzo, e cominciò a 

mangiare, rimise in via 

mangiare; e si rincamminò, più incerto che mai, e desideroso di 
chiarirsi che storia fosse quella. Appena mosso, vide spuntar gente 

_ . , ,,,. . adocchiò quel 

che veniva dall interno della città, e guardò attentamente quelli che 

donna, 

apparivano i primi. Erano un uomo, una donna e, qualche passo in- 

,. . tutti 

dietro, un ragazzetto; tutt'e tre con un carico addosso, che pareva 

forse loro tutti L' abito 

superiore alle loro forze, e tutt'e tre in nna figura strana. I vestiti 
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la ceneerla infiiinaUi; Infarinate le fàcce, e per aoprm più atravolta e acceaa; 

o gli Stracci infarinati; infarinati i visi, e di pia stravoiti e accesi; 

l'andare faticoso lo doBlioso, di 

e andavano, non solo curvi, per ii poso, ma sopra doglia, come sa 

membra peste e ammaccate. In collo 

gli fossero state peste Tossa. L nomo reggeva a stento sulle spalle 

lasciava sfuggire qualoha • 

un gran sacco di farina, il quale, bucato qua e là, ne seminava uà 

sprauo ad ad 

poco, a ogni intoppo, a ogni mossa disequilibrata. Ma più sconcia ora 

corpaccio e due braccia aliar- 

la figura della donna: un pancione smisurato, che pareva tenuto afk- 

gate che parevano sostenerlo a fatica, e avevano figura di due manichi curvati dal collo alla 

tica da due braccia piegate: come una ^pentolaccia a due mani- 
pancia d*un*anforaccia ; corpaccio 

chi; di sotto a quel pancione uscivan® due gambe, nude 

procedevano 

fin sopra il ginocchio, che venivano innanzi barcollando. Renzo guardò 

nso essere gonnella 

più attentamente, e vide che quel gran corpo era la sottana che la 

rivolta In wii, ve 

donna teneva per il lembo, con dentro farina quanta ce ne poteva 

rapire davvantaggio'; tanto che tratto tratto ne svolava pur via 

stare, e un pò* di più; dimodoché, quasi a ogni passo, ne volava via 

un qualche spolvero. ambe 

una ventata. Il ragazzetto teneva con lattee due le mani sul capo 

corba del 

una paniera colma di pani; ma, per aver* le gambe più corte de* suoi 

parenti, uscendo di 

genitori, rimaneva a poco a poco indietro, e, allungando poi il passo 

a corba andava fuor di sesto, 

Ogni tanto, per raggiungerli, la paniera perdeva l'equilibrio, e qual- 
che pane cadeva. 

« Se ne getti uno, brutto dappoco ... > 

« Buttano via ancor^ un altro, buono a niente ebe sei, » disse 
la madre, digrignando i denti verso il ragazzo. 

getto io; cadono essi. Come da quegli. 

€ Io non li butto irla; cascan da sòr com*ho a fare? » rispose quello. 

impedite, ripigliò 

€ Ih! buon per te, che ho le mani impicciate, » riprese la donna» 

spalllcoiatnra pove- 

dimenando i pugni^ come se desse una buona scossa al povero ra- 

r^to; mandò una nuvola di 

gazze; e, con quel movimento, fece volar via più farina, di 

da più che 

quel che ci sarebbe colato per fame i due pani la* 

sciati cadere allora dal ragazzo. « Via, via, » disse l'uomo: < tome- 

addietro rlcorli, ricorrà. Da tanto 

remo indietro a raccoglierli, o qualcheduno li raccoglierà. Si stenta 

t(>mpo stentiamo. 

da tanto tempo: ora che viene un po' d'abbondanza, godiamola in santa 
pace. » 

sopraggiungeva da fuori; 

In tanto arrivava altra gente dalla porta; e uno di questi, acce- ' 

« dove ai va a pigliare il panel > le domandò. 

Katosi alla donna, le domandò: e dove si va a prendere il pane! » 
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< innanzi, Innanzi, » ella di^ci passi lontauo, 

« Più avanti, » rispose quella; e quando furon® lontani dieci passi, 

foresi 

soggiunse borbottando: < questi contailini birboni verranno a spaz- 
zar tutti i forni e tutti i magazzini, e non resterà più niente per 
noi. > 

taccola, marito. < Abbon» 

« Un po' per uno, tormento che sei, > disse il marito : < abbon- 

.mnza, 

danza, abbondanza. > 

questo dal consimile udiva, 

Da queste e da altrettali cose che vedeva e sentiva, Renzo comin- 

raccogliere che egli giunto 

ciò a raccapezzarsi eh* era arrivato in una città sollevata, e che 
quello era un giorno di conquista, vale a dire che ognuno pigliavas 
a proporzione della voglia e della forza, dando busse in pagamento. 
Per quanto noi desideriamo di far fare buona figura al nostro pò- 
vero montanaro, la sincerità storica ci obbliga a dire che il suo primo 

cmpiacenza. Egli aveva di clie 

sentimento fu di piacere. Aveva cosi poco da lodarsi dell* an- 

damento ordinario delle cose, che si trovava inclinato ad approvare 

comunque. riroanento egli, che 

ciò che lo mutasse in qualunque miuiiera. E del resto, 

era pure 

non essendo pouto un uomo superiore al suo secolo, viveva anche 

quella 

lai in queiropinione o in quella passione comune, che la scarsezza 

daall ammssHatori dai fornai, e volentieri 

del pane fosso cagionata dagl'incettatori e da' fornai; ed era disposto 

cred<»va tor 

a trovar giusto ogni modo di strappar loro dalle mani Talimento che 
essi, secondo queiropinione, negavano crudelmente alla fame di tutto 

fece proponimento garbuulio 

nn popolo. Pure, si propose di star fuori del tumulto, e si ral- 

(!i avviato ad darebbe 

legrò d'esser* diretto a un cappuccino, che gli troverebbe ricovero, 

buon indirizzo. ai 

e gli farebbe da padre. Cosi pensando, e guardando intanto i nuovi 

apparivano spoftlie, la breve 

conquistatori che venivano carichi di preda, fece quella pò* di strada 

giunsero 

che gli rimaneva per arrivare al convento. 

alta loggia, v* 

Dove ora sorge quel bel palazzo^ con queiralto loggiato, c*era al- 

V* molti 

lora, e c'era ancora non son"* molt'anni, una piazzetta, e in fondo a 

dei grandi 

quella la chiesa e il convento de* cappuccini, con quattro grand*olmi 

dinanzi. quei 

davanti. Noi ci rallegriamo, non senza invidia, con que* nostri lettori 

hanno veduto 

che non han visto le cose in quello stato: ciò vuol dire che son^ 
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minchinnarle. 

molto giovani, e non hanno avuto tempo di far molte corbellerie. 

dritto 

Renzo andò diritto alla porta, al ripose in seno il mezzo pane che 

c&vò 

gli rimaneva, levò fUori e tenne preparata in mano la lettera, e tirò 

aperse 

il campanello. S'apri ano sportellino che aveva una grata, e vi com- 
parve la faccia del frate portinaio a domandar® chi era. 

fuori, 

€ Uno di campagna, che porta al padre Bonaventura una lettera 
pressante del padre Cristoforo. > 

la 

€ Date qui, > disse il portinaio, mettendo una mano alla grata. 

I^Iiel** ho da 

< No, no, » disse Renzo : < gliela devo consegnare in proprie 
mani. » 
€ Non è in convento. » 

Io starò aspettando, » replicò Renzo. 

€ Mi lasci entrare, che l'aspetterò. > 

riprese ad 

€ Fate a mio modo, » rispose il frate : e andate a aspettare in chiesa, 

non B*entra, 

che intanto potrete tare un pò* di bene. In convento9 per adesso, 

per al presente. > goffo 

non s'entra. » E detto questo, richiuse lo sportello. Renzo rimase lì, 

colla Fé* 

con la sua lettera in mano. Fece dieci passi verso la porta della 
chiesa, per seguire il consiglio del portinaio; ma poi pensò di dar 

Rarbuglio. 

prima un^altra occhiata al tumulto. Attraversò la piazzetta, si portò 

via, e colle braccia Incrooicchiate sul petto, et fermò 

suirorlo della strada, e si fermò, con le braccia incrociate sul petto, 

rimescol amento 

a guardare a sinistra, verso Tintemo della città, dove il brulichio 

clamoroso. 

era più folto e più rumoroso. Il vortice attrasse lo spettatore. — An« 

iiensò egli, trasse di nuovo 

diamo a vedere, — disse tra sé; tirò faori il suo 

mezzo pane, e sbocconcellando, si mosse verso quella parte. Intanto 

cti*e* al 

che 8*incammina, noi racconteremo, più brevemente ehe sia pos* 

i princlpti 

fiibile, le cagioni e il principio di quello sconvolgimento. 
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secondo scarso ricolto. 

Era quello il seoond^anno di raccolta scarsa. Neil* antecedente, lo 

■oorte lauto o 

provvisioni rimaste degli anni addietro avevan® supplito, fino a un 

quanto 

certo segno, al difetto; e la popolazione era giunta, non satolla nò 
affamata, ma, certo, affatto sprovveduta, alla messe del 1628, nel quale 

et troviamo colla 

fiiamo con la nostra storia. Ora, questa messe tanto desiderata riusci 

povera 

ancor più misera della precedente, in parte per maggior contrarietà 
delle stagioni (e questo non solo nel milanese, ma in un buon tratto di 

fatto 

paese circonvicino); in parte per colpa degli uomini. Il guasto e lo 

sperpero mot- 

sperperio della guerra, di quella bella guerra di culabbiam fatto men- 
to 
zione di sopra, era tale^ che^ nella parte dello stato più vicina ad essa» 

molte possessioni Incolte deserte di 

molti poderi più dell'ordinario rimanevano incolti e abbandonati da* 

invece a a- 

contadini, i quali, in vece di procacciar* col lavoro pane per so e per 

gli andarne accattando Dio. 

gli altri, eran® costretti d'andare ad accattarlo per carità. Ho detto: 

Incomportabili 

più deirordinario; percbò le insopportabili gravezze, imposte con una 

cupidità Qna 

cupidigia e con un'insensatezza del pari sterminate, la condotta abi- 

stanziali, 

toale, anche in piena pace, delle truppe alloggiate ne' paesij condotta 

quella età agguagliano 

ohe i dolorosi documenti di que' tempi uguagliano a quella d'un ne- 

annoverare, 

dico invasore, «altre cagioni che non ò qui il luogo di mentovare» 
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andarano già da qualche tempo operando lentamente quel tristo ef« 

particolari, 

fette in tatto il milanese: le circostanze partiooiari di cai ora par- 

male 

liamo, erano come nna repentina esacerbaziene d'un mai cronica 

Né appena qael qualunqaa ricolto fti finito governare, 

E queiia qualunque raccolta non era ancor finita di riporre, clie le 

proTiBiont sprecamento 

provvisioni per Fesercito, e lo sciupinio che sempre le accompagna» 

vi tale squarcio, fé* tosto 

ci fecero dentro un tal vóto, che la penuria si fece subito sentire, 

colla 

e con la penuria quel suo doloroso, ma salutevole come inevitabile 

caro. 

effetto, il rincaro. 

il caro 

Ma quando questo arriva a un certo segno, nasce sempre (o aU 
meno ò sempre nata finora; e se ancora, dopo tanti scritti di va- 

ana nel 

lentuomini, pensate in quel tempo!)» nasce un'opinione ne' molti, che 

cagionato da scarsità. 

non ne sia cagione la scarsezza. Si dimentica d'averla temuta, pre- 
tutto a sufficienza, 

detta; si suppone tutt'a un tratto che ci sia grano abbastanza, e che 

a sufQclensa pei sup- 

11 male venga dal non vendersene abbastanza per il consumo: sup- 
posti troppo taoTÌ d*ogni proposito; 

posizioni che non stanno né in cielo, nò in terra; ma che lusingano 

Oli amciassatori 

a un tempo la collera e la speranza. Gl'incettatori di grano, reali o 

immas!narll 

immaginari, 1 possessori di terre, che non lo vendevano tutto in un 

comperavano 

giorno, i fornai che ne compravano, tutti coloro in somma che ne 

fossero riputati 

avessero o poco o assai, o che avessero il nome d' averne, a que- 

caro, gli 

sti si dava la colpa della penuria e del rincaro, questi erano il 

oggetti delle querele universali. 

bersaglio del lamento universale, Tabbominio della moltitudine 
male e ben vestita. Si diceva di sicuro dov'erano i magazzini, i 

rigurgitanti di grano, dell» 

granai, colmi, traboccanti, appuntellati; s'indicava il numero de* 

sacca della 

Bacchi, spropositato; si parlava con certezza dell'immensa quantità 

biade nei 

di granaglie ohe veniva spedita segretamente in altri paesi ; ne' quali 

eguale 

probabilmente si gridava, con altrettanta sicurezza e con fremito 

eguale, biade dal 

Uguale, che le granaglie di là venivano a Milano. S'imploravan^ da' 

quei 

magistrati que* provvedimenti, che alla moltitudine paion^ sempre, 

parutl equi 

almeno sono sempre parsi finora, così giusti, cosi semplici, cosi 

Idonei venir come dicevano, rimbueato, murato, 

atti a ileir saltar fuori il grano, nascosto, murato, sepoltOy 
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sepolto, ricondurre ne aada- 

come dicevano, o a far ritornar l'abbondanza. I inagistrati qualche 

vano par facendo, 

cosa facevano: come di stabilire il prezzo massimo d*alcnne derrate, 
d'intimar pene a ohi ricusasse di vendere, o altri editti di quel gè- 

) provvedimenti nmani, 

nere. Siccome però tutti i provvedimenti di questo mondo^ per 

aleno la scemare 

quanto siano gagliardi, non hanno virtù di diminuire il bisogno del 
Mbo, nò di far venire derrate fnor^ di stagione; e siccome questi in 

di ve 

ispccie non avovan® certamente quella d*attirarne da dove ce ne po« 

sovrabbondanti 

tesse essere di soprabbondanti; cosi il male durava e cresceva. La 

scarsità 

moltitudine attribuiva un tale effetto alla scarsezza e alla debolezza 

del rimedi! * di 

de* rimedi, e ne sollecitava ad alte grida de* più generosi e decisivi. 

Per essa 

K per sua sventura, trovò l'uomo secondo il suo cuore. 
Neirassenza del governatore don Gonzalo Femandez de Cordova, 

stava a campo sopra teneva il sno 

che comandava Tussedio di Gasale del Monferrato, faceva le sue 

Ia>)go spaguuolo. 

voci in Milano il gran cancelliere Antonio Ferrer, pure spagnolo. 

(chi lo veduto ?) il prezzo modico 

Costui vide, e chi non Tavrebbe veduto? che Tessere il pane a un 

del pane un effetto (qui 

prezzo giusto, ò per so una cosa molto desiderabile; e pensò, e qui 

scapuccio) produrlo. 

fu lo sbaglio, che un suo ordine potesse bastare a produrla. Fissò la 
meta (cosi chiamano qui la tariffa in materia di commestibili), fissò 

il pane avrebbe avuto frumento 

la meta del pane al prezzo che sarebbe stato il giusto, se il grano 

a lire trentatrò 

si fosse comunemente venduto trentatre lire il moggio: e si vendeva 

ad giovano si 

fino a ottanta. Fece come una donna stata giovine, che pensasse di 

ringiovanire 

ringiovinìre, alterando la sua fede di battesimo. 

insani ineiusti 

Ordini meno insensati e meno iniqui eran^, più d*una volta, per la 

alla 

resistenza delle cose stesse, rimasti ineseguiti; ma alFesecuzione 
di questo vegliava la moltitudine, che, vedendo finalmente convertito 

baia. 

in legge il suo desiderio, non avrebbe sofferto che fosse per celia. 

tosto , richieder 

Accorse subito ai forni, a chieder pane al prezzo tassato; e lo 

richiese piglio 

chiese cor quel fare di risolutezza e di minaccia, che danno la pas- 

insieme riunite. 

sione, la forza e la legge riunite insieme. Se i fornai strillassero» 

sbracciarsi, rimenare, 

non lo domandate. Intridere, dimenare, infornare e sfornare senza 
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pure la 

posa; percbò il popolo, sentendo in confuso cbc Fera una cosa 

di ventura 

violenta, assediave. i forni di continuo, per goder* quella cuccagna 

teinporarla; affaccliinare, 

fin che durava; affacchinarsi, dico, e scalmanarsi più del solito, per 

dlscapitara, 

iscapitarci, ognun vede che bel piacere dovesse essere. Ma, da una 

preii- 

parte i magistrati che intimavano pene, dairaltra il popolo che vo- 

•ava e mormoreggiava ad ogni ritardo ohe alcun di quelli frapponen»^ 

leva esser servito, e, punto punto che qualche fornaio indugiasse. 

In servirlo, lorda- 

pressava e brontolava, con qacl sao vocione, e minacciava 

menta peggiori 

una di quelle sue giustizie, che sono delle peggio che si facciano 

■ 

a 

in questo mondo; non c^era redenzione, bisognava rimenare, infor* 

quella 

nare, sfornare e vendere. Però, a farli continuare in queirimpresa, 

tenessero ordini severi, 

non bastava che fosse lor comandato, né che avessero molta pauri, 

era mestieri che potessero: 

bisognava potere: e un po' più che la cosa fosse durata, non avreb- 

Rimostravano essi iacessan temente 

bero più potuto. Facevan vedere ai magistrali Tiniquità e 

rinsopportabilità del carico imposto loro, protestavano di voler gettar 

innanzi 

la pala nel forno, e andarsene; e intanto tiravano avanti come po- 

sperando. 

tevano, sperando, sperando che, una volta o l'altra, il gran cancel- 

sarebbe restato capace. 

liere avrebbe inteso la ragione. Ma Antonio Ferrer, il quale era quel 
che ora si direbbe un uomo di carattere, rispondeva che i fornai 

avevano avvantaugiato molto. In 

Sperano avvantaggiati molto e poi molto nel passato, che a^avvantag- 

molto, nei tempi migliori avvenire; 

garebbero molto e poi molto col ritornar deirabbondanza; che an- 

del pubblico 

che si vedrebbe, si penserebbe forse a dar loro qualche ri- 

intrattanto Innanzi. 

oarcimento; e che intanto tirassero ancora avanti. fosse vera- 

egli il primo 

mente persuaso lui di queste ragioni che allegava agli altri, 

pur la 

D che, anche conoscendo dagli effetti Tim possibilità di mantener* 

provedlmento, lasciar ad 

quel ano editto, volesse lasciare agli altri l'odiosità di rivocarlo; 

di 

giacché, chi può ora entrar* nel cervello d'Antonio Ferrer! il fatto 

egli non si rimosse un pelo da 

Ota che rimase fermo su ciò che aveva stabilito. Finalmente ì 
decurioni (un magistrato municipale composto di nobili, che durò fino 

ragctiagliarono 

al novantasei del secolo scorso) informaron per lettera il governatore, 

egli temperamento, 

dello stato in cui eran le cose: trovasse lui qualche ripiego, chele 
tàoease andare. 
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Don Gonzalo, ingolfato fin sopra i capelli nelle faccende della 
guerra, fece ciò che il lettore s*immagina certamente: nominò una" 
giunta, alla qaale conferi T autorità di stabilire al pane un prezzo 

cosi una cosa giusta per ambedue 

che potesse correre; una cosa da poterci campar tanto una parte 

la parti. 

che 1 altra. I deputati si radunarono, o come qui si diceva spagno- 
lescamente nel gergo segretar^sco d*allora, si giuntarono; e dopo 

retloenxe, 

mille reverenze, complimenti, preamboli^ sospiri, sospensioni, propo- 
sizioni in aria, tergiversazioni, strascinati tutti verso una delibera- 

certl tlra- 

zione da una necessità sentita da tutti, sapendo bene che gioca- 
vano un gran dado, altro non v*era da fare, si 

vano una gran carta, ma convinti che non c^era da far altro, con- 
accordarono ad aumentare il prexxo del 

elusero di rincarare il pane. I fornai respirarono ; ma il popolo 

imbestiali. 

che precesse a capitò 

La sera avanti questo giorno in cui Renzo arrivò in Milano, le 

vie inde • 

strade e le piazze brulicavano d*uomini, che trasportati da una rab- 

gnasione, 

bia comaiie, predominati da un pensiero comune, conoscenti o 

oerchii, in brigate, accordo antecedente, 

estranei, si riunivano in crocchi, senza essersi dati Tintesa, 

pendenti declive. 

quasi senza avvedersene, come gocciole sparse sullo stesso pendio. 
Ogni discorso accresceva la persuasione e la passione degli uditori, 

lo Pra V 

come di colui che l*aveva proferito. Tra tanti appassionati, c^eran 

di sangue più 

pure alcuni più di sangue freddo, i quali stavano osservando con 

diletto, come andasse 

molto piacere, che Tacqua sbandava intorbidando; e s'ingegnavano 

più e più, quel novelle, 

d*intorbidarla di più, con que* ragionamenti» e con quelle storie che 
i ftirbi sanno comporre, e che gli animi alterati sanno credere ; e si 

farvi 

proponevano di non lasciarla posare, queiracqua, senza farci un pò* 

si coricarono 

di pesca. Migliaia d'uomini andarono a letto col sentimento inde- 
terminato che qualche cosa bisognava fare, che qualche cosa si fa- 

Le ragunate precedettero V aurora: 

rebbe. Avanti giorno, le strade eran di nuovo sparse di crocchi: 

mendichi s' aggruppavano alla 

fanciulli, donne, uomini, vecchi, operai, poveri, si radunavano a 

ventura : rimescolato 

sorte: qui era un bisbiglio confuso di molte voci: là uno predicava 

questi in- 

e gli altri applaudivano; questo faceva al più vicino la stessa do* 
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Chiesta eselamm- 

manda ch'era allora stata fatta a lui; quest'altro ripeteva resclama» 

ilons, iat«Ba da qaarele, 

zione che s*era sentita risonare agli orecchi; per tutto lamenti, mi- 

piooiol 

nacce, maraviglie: un piccol numero di vocaboli era il materiale di 
tanti discorsi. 

più OD appiglio, an aTTlamento, una spinta 

Kon mancava altro che un'occasione, una spinta, un avviamento 

a fatti lo parole; 

qualunque, per ridurre le parole a fatti; e non tardò molto. Uscivano» 

garzo u et ti, 

sul far del giorno, dalle botteghe de' fornai i garzoni che, con una 

case dei soliti compratori. 

gerla carica di pane, andavano a portarne alle solite case. Il 

mostrarsi malarrivati ad 

primo comparire d' uno di que' malcapitati ragazzi dov'era un croc- 
chio di gente, fU come il cadere d'un salterello acceso in una pol- 

ad usa cento voci. 

veriera. € Ecco se c'è il pane! » gridarono cento voci insieme. < Sì» 

pei nuotano 

per i tiranni, che notano nell'abbondanza, e vogliono far morir noi 

appressa garzoncello. in alto 

di fame, > dice uno; s'accosta al ragazzetto, avventa la mano 

al labbro strappata, gar- 

all'orlo della gerla, dà una stratta, e dice: < lascia vedere. » Il ra- 

Boncello arrossa, impallidisce, 

gazzette diventa rosso, pallido, trema, vorrebbe dire: lasciatemi 

bocca, 

andare; ma la parola gli muore in bocca; allenta le braccia, e cerca 

Hvilupparle 

di liberarle in fletta dalle cigno, e Giù quella gerla, » si grida intanto. 

VtL Digliano a molte roani; getta in 

Molte mani l'afferrano a au tempo: ò in terra; si butta per aria 

Io scingatoio 

il canovaccio che la copre: una tepida fragranza si diffonde all'intorno. 

abbiamo da pane, 

< Slam® cristiani anche noi: dobbiamo mangiar pane auehe noi, » 

ne toglie uno» lo solleva mostrandolo 

dice il primo; prende un pan tondo, Talza, facendolo vedere alla 

brigata, lo 

folla, l'addenta: mani alla gerla, pani per aria; in men che non si 
dice, ta sparecchiato. Coloro a cui non era toccato nulla, irritati alla 
vista del guadagno altrui, e animati dalla facilità dell'impresa, si 

torme, alla busca di vaganti; 

mossero a branchi, in cerca d'altre gerle: quante incontrate. 

Nò occorreva pure 

tante svaligiate. E non c'era neppur bisogno di dar l'assalto ai por* 

qne* si trovavano sgraziatamente per via, veduto che 

latori: quelli che, per loro disgrazia, si trovavano in giro, vista la 

Tento tirava, deponevano 

mala parata, posavano volontariamente il carico, e via a gambe. 

si 

Con tutto ciò, coloro che rimanevano a denti secchi, erano senza 

né pare erano cosi 

paragone i più; anche i conquistatori non eran soddisfiEitti di prede 
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ploctole prede; ooglt cogli ^ 

COSÌ piccolo, 69 mescolati poi con gli ani e con gli altri, c*eran co- 

aasai necllo condì- 

loro che avevano fatto disegno sopra un disordine più co flocchi. 

zionato. 

« Al forno! al forno ! > si grida. '^ ■ 

via che si chiama Corsìa c*era uà forno, e c*A tat- 

Nella strada chiamata la Corsia de* Servi, c*era, e c*ò tuttavia an 

tavla, con 

forno» che conserva lo stesso nomo; nome che in toscano viene a 
dire il forno delle grucce, in milanese è composto di parole cosi 
eteroclite, cosi bisbetiche, così salvatiche, che ralfabeto della lingua 
non ha i segni por indicarne il suono \ A quella parte 8*avventò la 

torba. Quel 

gente. Quelli della bottega stavano interrogando il garzone tornato 

allibbito rabbaruffato, barbugliando 

scarico, il quale, tutto sbigottito e abbaruffato, riferiva balbettando 

s* ode* remore di gente in 

la sua trista avventura; quando si sente un calpestio' e un urlio 

moto; compaiono turba. 

insieme: cresce e s'avvicina; compariscono i forieri della masnada. 
Serra, serra; presto, presto: uno corre a chiedere aiuto al capitano 

stangano 

di giustizia; gli altri chiudono in fretta la bottega, e appuntel- 

lo inipoBte per di dentro. moltitudine speasarsl dinanzi, 

lane i battenti. La gente comincia a affollarsi di fuori, e a 

gridare: < pane! pane! aprite! aprite! » » 

Ed ecco arrivare lo meteo ad 

Pochi momenti dopo» arriva il capitano di giustizia, con una 

un drappello di date 

scorta d'alabardieri. € Largo, largo, figliuoli: a casa, a casa; tate 

11 passo capitano, egli 

luogo al capitano di siu«IÌKla, > grida lui e gli alabardieri. 

tanto 

La gente, che non era ancor troppo fitta, fa un pò* di luogo; dimo- 

che addossarsi, stretti ordina- 

dochd quelli poterono arrivare, e postarsi, insieme, se non in or- 
ti, chiusa 

dine, davanti alla porta della bottega. 

perorava quivi capitano . 

< Ma figliuoli, » predicava di li il capitano, e che fate qui? A 
casa, a casa. Dov'ò il timor di Dio? Che dirà il re nostro signore? 
Non vogliamo farvi male; ma andate a casa. Da bravi! Che diamine 

insaccati ? ' 

volete far qui, così ammontati? Niente di bene, nò per Tanima, nò 

pel 

per il corpo. A casa, a casa. > 

<lQ«i udivano 

Ma quelli che vedevano la faccia del dicitore, e sentivan le suo 
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obbedire, pò* 

parole, quand'anche ayessero voluto ubbidire, dite un poco in che 

modo inzeupaM quei 

maniera avrebber potuto, spinti com'erano, e incalzati da quelli di 

calcati anche di grado ia i;rado, 

dietro, spinti anch'essi da altri, come flutti da flutti, Tia via fino 

alla calca il 

air estremità della folla, che andava sempre crescendo. Al capi- 

patlre un pò* d'airanno. 

tane, cominciava a mancargli il respiro. < Fateli dare addietro ch'io 

riabbia il 

possa riprender fiato, > diceva agli alabardieri: € ma non fate male 

A nessuno. Vediamo d'entrare in bottega: picchiate; fateli stare in- 
dietro. > 

serrandosi addosso 

« Indietro! indietro! > gridano gli alabardieri, buttandosi tutti 

tutti lusienae a quei rispingendoU coli* arme. 

insieme addosso ai primi, e respingendoli con l'aste dell'alabarde. 

rìuculano come possono. dello 

Quelli urlano, si tirano indietro^ come possono ; danno con le schiene 

nei dei delle calcagna dei 

ne' petti, co' gomiti nelle pance, co' calcagni sulle punte de' piedi a 

quei stanno lor dietro: una8erra,nna8tretta, una pesta, quei 

quelli che son dietro a loro : si fa un pigìo, una calca, che quelli che 

qualche cosa ad 

si trovavano in mezzo, avrebbero pagato qualcosa a essere altrove. 

voto preftso bus- 

Intanto un po' di vóto s'è fatto davanti alla porta: il capitano pic- 

aa tambussa, grida venga aperto ; quei veggono fl- 

chia, ripicchia, urla che gli aprano: quelli di dentro vedono dalle fl- 

oestre; si scende in fretta, si apre; 

Destre, scendon di corsa, aprono; il capitano entra, chiama gli ala- 
caccia» pur dentro 

bardieri, che si ficcan dentro anch'essi l'un^ dopo l'altro, gli ultimi 

contenendo coli* arme. tutti vi sono, tira 

rattenendo la folla con l'alabarde. Quando sono entrati tutti, si metta 

catenaccio: In fretta, 

tanto di catenaccio, ai riappuntella; il capitano sale di corsa, e 

si fa ad brulicame ! 

s'afl^accia a una finestra. Uh, che formicolaio! 

Figlinoli! egli: guardano su. Figliuoli! 

€ Figliuoli, » grida: molti si voltano in su; < figliuoli! andate a 
casa. Perdono generale a chi torna subito a casa. > 

nella 

€ Pane! pane! aprite! aprite! » erano 1q parole più distinte nel- 

vociferazlone Immane 

Vurlio orrendo, che la folla mandava in risposta. 

figliuoli: bene: 

« Giudizio, figliuoli! badate bene! siete ancora a tempo. Via, an< 

Avrete pane;' 

date, tornate a casa. Pane, ne avrete; ma non ò questa la maniera. 

"|« laggiù? cibò. Veggo, 

Eh!... eh! che fate laggiù! Eh! a quella porta! O'ihb cibò! Vedo, v 

▼eggo; criminale ^ ^ 

vedo: giudizio! badate bene! ò un delitto grosso. Or ora vengo io. 

via quel Olbò ! 

Eh! eh! smettete con que' ferri; giù quelle mani. Vergognai! Voi al- 
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alete DorainaU lu tutto II mondo per la bontà! 

tri milanesi, che, per la bontà, siete nominati in tatto il mondo ! 

Ascoltate 1 ascoltate I 

«Sentite, sentite: siete sempre stati buoni fi.... Ali canaglia! » 

pietra. 

Questa rapida mutazione di stile fu cagionata da una pietra che» 

di quei dar 

uscita dalle mani d*ano dì que* buoni figlinoli, venne a batter nella 
fìronte del capitano, sulla protuberanza sinistra della profonditi me* 

egli 

taflsioa. « Canaglia! Canaglia! > continuava a gridare^ chiudendo 

ìd farla ritraendosi. 

presto presto la finestra, e ritirandosL Ma quantunque avesse gridato 

mal ne nella gola, 

quanto n^aveva in canna, le sue parole, buone e cattive, s'eran tutte 

rispinte da quel borboglio di 

dileguate e disfatte a mezz'aria, nella tempesta delle grida che ve* 

dal basso. oh'egll 

nivan® di giù. Quello poi che diceva di vedere, era un gran lavorare 
di pietre, di ferri (i primi che coloro avevano potuto procacciarsi 

Tla e alle finestre, per Upeziare la 

per la strada), che si faceva alla porta, per sfondarla, e alle fine- 
imposte e strappare le ferrate: InnanzL 

sire, per svellere Tinferriate; e già Topera era molto avanzata. 

Frattanto, che del 

Intanto, padroni e garzoni della bottega, ch*erano alle finestre de* 

pietre, 

piani di sopra, con una munizione di pietre (avranno probabilmente 

facevano strida, visi, gesti, qnel 

disselciato un cortile), urlavano e facevano versacci a quelli di giù« 

lasciassero stare; mostravano 

perchò smettessero; facevan vedere le pietre, accennavano di vo- 

lanciare. che nulla valeva, lanciarle da 

lerle buttare. Visto ch*era tempo perso, cominciarono a buttarle dav- 
vero. Io stlvamento 

vero. Neppur una ne cadeva in fallo ; giacchò la calca era tale, che 

grano suol dirsi, 

un graocllo di miglio, come si suol dire, non sarebbe andato in terra. 

birbononl! 

e Ah birboni! ah furfantoni! É questo il pane, che date alla povera 

Adesso, Adesso. A noi! > si da 

gente? Ahi! Ahimò! Ohi! Ora, ora! > s'urlava di giù. Più d'uno fa 

malconcio; 

conciato male; due ragazzi vi rimasero morti. Il furore accrebbe le 

le imposte, le ferrate farono strappate; 

forze della moltitudine: la porta fu sfondata, Finferriate, svelte; e 

Quei 

il torrente penetrò per tutti i varchi. Quelli di dentro, vedendo la 

■1 rifuggirono in fretta sul solalo: 

mala parata, scapparono in soffitta: il capitano, gli alabardieri, e al- 

quivi rincantucciati sotto le tegole: 

cuni della casa stettero lì rannicchiati ne'cantucci; altri, uscendo per 

erravano pei a guisa di 

gli abbaini, andavano sn pe* tetti, come i gatti. 
La vista della preda foce dimenticare ai vincitori i disegni di ven« 

ne va 

dette sanguinose. Si slanciano ai cassoni; il pane ò messo a ruba. 
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Altri Invece e^AffrettA a diverrò la 8<>rratara del banco, adunghia 

Qaalchedano in vece corre al banco^ butta giù la^serratura, agguanta 
le ciotole, piglia a manate, intasca, ed esce carico di quattrini, per 

diffonde uei 

tornar poi a rubar pane, se ne rimarrà. La folla si sparge ne' ma- 
interni. 8* aggrappano, si trassinano sacca; altri ne riversa ano, 

gazzini. Metton mano ai sacchi, li strascicano, li rovesciano: 

ne 

ehi se ne cacete uno tra le gambe, gli scioglie la bocca, e, 

ad getta 

per ridurlo a un carico da potersi portare, butta via una parte 

altri, fa sotto rao- 

della farina: chi, gridando: < aspetta, aspetta, » si china a parare 

coglier con drappi, cogli abiti, di qnello sciupìo; 

il grembiule, un fazzoletto, il cappello, per ricever quella grazia di 

altri si getta snr fa bottino 

Dio; uno corre a una madia, e prende un pezzo di pasta, che s'allunga» 

altri no 

egliscappadaogniparte; un altro» che ha conquistato un burattello, 

sollevato in viene, chi maneggia: 

lo porta per aria: chi va, chi viene: uomini, donne, 

grida, 

fanciulli, spinte, rispinte, urli, e un bianco polverio che per tutto si 

inveivo Al di 

posa, per tutto si solleva, e tutto vela e annebbia. Di ftiori, una 

spezzano 

calca composta di due processioni opposte, che si rompono e sMn- 

colla 

tralciano a vicenda, di chi esce con la preda, e di chi vuol entrare 
a farne. 

disertato. 

Mentre quel forno veniva cosi messo sottosopra, nessun altro della 

■i addensò 

città era quieto e senza pericolo. Ma a nessuno la gente accorse in 

tatto osare; 

numero tale da potere intraprender tutto ; in alcuni, i padroni avevan 

fiitto un po^ di massa d'anslllaril, salla difesa; men forti di nome- 

raccolto degli ausiliari, e stavano sulle difese; altrove, trovandosi in 

ro, o più impaariti, 

pochi, venivano in certo modo a patti : distribuivano pane a 

qaei si ad dinanzi 

quelli che s*eran® comincianti a afTollare davanti alle botteghe, con que- 

ne ne 

«to che se n'andassero. E quelli se n'andavano, non tanto perchò fosser<^ 

coutenti dairacqaistato, 

soddisfatti, quanto perchè gli alabardieri e la sbirraglia, stando 

comparivano però al- 
alia larga da quel tremendo forno delle grucce, si facevan però ve- 

trove, quelle ptcciole truppe 

dere altrove, in forza bastante a tenere in rispetto i tristi che non 

di ammutlnatelll. o il concorso andavan 

fossero una folla. Così il trambusto andava sempre cre- 

malavventurato quelli a cui 

scendo a quel primo disgraziato forno; perchò tutti coloro che gli 

mani, e dava il cuore bel fatto, si portavano 

pizzicavano» le mani di far® qualche beirimpresa, correvan 

qalvi, In forza maggiore, 

là, dove gli amici erano 1 più forti, e l'impunità sicura. 
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questi termini tanutnando, come abblam 

A quesLo punto oran le ccse, qaando Renzo, avendo ormai sgra- 
detto, di rodere quel * sa pel 

nocchiato il suo pane, veniva avanti per il borgo di porta orien- 

bl sito 

tale, e s'avviava, senza saperlo, proprio al luogo centrale del tamulto. 

egli, spedito, or guat&va 

Andava» ora lesto, ora ritardato dalla folla; e andando, guardava 

origliava, ronzìo 

a stava in orecchi, per ricavar^ da quel ronzio confuso di discorsi 

di- 

qualche notizia più positiva dello stato delle cose. Ed ecco a un di 

venne fatto tutto il viaggio. 

presso le parole che gli riusci di rilevare in tutta la strada che 
fece. 

quel 

€ Ora ò scoperta, > gridava uno, < Timpostura infame di qne* bir- 

frnmento. 

boni» che dicevano che non c*cra nò pane, nò farina, nò grano. Ora 

sincera; 

si vede la cosa chiara e lampante; o non ce la potranno più dare 
ad intendere. Viva Tabbondanza! > 

< Vi dico io che tutto questo non serve a nulla, > diceva un altro: 
« ò un buco neil* acqua; anzi sarà peggio, se non si fa una buona 

mercato; vi tosMioo, 

giustizia. Il pane verrà a buon mercato, ma ci metteranno il veleno, 
per far morir' la povera gente, come mosche. Già lo dicono che slam 

In- 

troppi; rhanno detto nella giunta; e Io so di certo, per averlo sen- 

teso qd^stl 

tito dir io, con quest'orecchi, da una mia comare, che ò amica d'un 

un quei 

parente d*uno sguattero d'uno di que* signori. » 

Coso ridirsi colla hocca schiamante 

Parole da non ripetorsi diceva, con la schiuma alla bocca, un altro, 

sui scom- 

che teneva con una mano un cencio di fazzoletto su* capelli arruf- 

pipliatl 

fati e insanguinati. E qualche vicino^ come per consolarlo, gli fa- 
ceva eco. 

diano U passo ad 

>Largo, largo, signori, in cortesia ; lascia passare un povero pa- 
dre di famiglia, che porta da mangiare a cinque flgliuolL > Cosi di* 
cova uno che veniva barcollando sotto un gran sacco di farina; 

luogo. 

ognuno sMngegnava di ritirarsi, per fargli largo. 

sotto voce ad 

«Io ? » diceva un altro, quasi sottovoce, a un suo compagno : € io 
me la batto. Son uomo di mondo, e so come vanno queste cose 

Cod'tsti gabbiani dopo, 

Quecti merlotti che fanno ora tanto fracasso, domani o domanTaltro, 
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Boortl 

86 ne staranno in casa^ tatti pieni di panra. Ho già visto certi visi, 
certi galantuomini che giran% facendo l*indlano, e notano chi c*ò e 
chi non c*ò; quando poi tutto ò finito, si raccolgono i conti, e a chi 

800 danno. » 

tocca, tocca. > 

Q'iealL 

« Quello che protegge 1 fornai, » gridava una voce sonora^ che 

attrasBO 

attirò l'attenzione di Renzo, « ò il vicario di provvisione. » 

birbi, 

€ Son tutti birboni, > diceva un vicino. 

«>rU ò 11 oaoo, 

« Si; ma il capo ò lui, » replicava il primo. 

, . . ,, . . *" ^oa Ulta di 

Il Vicario di provvisione, eletto ogn*anno dal governatore tra 

formata del 

sei nobili proposti dal Consiglio de* decurioni, era il presidente di questo, 

pur 

e del tribunale ai provvisione; il quale, composto di dodici» anche 
questi nobili, aveva, con altre attribuzioni, quella principalmente 

era in 

deirannona. Chi occupava un tal posto doveva necessariamente, in 

dei a 

tempi di fame e d'ignoranza, esser detto l'autore de* mali: meno che 
non avesse fatto ciò che fece Ferrer; cosa che non era nelle sue fa- 
coltà, se anche fosse stata nelle sue idee. 

Baroni ! 

« Scellerati! » esclamava un altro: € si può far di peggio? sono ar- 

fino 

rivati a dire che il gran cancelliere ò un vecchio rimbambito, per 

torcU essi 

levargli il credito, e comandar^ loro soli. Bisognerebbe fare una gran 

capponaia, e cacciarvell veccia 

Stili, metterli dentro, a viver' di vecce e di loglio» come vole- 
vano trattar noi. » 

di « pane 1 Sas- 

« Pano eh? > diceva uno che corcava d'andar* in fretta: « sai- 

»ati posta, 

sato di libbra: pietre di questa fatta, che venivano giù come la 

grafrtinota. schiacciamento costei 

grandine. E che schiacciata di costole! Non vedo l'ora d'essere a 
casa mia. > 

Fra 

Tra questi discorsi, dai quali non saprei dire se fosse più ihfor- 

fra giunse dinanti t 

maio sbalordito, e tra gli urtoni, arrivò Renzo finalmente davanti^ 

ivi di modo ohe egli 

a quel forno. La gente era già molto diradata, dimodoché potò 

lurido in- 

contemplare il brutto e recente soqquadro. Le mura scalcinate e am- 

taccate 

maccute da sassi, da mattoni, le finestre sgangherate, diroccata la porta. 
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Questo Qn bel fatto, pento 

— Questa poi non ò una bella cosa, — disse Renzo tra sé:— He 

SLCConciaD tutti 1 forni a qnesto modo, Nel 

coucian cosi tutti i forni, dove yoglion fare il pane? Ne* pozzi? — 

DI tempo, ia tempo caii& 

Ogni tanto, usciva dalla bottega qualcheduno che portava un pezzo 
li cassone, o dì madia, o di frullone, la stanga d'una gramola, una 

corba, un giornale, uno zibaldone, 

panca, una paniera, un libro di conti, qualche cosa in soinina di 

quel povero forno; e gridando: < largo, largo, » passava tra la gente. 

ad 

Tutti questi s'incamminavano dalla stessa parte, e a un luogo con- 

oapiva. Renzo volle vedere che storia fosse anche 

venuto, si vedeva. — Cos'ò quest'altra storia? — pensò di nuovo 

fiHi'Bta ; tenne di 

Renzo; e andò dietro a ntto che, fatto un fascio d'asse spezzate e di 

recò e andò 

schegge, se lo mise in ispalla, avviandosi, come gli altri, per la 

via 

strada che costeggia il fianco settentrionale del duomo, o ha preno 
nome dagli scalini che c'erano, e da poco in qua non ci son più. La 

di 

veglia d'osservar® gli avvenimenti non potè fare che il montanaro, 

giunto al cospetto della 

quando gli si scoprì davanti ia gran mole, non si soffermasse a guar- 
ii are in su, con la bocca aperta. Studiò poi il passo, per raggiunger 

a l»nr^ 

colui che aveva preso come per guida; voltò il canto, diede nu^oc- 

::i.* occhiata fronte 

ci'iata anche alla facciata del duomo, rustica allora in gran parte e 

tirava 

Issn lontana dal compimento; e sempre dietro a colui, che andava 

spessa si 

verso il mezzo della piazza. La gente era più fitta quanto più s'an- 

Innanzi; 

dava avanti, ma al portatore ;sll si faceva largo: egli fendeva l'onda 

80tt«iitran<lo nel varco fatto da lui, pervenne 

del popolo, e Renzo, standogli sempre attaccato, arrivò con lui al 

Q'iivi una baldori.i* 

centro della folla. ÌA c'era uno spazio vóto, e in mezzo, 

brace 

m mucchio di brace, reliquie degli attrezzi detti di sopra. All'in - 

frastuono 

torno era un batter di mani e di piedi, un frastono di mille grida 
Ci trionfo e d'imprecazione. 

rovi»sclò sulle brage; aìtrl tron- 

L'uomo del fascio lo buttò su quel mucchio; un altro, con un moZ'-f 

cono abbrustolato, le rimescola e le stuzzica di sotto e Mal lati: 

zicono di pala mezzo abbruciacchiato, sbracia il fuoco: ìli 

add<»n9a, ridesta, 

fumo cresce e s'addensa; la fiamma si ridesta; con essa le grida sor- 

Muoiano Muoia 

gon più forti. « Viva l'abbondanza! Moiano gli affamatori! Moia la 
c'irestla! Crepi la Provvisione! Crepi la giunta! Viva il pane! > 
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A dir Taro, del il dltertamanto 

Veramente, la distrazione de* frulloni e delle madie, la devantazion 

4ei apaditi 

de* forni, e lo scompiglio de* fornai, non sono i mezzi più spicci per 
far ylvere il pane; ma questa è nna di qaelle sottigliezze metafisiche, 

noD vangODO nalla manti d^ana moUltndina. 

che una moltitudine non ci arriva. Però, senza essere un gran me* 

vi finché 

taflsico, un uomo ci arriva talvolta alla prima, flnch*è nuovo nella 

qoiatlona; non è cha che 

questione; e solo a forza di parlarne, e di sentirne parlare, di- 

ad Infatti 

venterà inabile anche a intenderle. A Renzo in fatti quel pensiero 

a 

gli era venuto da principio, e gli tornava, come abbiam ▼isio^ 

a tratto tanta facca, 

Ogni momento. Lo tenne per altro in sé; perchò, di tanti visi, non 

▼a nna parasse 

Cd n*era uno che sembrasse dire: fratello, se fallo, correggimi, che 
l'avrò caro. 

caduta 

Già era di nuovo finita la fiamma; non si vedeva più venir nes» 

brigata ad 

suno con altra materia, e la gente cominciava a annoiarsi; quando 

vi corse dentro una 

si sparse la voce, che, al Cordnsio (una piazzetta o un crocicchio 

qnivl posto ad Sovente, 

non molto distante di li), s'era messo Tassodio a un forno. Spesso, 
in simili circostanze, Tannunzio d*una cosa la fa essere. Insieme con 

trarre co\k: 

quella voce, si diffuse nella moltitudine una voglia di correr là: « io 

vado; vai tu? vi a* udiva ogni parte: 

vo; tu, vai? voDgo; andiamo, » si sentiva per tutto: la calca si 

dirompe, brulica, s'incammina. addietro, al 

rompe, e diventa una processione. Renzo rimaneva indietro, non mo- 

movendo 

Vendesi quasi, se non quanto era strascinato dal torrente; e teneva 

tirarsi ftiora del 

intanto consiglio in cuor suo, se dovesse uscir dal ba^scano, e ritor- 
nare al convento, in cerca del padre Bonaventura, o andare a ve- 

egli 

dere anche quest*altra. Prevalse di nuovo la curiosità. Però risol- 
vette di non cacciarsi nel fitto della mischia, a farsi cmmaccar 

le qualche cosa cosi dalla 

Tossa, a risicar qualcosa di peggio; ma di tenersi in qualche 

lunga ad pò* cavò 

distanzs, a osservare. E trovandosi già un poco al largo, si levò di 

e, datovi di in 

tasca il secondo pane, e attaccandoci un morso, 8*avviò alla cod£\ 
deli*esercito tumultuoso. 

per Io sbocco in angolo dalla via 

Questo^ dalla piazza^ era già entrato nella strada 

ed angusta . 

corta e stretta di Pescheria vecchia, e di là, per quelTarco a sbieco. 
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mereantl. Qalvl 

nella piazza de* Mercanti. E li eran® ben pochi quelli che, nel 

dinanzi verso la 

passar davanti alla nicchia che taglia il mezzo della loggia del- 

edlficio tu 

' Tedifizio chiamato allora il collegio de* dottori, non dessero an*oc* 

* ^ quella cera seria, 

ziiiatina alla grande statua che ri campeggiava, a quel viso serio, 

barbera aggrondata dico poco, 

burbero, accipigliato, e non dico abbastanza, di don Filippo II, che» 
anche dal marmo, imponeva un non so che di rispetto, e, con quel 

in procinto di son qua 

braccio teso, pareva che fosse li per dire: ora vengo io, mar- 
maglia. 

nicchia é ora vota. 

Quella statua non c*ò più, per un caso singolare. Circa cento set- 

noi fu cambiata 

tanVanni dopo quello che sti&m^ raccontando, un giorno le fu cam- 

la testa alla statua che T'era, tolto postovi in- 

biata la testa, le fa levato di mano lo scettro, e sostituito a 

vece pugnale, con- 

questo un pugnale; e alla statua fu messo nome Marco Bruto. Così ac- 

clata ella paio di 

comodata stette forse un par d anni ; ma, una mattina, certuni che non 
avetan" simpatia con Marco Bruto, anzi dovevano avere con lui una 

attorno strapparono 

ruggine segreta, gettarono una fune intorno alla statua, la tiraron 

smozzicata ad 

giù, le fecero cento angherie; e, mutilata e ridotta a un torso in- 

strascinarono non sensa un ^ran cacciar di lingue, 

forme, la strascicarono, con gli occhi in fuori, e con le lingue fuori, 

vie ben gittarono 

per le strade, e, quando ibrono stracchi bene, la ruzzolarono non 

Io ad 

80 dove. Chi Tavesse detto a Andrea Biffi, quando la scolpiva! 

torma clamorosa 

Dalla piazza de* mercanti, la marmaglia insaccò, per quell'uà!- 

viuzza per donde 

tr^arco, nella via de* fustagnai, e di li si sparpagliò nel Cor- 
si volgeva toste a guardar 

dnsio. Ognuno, al primo sboccarvi, guardava subito verso il forco 

invece folla si 

eh*era stato indicato. Ma in vece della moltitudine d*amici che s*a- 

trovarvl nochl 

Spettavano di trovar li già al lavoro, videro soltanto alcuni starsene, 

badalocoando e tentennando • 

come esitando, a qualche distanza della bottega, la quale era 

che faceva dimostrazione di volersi difendere 

chiusa, e alle finestre gente armata, in atto di star pronti a difendersi. 

al bisogno 

A quella vista, cbl si maravigliava, ehi sagrava. 

Si voltavano allora e ristavano, 1 sopravvegnentl, 

ehi rideva ; chi si voltava, per informar* quelli che arri- 

^ per vedere che partito gli altri volessero prendere; alcuni tornavano o rimanevano In- 

vavan via via; chi si fermava, chi voleva tornare indietro, 

dietro. V* 

ehi diceva : « avanti, avantfi. 99 C*era un incalaare e un 
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gopratt«D6r€, un ehl«dera e un dar« lohlarlmentl, 

rattenere, come nn ristagno, una titabazlone, 

difftaBo ronfio mono 

V un ronzio confaso di conirMrtl e di consulte. In qaesta, scoppiò di 

maladotta qui presso é 

mezzo alla folla una maledetta Yoce: « co qui vicino la casa del vica- 
rio di proTTisione: andiamo a far giustizia, e a dare il sacco. » Parre 

accordo già oonchlaso, 

11 rammentarsi comune d*un concerto preso, piuttosto che Taccetta- 
zione d*una proposta. «Dal vicario! dal vicario! » ò 11 solo grido che 

Intendere. muove con un ftarore nnanlme Tla 

si possa sentire. La turba si move, tutta insieme, verso la strada 

, , , ™*i 

aov era la casa nominata in un cosi cattivo punto» 



t 
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Lo sventurato vicario stava^ in qael momento, facendo nn chilo 

pranso mangiato di mala voglia, con un po*dl pauo 

agro e stentato d*un dea mare biascicato senza appetito, e senza pan 

rafférmo ; 

fresco; e attendeva, con gran sospensione, come avesse a finire 

sospetto ch'ella venir 

quella burrasca, lontano però dal sospettar che dovesse cader cosi 

In capo benevolo lo stor- 

spaventosamente addosso a lui. Qualche galantuomo precorse di ga* 

mo a gran galoppo, ed entro nella casa ad avvertire delTurgente pericolo. ser- 

loppo la folla, per avvertirlo di quel che gli sovrastava. I servi- 
vi, remore in sa la guatavano giù pel 

tori, attirati già dal rumore sulla porta, guardavano sgomentati lungo 

lungo della via, remore 

la strada, dalla parte donde il rumore veniva avvicinandosi. Mentre 

veggiono 

ascoltan ravviso, vedon comparire la vanguardia: in fretta e in furia, 

questi delibera di 

8i porta ravviso al padrone: mentre questo pensa a fuggire, e come 
fuggire, nn altro viene a dirgli che non è più a tempo. 

Appena I servi ne han tanto da 

I servitori ne hanno appena tanto che basti per chiuder* la porta. 

La sbarrano, rappuntell&no, 

Metton la stanga, metton puntelli, colarono a chiuder le finestre, come 

sopravvenire gra- 

quando si vede venire avanti un tempo nero, e s^aspetta la gran- 

gDQOla ululato 

dine, da nn momento airaltro. L'urlìo crescente, scendendo dall'alto 
come nn tuono, rimbomba nel voto cortile; ogni buco della casa ne 

rimescolato 8*odono scoppiar» 

rintrona: e di mezzo al vasto e confuso strepito, si senton forti e 

-pi A forti e spessi 1 

fitti colpi di pietre alla porta. 



\ 
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< Il vicario! 11 tiranno! L'affamatore! Lo vogliamo! vivo o morto! > 

poveretto errava smorto, trambasciato, 

Il meschino girava di stanza in stanza, pallido, senza flato, bat- 
J'^udo palma a palma, raccomandandosi a Dio, e a' suoi servitori, che 

modo 

tenessero fermo, che trovassero la maniera di farlo scappare. Ma 

per AftCAse al solaio; tra la soflQtta e il tetto, 

come, e di dove? Salì in soffitta; da un pertugio, 

via 

guardò ansiosamente nella strada, e la vide piena zeppa di furi- 

udì lo chiedevano a 

bondi; senti le voci che chiede van la sua morte; e più smarrito che 

ritrasse 

mai» si ritirò, e andò a cercare il più sicuro e riposto nascon- 

Qaivl ascoltava, ascoltava, rinfesto bol- 

diglio. Li rannicchiato, stava attento, attento, se mai il funesto ru- 

lore desse un po' Iuoro; 

more s^offlevolisse, se il tumulto s* acquietasse un poco; ma sentendo 

mugghio levarsi strepitoso, spesseRgiare 

in vece il muggito alzarsi più feroce e più rumoroso, e raddoppiare 

plcchil, r orec- 

i picchi, preso da un nuovo soprassalto al cuore, si tarava gli orec- 
chie strlgnendo 

chi in fretta. Poi, come fuori di so, stringendo i denti, e raggrin- 

le pugna, 

zando il viso, stendeva le braccia, e puntava i pugni, come se volesse 

cosi appuntino 

tener ferma la porta.... Del resto, quel che facesse precisamente 

egli 

non si può sapere, giacchò era solo; e la storia ò costretta a in- 

la 

dovinare. Fortuna che c*ò avvezza. 

subnglio 

Renzo, questa volta, si trovava nel forte del tumulto, non giti 
portatovi dalla piena, ma cacciatovisi deliberatamente. A quella 

tutto rimescolarsi : 

prima proposta di sangue, aveva sentito il suo rimescolarsi tatto: 

egli non era ben risoluto 

in quanto al saccheggio, non avrebbe saputo dire se fosse bene o 

d<»l macello 

male in quel caso; ma Tidea dell*omicidio gli cagionò un orrore 
pretto e immediato. E quantunque, per quella funesta docilitÀ degU 

appassionati, egli 

animi appassionati airaffermare appassionato di molti, fosse per- 

primaria 

suasissimo che il vicario era la cagion principale della Carne, Il 

gran colpevole, muoversi udito 

nemico de poveri, pure, avendo, al primo moversi della turba, sentita 

motto 

a caso qualche parola che indicava la volontà di fare ogni sfono 

anch* egli una tal opera; 

per salvarlo, s'era subito proposto d'aiutare anche lui un'opera tale; 

animo, spinto fln presso 

^e, con quest'intenzione, s'era cacciato, quasi Ano a quella porta, 

"^ Utri pestava i 

'che veniva travagliata in cento modL Chi con ciottoli picchiava sa** 



t|8 I PROMESSI SPOSI 

Iscassinarla ; aocorsi 

chiodi della serratura, per isconflccarla; altri, con pali e scar- 

pelli e martelli, cercavano di lavorar* più in regola: altri poi, con 

agajEte, ooa Isferre, 

pietre, con coltelli spuntati, con chiodi, con bimioni, 

coli* agne» «e altro non v*era, U muraglia, 

con Tunghie, non avendo altro, scalcinavano e sgretolavano il muro, e 

■mattonare a poco a poco, por 

6*ingegnavano di levare i mattoni, e fare una breccia. Quelli che 

dar roano, animo collo |(rlda ; 

non potevano aiutare, facevano coraggio con gli urli; ma nello stesso 

colla pressa dolio persone Impacciavano vie im- 

tcmpo, con lo star li a pigiare, impicciavan di più il lavoro già im- 
pacciato dei 
picciato dalla gara disordinata de* lavoranti: giacché, per grazia del 

cielo, accade talvolta anche nel male quella cosa troppo frequente 

nel bene, che i fautori più ardenti divengano un impedimento. 

che del romore, 

I magistrati ch*ebbero i primi ravviso dì quel che accadeva, spe- 

tosto di troppa 

diron® subito a chieder* soccorso al comandante del castello» 

ed egli spiccò un drappello. 

che allora si diceva di porta Giovia; il quale mandò alcuni soldati. 

raRunarsi. via. 

Ala, tra ravviso, e Tordine, e il radunarsi, e il mettersi in cammino, 

la via, li drappello arrivò 

e il cammino, essi arrivarono che la casa era già cinta di vasto as- 
fece assai alla calca 

sedie; e fecero alto lontano da quella, airestremità della folla 

lo a appigliarsi 

L^Uuziale che li comandava, non sapeva che partito prendere. Li 
non era altro che una, lasciatemi dire, accozzaglia di gente varia 

sens'armi e oziosa. Alle venivano lor 

d'età e di sesso, che stava a vedere. Airintimazioni che gli venivan 
fatte, di sbandarsi, e di dar luogo, rispondevano con un cupo e 

mormorio; 

lungo mormorio; nessuno si moveva. Far fuoco sopra quella ciurma, 

pericolo, 

pareva all*uflziale cosa non solo crudele, ma piena di pericolo^ cosa 

irritati 

che, offendendo 1 meno terribili, avrebbe irritato i molti violenti: e 

egli folta, 

del resto, non aveva una tale istruzione. Aprire quella prima folla. 

Innanzi 

rovesciarla a destra e a sinistra, e andare avanti a portar la guerra 

stato il era 

a chi la faceva, sarebbe stata la meglio; ma riuscirvi, li stava il 

procedere ed 

punto. Chi sapeva se i soldati avrebbero potuto avanzarsi uniti e 

Invece vi essi sparpa- 

ordmati! Che se, invece di romper la folla, si fossero sparpaigliatl 

ffliati per entro, discrezione di (Quella, 

loro tra quella, si sarebber trovati a sua discrezione, dopo averla 
aizzata. L'irresolutezza del comandante e T immobilità de* soldati 
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dritto I popolani presso 

parre, a diritto o a torto, paara. La gente che sì troTayan® Ticino a 

guardar loro dicono i 

loro, si contentavano di guardargli in viso, con aria, come si dice, 

^ milanesi, di me-ne-rido; quel lontano. al oon- 

di me nMmpipo; qneiii eh* erano nn po' più lontani, non se ne 

tenevano befTarde; 

stavano di provocarli, con visacci e con grida di scherno; più in là. 

Ti prosegui' 

pochi sapevano o si curavano che ci fossero; i guastatori seguita- 

rano 

vano a smurare, senz'altro pensiero che di riuscir presto neirim- 

restavano di colie grida. 

presa; gli spettatori non cessavano d'animarla con gli urli. 

fra egli 

Spiccava tra questi, ed era lui stesso spettacolo, nn vecchio mal 
vissuto, che, spalancando due occhi affossati e infocati, eontraendo 

ad colle levate 

le grinze a un sogghigno di compiacenza diabolica, con le mani al- 
ai disopra d* nell* 

zate sopra una canizie vituperosa, agitava in aria un martello, una 

voler egli configgere 

corda, quattro gran chiodi, con che diceva di volere attaccare il vi- 

alle imposte spirato 

cario a nn battente della sua porta, ammazzato che fosse. 

sa 

« Oibò! vergogna! » scappò fuori Renzo, inorridito a quelle parole, 

tanti volti di gustarle assai, incorag- 

alla vista di tant'altri visi che davan segno d'approvarle, e incorag- 
giato pur 
gito dal vederne degli altri, sui quali, benchò muti, traspariva lo 

di che egli era compreso. 

atesso orrore del quale era compreso lui. € Vergogna! Vogliam noi 

tor r arte cristiano 1 

Tubare il mestiere al boia? assassinare un cristiano? com^ volete 

Iniquità? 

che Dio ci dia del pane, se facciamo di queste atrocità? Ci manderà 

dei 

de' fùlmini, e non del pane! » 
< Ah cane! ah traditor della patria l > gridò, voltandosi a Renzo, 

udire 

con un viso da indemoniato, un di color» che avevan potuto sentire 

fra trambusto , 

tra il frastono quelle sante parole. < Aspetta, aspetta! E nn servi- 
forese: 
toro del vicario, travestito da contadino: ò una spia: dalli, dalli! » 

Che 

Cento voci si spargono all'intorno. € Cos'òT dov'ò? chi ò? Un servi- 
forese 
toro del vicario. Una spia. Il vicario travestito da contadino, che 

scappa. Dov*ò? dov'ò? dalli, dalli! » 

piccia 

Renzo ammutolisce, diventa piccino piccino, vorrebbe sparire; alcoo**- 

aiutano a rimpiattarsi; 

suoi vicini lo prendono in mezzo; e con alte e diverse grida cercano 
di confondere quelle voci nemiche e omicide. Ma ciò che più di tutto 
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adi 

lo servi fa an < largo, largo, » che si senti gridar li vicino - e largo ! 
ò qai Taiato: largo, ohe! > 

Che era etili V pinoli. 

Costerà? Era una langa scala a mano, che alcuni portavano, per 

ed entrarvi per Tentura, 

appoggiarla alla casa, e entrarci da una finestra. Ma per baona sorte» 

renduta 

quel mezzo, che avrebbe resa la cosa facile, non era facile esso a 

uno altro oapo, 

mettere in opera. I portatori, airuna e all'altra cima, e di qua e di 

pel lungo BCompaginatl 

là della macchina, urtati, scompigliati, diwisi dalla calca, 

qualo, colla fra 

andavano a onde: uno, con la testa tra due scalini, e gli staggi 

squassato, quale 

sulle spalle, oppresso come sotto un giogo scosso, mugghiava; un altro 

uno spintone; 

veniva staccato dal carico con una spinta; la scala abbandonata pie- 
teste, braccia: chs 

chiava spalle, braccia, costole : pensate cosa dovevan<> dire co 

di cui colle 

loro de* quali erano. Altri sollevano con le mani il peso morto, vi 

fanno Io si recano a noi, 

si caccian sotto, se lo mettono addosso, gridando: « animo ! andiamo ! » 

procede a baici, a rivolte, per dritto e per Isbiocc 

La macchina fatale 8*avanza balzelloni, e serpeggiando. 

Ella venne sgominare 

Arrivò a tempo a distrarre e a disordinare i nemici di Renzo, il 

approfittò 

quale profittò della confusione nata nella confusione ; e, quatto quatto 

giuoando si 

sul principio, poi giocando di gomita a più non posso, s*allontanò da 

posto coli* 

quel luogo, dove non c^era buon'aria per lui, con Tintenzione anche 

di il del di 

d*uscire, più presto che potesse, dal tumulto, e d'andar davvero a 

ad 

trovare o a aspettare il padre Bonaventura. 

Tutto oomraoviraento a<l 

Tutt'a un tratto, un movimento straordinario cominciato a 

diffonde 

una estremità, j propaga per la folla, una voce si sparge, vieno 

bocca, bocca, di coro in coro: sor- 

avanti di bocca in bocca: e Ferrer! Ferrer! > Una mara» 

presa, un favore, un dispetto, una gioia, collera 

viglia, una gioia, una rabbia, un'inclinazione, una ripugnanza, scop* 

giunge soffo- 

piano per tutto dove arriva quel nome; chi lo grida, chi vuol soffo« 

cario; nega, 

garlo; chi afferma, chi nega; chi benedice, chi bestemmia. 
€ È qui Ferrer! — Non è vero, non è vero! — Sì, si; vivaFerreri 

quegli dà il pane 

quello che ha messo il pane a buon mercato. — No, no! — É qui» 

Che fa questo ? egli ? 

ò qui in carrozza. — Cosa importa? Che c'entra lui? non vogliamo 
nessuno! — Verrer! viva Ferrer 1 l'amico della povera gente! viene 
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ft prender 

per condurre in prigione il vicario. — No, no: vogliamo far giustizia 
noi: indietro, indietro! — Si, si: F^rrer! venga Ferrer! in prigione 
il vicario! 

volgono 

E tutti, alzandosi in punta di piedi, si voltano a guardare da quella 
parte donde s'annunziava Tlnaspettato arrivo. Alzandosi tvttl, ved^^ 

colle 

vano nò più nò meno che se fossero stati tutti con le piante in terra; 

tanto fa, bi 

ma tant*ò, tutti s'alzavano. 

Infatti, dal lato opposto a quello 

In fatti, airestremità della folla, dalla parte opposta a quella dove 

giunto 

stavano i soldati, era arrivato in carrozza Antonio Ferrer, il gran 

eaocelUere ; facendosi di a- 

canceiliere, il quale, rimordendogli probabilmente la coscienza d*es- 

rere, colla caparbietà, dato cagione 

sere co' suoi spropositi e con la sua ostinazione, stato causa^ o al- 

a di aminan» 

meno occasione di quella sommossa, veniva ora a cercar d'acquie- 
tarla, di stornare ed 

tarla, e d'impedirne almeno il più terribile e irreparabile effetto - 

male 

veniva a spender bene una popolarità mal acquistata. 

Mei v'ha uomini. 

Ne' tumulti popolari c*ò sempre un certo numero d'uomini che, o 
per un riscaldamento di passione, o per una persuasione fanatica, o 

maladctto 

per un disegno scellerato, o per un maledetto gusto del soqquadro, 

il potere proniuo- 

fanno di tutto per Ispinger le cose al peggio ; propongono o premo- 

dispietati ch*ei sembra 

vono i più spietati consigli, soffiano nel fuoco ogni volta che principia 

dare un pò* giù: nulla 

a illanguidire: non ò mai troppo per costoro; non vorrebbero cheli 

modo fine. v*ha pur 

tumulto avesse nò fine nò misura. Ma per contrappeso, c'ò sempre 

sarapre forse 

anche un certo numero d'altri uomini che, con pari ardore e con 

adoperano ali* 

insistenza pari, s'adoprano per produr l'effetto contrario: taluni 

portati 

mossi da amicizia o da parzialità per le persone minacciate; alti*. 

senza del 

senz'altro impulso che d'un pio e spontaneo orrore del sangue e de' 

ciascheduna 

&tti atroci. Il cielo li benedica. In ciascuna di queste due parti op- 

T* abbia la conforaiiià 

poste, anche quando non ci siano concerti antecedenti, l'uniformità 

del nelle fa 

de' voleri crea un concerto istantaneo neiroperazioni. Chi forma poi 

una mista conge- 

^ la massa, e quasi il materiale del tumulto, ò un miscuglio acciden* 

rio 

tale d'uomini» che, più o meno» per gradazioni indeflnite, tengono 
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deirano e deiraltro estremo: un pò* riscaldati, un pò* farbi, nn pò* 

ad la Intendono, appetlUMi 

inclinati a una certa giustizia, come Fintendon loro» un pò* vogliosi 

vedere qualche buona scelleratena, 

di vederne qaalcheduna grossa, pronti alla ferocia e alla misericor- 

air adoraxione e air aBeorazloue, 

dia, a detestare e ad adorare, secondo che si presenti Tocca» 

ad 

sione di provar® con pienezza Tuno o Taltro sentimento; avidi ogni 

momento di sapere, di credere qualche cosa grossa, bisognosi di gri- 
di o di urlar dietro a qn alche dnno. maola, 

dare, d*applaudire a qaalehedano o d*urlargii dietro. Viva e moia, 

cacclan fuora 

fion le parole che mandan fuori più volentieri; e chi ò riuscito a 

persuader loro 

persuaderli che un tale non meriti d*essere squartato, non ha biso-' 
gno di spender più parole per convincerli che sia degno d*esser por- 

stromentl, 

tato in trionfo: attori, spettatori, strumenti, ostacoli, secondo il 

tacere, nessuno dia più loro la 

vento ; pronti anche a stare zitti, quando non sentan più grida da ri- 

parola, desistere, 

potere^ a finirla, quando manchino gì* istigatori, a sbandarsi, quando 
molte voci concordi e non contraddette abbiano detto: andiamo; e a 

air che 

tornarsene a casa, domandandosi Tuno con Taltro: cos*ò stato! Sio- 

ha quivi ansi é la fbrsa 

come però questa massa» avendo la maggior forza, la può dare a ohi 

atessa. Ingegno 

vuole, cosi Ognuna delle due parti attive usa ogni arte per tirarla 

aTTerse 

dalla sua, per impadronirsene: son^ quasi due anime nemiche» che 

battagliano muovere. 

combattono per entrare in quel corpaccio, e farlo movere. Fanno a 

ad 

chi saprà sparger* le voci più atte a eccitar® le passioni, a dirigere 

le mosse 

l movimenti a favore delfuno o delTaltro intento; a chi saprà più a 

novelle muovano rindlgnaclone 1* 

proposito trovare le nuove che riaccendano gli sdegni» o gli afflev<^ 

ecciti no 

liscano, risveglino le speranze o l terrori; a chi saprà trovare il 

alto, 

grido, che ripetuto dai più e più forte, esprima, attesti e crei nello 
stesso tempo il voto della pluralità, per Tuna o per Taltra parte. 

Tutte queste chiacchiere si son fatte 

Tutta questa chiacchierata s'ò fatta per venire a dire che, nella 

tra 

lotta tra le due parti che si contendevano il voto della gente affol- 

di 

lata alla casa del vicario, Tapparizione d*Antonio Ferrer diede» quasi 

Istante 

in un momento» un gran vantaggio alla parte degli umani, la quale 
era manifestamente al di sotto, e, un pò* più che quel soccorso fossa 



CAPITOLO AIU. S^ 

* scopo 

tardato, non avrebbe avnto più nò forza, nò motivo di combattere. 

i accetto 

^L*nomo era gradito alla moltitadine, per qaella tariffa di sua inven- 
ti tener 

zione cosi favorevole a' compratori, e per quel suo eroico star duro 

O0Dtr& 

eontro ogni ragionamento in contrario. Gli animi già propensi erano 

vie 

ora ancor più innamorati dalla fiducia animosa del vecchio che, 

apparecchio. 

senza guardie, senza apparato, veniva così a trovare, ad affrontare 

corrucciata 

una moltitudine irritata e procellosa. Faceva poi un effetto mirabile 

{aelPaDDonzlo del veulr egli prendnr 

L sentire che veniva a condurre in prigione il vicario: cosi il fu- 

ooDtra sollevato più forf», fosse 

rore contro costui, che si sarebbe scatenato peggio, chi Tavesse 

venuto a bravarlo 

preso con lo brusche» e non gli avesse voluto conceder nulla, ora, 

e per dirla alla milanese, 

con quella promessa di soddisfazione, con quel* 

si acquetava po', lasciava 

Tosso in bocca, s'acquietava un poco, e dava luogo agli altri opposti 
Bentimenti, che sorgevano in una gran parte degli animi. 

assecondavano 

I partigiani della pace, ripreso flato, secondavano Ferrer in cento 

quel gli si troviivano presso, 

maniere: quelli che si trova van vicini a lui, eccitando e rieccitando 

ritrarre un pò 

col loro il pubblico applauso, e cercando insieme di far ritirare 

un 

la gente, per aprire il passo alla carrozza; gli altri, applaudendo, ri- 
acorrere lor 
potendo e facendo passare le sue parole, o quelle che a loro pare- 

ch^egli 

vano le migliori che potesse dire, dando sulla voce ai furiosi osti* 
nati, e rivolgendo contro di loro la nuova passione della mobile adu- 
nanza. € Chi ò che non vuole ohe si dica: viva Ferrer! Tu non vor- 

birbi 

resti eh, che il pane fosse a buon mercato? Son^ birboni che non 
vogliono una giustizia da cristiani: e c*ò di quelli cho schiamazzano 
più degli altri, per fare scappare il vicario. In prigione il vicario! 

Passo 

Viva Ferrer! Largo a Ferrer! » E crescendo sempre più quelli cho 

a questo modo, di tanto si andava scemando 

parlavano così, s'andava a proporzione abbassando la baldanz i 

sorta dalTammonlre 

della parte contraria; di maniera che i primi dal predicare venner» 

quel tuttavia, rlbut- 

anche a dar sulle maqi a quelli che diroccavano ancora, a cacciarli 

tarli, tor 

indietro, a levar loro'dairunghie gli ordigni. Questi fremevano, mi- 

rlav#»r.«l; 

nacciavano anche, cercavano di rifarsi; ma la causa dol s:ìRguj l:*; 
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perdala : il grido che predominava era: prigione, giustizia, Ferrer! 

rispintl : si 

Dopo un po' di dibattimento, coloro fbron^ respinti: gli altri 8*lm- 
padroniron^ della porta, e per tenerla difesa da naoyi assalti, e per 
prepararvi Tadito a Ferrer; e alcano di essi, mandando dentro nna 

quei casa, esser ve- 

voce a quelli di casa (fessure non ne mancava), gli avvisò clie arri- 

DQtO 

vava soccorso, e che facessero star pronto il vicario, « per andar 

Inteso I » 

subito.... in prigione: ehm, avete inteso? » 

, ad 

< E quel Ferrer che aiuta a far le gride! » domandò a un nuovo 

a cui sovvenne 

vicino il nostro Renzo, che si rammentò del vidit Ferrer che il dot- 
mostrato in fondo di quella tale, e fattogli sonare 

tore gli aveva gridato airorecchio, facendoglielo vedere in fondo di 

airorecohlo. 

quella tale. 
€ Qià: il gran cancelliere, > gli fu risposto. 
« É un galantuomo, n*ò vero? » 

Altro che quegli 

e Eccome me è un galantuomo! ò quello che aveva messo il pana 
a buon mercato; e s^i altri non hanno voluto; e ora viene a con- 

prender fatte 

durre in prigione il vicario, che non ha fatto le cose giuste. » 

occorre tofto 

Non fa bisogno di dire che Renzo fu subito per Ferrer. Volle an* 

subito: 

dargli incontro addirittura: la cosa non era facile; ma con certe 

pettate egli luogo. 

sue spinte e gomitato da alpigiano, riuscì a farsi far largo, e a 

liortarsi 

arrivare in prima Ala, proprio di flanco alla carrozza. 

Era questa già un pò* inoltrata nella folla; e in quel momento 
stava ferma, per uno di quoglMncagli inovitabili e firequenti, in 
un'andata di quella sorte. Il vecchio Ferrer presentava ora airuno, 

altra flnestriiia defili Kponelli, una faccia tutta tutta piacevole. 

ora all'altro pportollo, un viso tutto umile, tutto ridente, 

tntta amorosa, una farcia tenuta 

tutto amoroso, un viso che aveva tenuto sempre in serbp per quando 

mal al cospetto dk 

si trovasse alla presenza di don Filippo IV; ma fu costretto a 

epenrlnrla questa puro; clamore 

spcndi^rlo anche in quest'occasione. Parlava anche; ma il chiasso e 

* ronzio l viva 

il ronzio di tante voci, gli evviva stessi che si facevano a lui, la* 

int(»ndnre Si egli 

sciavano ben poco e a ben pochi sentir le sue parole. S'aiutava 

adunque col gesto, 

dunque co' gesti, ora mettendo la punta delle mani sulle labbra, a 



i 
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tonto, 

prendere un bacio che le mani, separandosi subito, distribuivano 9 

dtltta rendlniAnto di grazia 

destra e a sinistra in ringraziamento alla pubblica benevolenza; ora 

nplanaDdolA rielle finestrine, 

stendendole e movendole lentamente fuori d*uno sportello, per chie- 
dere un pò* di luogo; ora abbassandole garbatamente, per chiedere 

nn pò* ne aveva ottenutOi 

un po* di silenzio. Quando n* aveva ottenuto un poco, i più vicini 

nilivano 

sentivano e ripetevano le sue parole: € pane, abbondanza: vengo a 

[•Aiitio affo- 

far giustizia: un pò* di luogo di grazia. > SoprafTatto poi e come sof- 

irato rombo tante facce «ti vate, 

fegato dal fracasso di tante voci, dalla vista di tanti visi fitti, ili 

tanti 

tanVocchi addosso a lui, si tirava indietro un momento, gonfiava le 
gote, mandava un gran soffio, e diceva tra sé: — por mi Vida, que 
de genie! — 

Ella 

< Viva Ferrerl Non abbia paura. Lei é un galantuomo. Pane, 
pane! > 
€ Si; pane, pane, » rispondeva Ferrer: < abbondanza; lo prometto 

poneva destra sul cuore 

io, » e metteva la mano al petto. 

pasHo, poi con tutta la sua voce: a 

€ Un po* di luogo, » aggiungeva subito : € vengo por 

prenderlo castigo : 

condurlo in prigione, per dargli il giusto gastìgo cbe mi merila:» 

sommessamentf» : etid 

e soggiungeva sottovoce: < si es cidpable. » Chinandosi poi innanzi 
verso il cocchiere, gli diceva in fretta: e adelante, Fedro, si 
puedes. > 

anch* egli 

Il cocchiere sorrideva anche lui alla moltitudine, con una grazia 
affettuosa, come se fosse stato un gran personaggio; e con un garbo 

domaii- 

ineffabile, dimenava adagio la frusta, a destra e a sinistra, per chio- 
dare rlAtringf^ssero ritraessero ponimi 

dere agrincomodi vicini che si restringessero e si ritirassero un poco. 

lati. egli pure, i miei signori; > 

< Di grazia, » diceva anche lui, < signori miei, un pò* di luogo, 

tantinetto ; 

un pochino; appena appena da poter passare. » 

si adoperavano per lo pgomhro 

Intanto i benevoli più attivi s*adopravano a fer fare il luo;,'() 

domandato gentilm'^nte: alcuni dinanzi 

chiesto così gentilmente. Alcuni davanti ai cavalli facevano ritirar 

di palmo 

U persone, con buone parole, con un metter* le mani sui petti, con , 

1&, «icrnorl. » Altri 

certe spinte soavi: « In là, via, un pò* di luogo, signori; » alcuni 
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mMflcgto at lati p«reli*«Ua 

thcevàD? lo stesso dalle due parti della carrozza» perohò potesse 

■correre infranger 

passare senza arrotar piedi, nò ammaccar mostacci; che» oltre il 

male delle persone, sarebbe stato porre a an gran repentaglio Taaga 

di 

d^Antonio Ferrer. 

Renzo, dopo essere stato qualche momento a vagheggiare quella 

decorosa vecchiezza, conturbata un pò* dairangustia, aggravata dalla 

cosi dire, 

fatica, ma animata dalla sollecitudine, abbellita, per dir cosi, dalla 

torre alle posa 

speranza di togliere un uomo airangosce mortali, Renzo, dico, mise 

canto di di dar mano a 

da parte ogni pensiero d*andarsene; e si risolvette d*aiutare Per- 
si 
rer, e di non abbandonarlo, fin che non fosse ottenuto Tintento. 

die dentro 

Detto fatto, si mise con gli altri a far far largo; e non era certo 

del operanti. 

de* meno attivi. Il largo ^1 fece ; < venite pure avanti, » diceva pia 

precorrendo, a far laogo 

d*uno al cocchiere, ritirandosi o andando a fargli un pò* di strada 

pare 

più innanzL < Adelante^ presto^ con Juicio^ » gli disse anche il pa* 
drone; e la carrozza si mosse. Ferrer, in mezzo ai saluti che sciala- 

alla ventara al pnbllco, 

quava al pubblico in massa, ne faceva certi particolari di ringrazia- 

qnel adoperarsi 

mento, con un sorriso d*intellìgenza, a quelli che vedeva adoprarsi 

in 

per lui: e di questi sorrisi ne toccò più d*uno a Renzo, il quale per 
verità, se li meritava, e serviva in quel giorno il gran cancelliere 

segretarll. 

meglio che non avrebbe potuto fare il più bravo de* suoi segretari. 
Al giovane montanaro invaghito di quella buona grazia, pareva quasi 

di 

d*aver fatto amicizia con Antonio Ferrer. 

avviata una volta, 

La carrozza, una volta incamminata, seguitò poi, più o meno 

lentamente, 

i.d.tgIo, e non senza qualche altra fermatina. Il tragitto non era 

trar mano; In 

torse più che un tiro di schioppo; ma riguardo al tempo impiegatovi, 
avrebbe Rotutp parere un_viaggetto, anche a chi jiou .avesse avuto 

sacrosanta pressa dinanzi 

la santa frotta di Ferrer. La gente si moveva, davanti e di dietro 

dritu ad 

a destra e a sinistra della carrozza, a guisa di cavalloni intorno a 

procedo discor- 

una nave che avanza nel forte della tempesta. Più acuto, più scor- 
dato Btorditiro frastaono. 

dato, più assordante di quello della tempesta era il frastouo. Ferrer, 
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or QD lato, or altro, 

cardando ora da Dna parte, ora dall'altra; avireggiandosi e gestendo 

tuttavia, 

insieme, cercava d'intender' qualche cosa, per accomodar le risposte 
ftl bisogno; voleva far* alia meglio un pò* di dialogo con quella bri- 
gata d'amici ; ma la cosa era difficile, la più difficile forse che gli. 

Incontrata tanti Di tompo in '■ 

ifosse ancora capitata, in tant'anni di gran-cancellierato. Ogni tanto 

^nipo qualche frase anche, 

però, qualche parola, anche qualche frase, ripetuta da un croc- 

tui 

chio nel suo passaggio, gli si faceva sentire, come lo scoppio d'un 

scoppietti^ 

razzo più forte si fa sentire neirimmenso scoppiettio d'un fuoco 

artlflzlato. B^li, 

artifiziale. E lui, ora ingegnandosi di rispondere in modo soddisfin- 

grldando 

cento a queste grida, ora dicendo a buon conto le parole ohe sapeva 
dover esser^ più accette, o che qualche necessità istantanea pareva 

anch* egli 

richiedere, parlò anche lui per tutta la strada. < Si, signori; pane, 

castigato està 

abbondanza. Lo condurrò io in prigione: sarà gastigato .... si es cul^ 
pàble. Sì, si, comanderò io: il pane a buon mercato. Asi es.... cosi 
é, voglio dire: il re nostro signore non vuole che codesti fedelissimi 
vassalli patiscane la fame. Ox! ocg! guardaos: non si facciano male, 

adélante, 

eignori. Fedro, adelante con judicio. Abbondanza, abbondanza. Un 

passo ClM ì 

po' di luogo, per carità. Pane, pane. In prigione, in prigione. Cosa? > 

ad si gettato messa la pessona 

domandava poi a uno ohe s*era buttato mezzo dentro lo sportello, 

itd pstizione 

a urlargli qualche suo consiglio o preghiera o applauso che fosse. 

pare che ? strap- 

Ma costui, senza poter neppure ricevere il < cosa? >, era stato ti- 

pato Al ponto di rimanere ar- 

rato indietro da uno che lo vedeva li lì per essere schiacciato da 

rotato. 

una rota. Con queste botte e risposte, tra le incessanti acclamaiAoni, 

- ,. . -, . - , lasclaTa Intendere 

tra qualche fremito anche d opposizione, che si faceva sentire qua 

tosto compresso, 

e là, ma era subito sonogato, ecco alla fine Ferrer arrivato alla oasa, 

qael aaslll«ril. 

per opera principalmente di que' buoni augillari. 

stavano qaivi colle 

Gli altri che, come abbiam detto, eran già lì con le medesime 
buone intenzioni, avevano intanto lavorato a fare e a rilàre un po' 

sgombro. Incaica, rlmplnsa 

di piazza. Prega, esorta, mlnaooia; pigia, rij^lgia, incalza di qua 
e di là, con quel raddoppiare di voglia, e con quel rinnovamento di ^ 

17 



fSB I PROMBSSI SPOSI 

prosttmo erano «ul 

forze che viene dal veder vicino il fine desiderato; gii ora fin»! 

rimcl'l A quivi a rlniappare ad- 

mento riascito di divider la calca in due, e poi di spingere in- 
dietro 
dietro le due calche; tanto che, tra la porta e la carrozza, che vi s 

uno spazl«rello 

fermb davanti, v'era un piccolo spazio voto. Renzo, che, facendo an 

colla 

po*da battistrada, un pò* da scorta, era arrivato con la carrozza 
potò collocarsi in una di qnelle dne flrontiere di benevoli, che face- 

ad un 

vano, nello stesso tempo, ala alla carrozza e argine alle due onde 

sopra tten«rne colle sue podero- 

prementi di popolo. E aiutando a ratteneme una con le poderose 

t« buon luogo 

sue spalle, si trovò anche in an bel posto per poter vedere. 

allo scorgere 

Ferrer mise un gran respiro, quando vide quella piazzetta liber 
e la porta ancor chiusa. Chiusa qui vuol dire non aperta; del resto 

presso che le Imposte scheg- 

i gangheri eran^ quasi sconficcati fuor de* pilastri : i battenti scheg- 
giate, ammaccate. forzate scombaciate 

gisti, ammaccati, sforzati e scombaciati nel mezzo, lasciavano veder 

rcoDtorto, v>i*gato, 

fuori da un largo spiraglio un pezzo di catenaccio storto, allentato, 

le bene- 

quasi divelto, che, se vogliam dir così, li teneva insieme. Un galan* 

Tolo posto pprtURlo, si aprisse; 

tuomo s*era afTacciato a quel fesso, a gridar^ che aprissero; un 

accorse a spalancare 

altro spalancò in fretta lo sportello della carrozza, il vecchio mise 

colla 

fuori la testa, s*alzò, e afferrando con la destra il braccio di quel 

pose piede 

galantuomo, usci, e scese sul predsllino. 

dall' sollevata per ve- 

La folla, da una parte e dalfaltra, stava tutta in punta di piedi 

dere: facce, 

per vedere: mille visi, mille barbe in aria: la curiosità e Tatten- 
zione generale creò un momento di generale silenzio. Ferrer, ferma- 

Plrò uno sfrnardo all' intorno, 

tosi quel momento sul predelliDo, diede un'occhiuta in giro, salutò 

, , . - ,.,. ,. , un* blponcla; posta manca 

con un inchmo la moltitudine, come da un pulpito, e messa la mano 

mano ritto. 

sinistra al petto, gridò: < pane e giustizia; * e franco, diritto, to- 

discese, fra le oe 

gate, scese In terra, tra l'acclamazioni che andavano alle stelle. 

Qaei di dentro intanto aperta la porta, o per meglio d»e. 

Intanto quelli di dentro avevano aperto, ossia ave- 

di strappare cogli \ 

van® finito d'aprire, tirando tìa il catenaccio insieme con gli\ 

11' .X traballanti FPc«ro per dare l'entrata . 

anelU già mezzi sconficcati, e allargando lo spiraglio, appena quanto 

al desideiatlislmo ospite, ponendo perù una gran cura aragcuagllar l'apertura allo apasle 

bastava per fare entrare il desideratis^imo ospite. 
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one potava oecnparo la sita persona «rII: 

< Presto, presto, » diceva lui: « aprite 

entri: ritenete 

done, oh*io possa entrare- e voi, da bravi, tenete indietro ,la gente . 

, Preparate 

non mi lasciate venire addosso.... per Tamor del cielo! Serbate un 

paseaupio adesso adesso.. 

po*di largo per tra poco.... Ehi! ehi! signori, un momento, » di- 

qael queirim posta, 

cova poi ancora a quelli di dentro: < adagio con quei battente, la<- 

coste: coste. 

sciatemi passare; eh! le mie costole; vi raccomando le mie costo!». 

Ella sarebbe 

Chiudete ora; no; oh! eh! la toga! la toga! > Sarebbe in falli 

acchiappata fra le imposte, ne 

rimasta presa tra i battenti, se Ferrer non n*avesse ritirato con 
molta disinvoltura lo strascico, che disparve come la coda d*una 

biscia, 

serpe, che si rimbuca inseguita. 

Le Imposte rlsospiiite e rabbattute alla meglio, venivano intanto aupnntellat« per di 

Riaccostati i battenti, furono anche riappuntellati alla meglio. 

dentro con'lstanghe. AI di quel si 

Di fuori, quelli che s'eran® costituiti guardia del 

braccia, 

corpo di Ferrer, lavoravano di spalle, di braccia e di grida, a man- 
vota Domeneddlo 

tener la piazza vota, pregando in cuor loro il Signore che lo facesse 
far presto. 

anoh* egli 

« Presto, presto 9 » diceva anche Ferrer di dentro, sotto il 

posti attorno, grl- 

portico, ai servitori, che gli si eran messi d*intorno ansanti, gri- 
danti: ah, 

dando: < sia benedetto! ah eccellenza! oh eccellenza! uh eccel- 
lenza! » 

qoest* nomo bene- 

< Presto, presto 9 » ripeteva Ferrer: < dov'ò questo benedet- 

detto ? * 

Vuomo? » 

tirato 

Il vicario scendeva le scale, mezzo strascicato e mezzo portato da 

saol, curato. 

^Itri suoi «erviloriy bianco come un panno lavato. Quando vide il 

trasse 

SUO aiuto, mise un gran respiro; gli tornò il polso, gli scorse un pò* 

guance; e si afflrettb 

di vita nelle gambe, un pò* di colore sulle gote; e corse^ come 

alla volta di 

potè, verso Ferrer, dicendo: < sono nelle mani di Dio e di vostra 

Da per 

eccellenza. Ma come uscir* di quii Per tutto c^ò gente che mi vuoi 
morto. » 

con miQO^ uated^ itla di buon animo: 

< Venga usted con nUgo, e si flacoia coraggio: qui fuori e^ò la mia 
carrozza; presto, presto. » Lo prese per la manOf e lo condasse 
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verso la porta, facendogli coraggio tattavia; ma diceva intanto'' ^in 

(■uo: bustini f 

'sò: — aqui està el busilis; Bios nos valga! — 

ti mette fuori 

La porta s'apre; Ferrer esce il primo; Taltro dietro, rannic 

chiato, attaccato, incollato alla toga salvatrice, come nn bambino 

gonna Qa«l 

lalla sottana della mamma. Quelli che avevan^ mantenuta la piazza 

,vot», sollevar 

vota, fanno ora, con un alzar di mani, di cappelli, come nna rete, 
una nuvola, per sottrarre alla vista pericolosa della moltitudine il 

accoscia 

vicario; il quale entra il primo nella carrozza, e vi si rimpiatta in 

di poi; si ohlude. 

un angolo. Ferrer sale dopo; lo sportello vien chiuso. La moltitudine 

Intravvid*, che 

vide in confuso, riseppe, indovinò quel ch*era accaduto; e mandò 

fragore confato 

un urlo d*applausi e d'imprecazioni. 

del viaggio 

La parte della strada che rimaneva da farsi, poteva parer* la pia 

riscliioia. 

difficile e la più pericolosa. Ma il voto pubblico era abbastanza spie- 
gato per lasciar* andare In prigione il vicario; e nel tempo della 

qaol 

fermata, molti di quelli che avevano agevolato Tarrivo di Ferrer» 

corsia 

s'eran* tanto ingegnati a preparare e a mantener* come una corsia 
nel mezzo della fblla, che la carrozza potò, questa seconda volta, 

.■correrà spedita, con nn aodain«ato eontlnao. A. proporslone 

andare un pò* più lesta, e di seguito. Di mano in mano 

ch^aila andava tnoanit, tprbe oontyDote snl lati, 

ohe s avanzava, le due folle ratMnute dalle parti, si ricadevano ad- 
dosso e si rimischiavano» dietro a quella. 

ammoDlre 

Ferrer, appena seduto, s*era chinato per avvertire il vicario, che 

•1 tenone lasciaste 

stesfte ben rincantucciato nel fondo, e non si facesse vedere, per 

non fa mestieri dell'avvertimento. Egli alPopposto, 

Famor* del cielo; ma ravvertlmento era superfluo. Lui, in vece, 

doveva moitrani, per oeen^are • 

bisognata ohe si lacesse Vedere, per occupare e attirare a so tutta 
Tattenzione del pubblico. E per tutta questa gita, come nella prima, 

un* arringa^ la continna la 

iftoe al mutabile uditorio un discorso, il più continuo nel tempo, e il ; 

Monnessa interrompendola a 

•più sconnesso nel senso, che fosse mai; interrompendolo però ogni 

spafnoola, volgeva 

tanto con qualche parolina spagnola, che in fjretta in flretta si voltava 

■oanrrMT 

a bisbigliar nell^orecchio del suo acquattato compagno. < Si, signori; 
pane e giustizia: in castello, in prigione, sotto la mia guardia. Ora* 
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mi/Is grasle. 

sie, grazie, grazie tante. No, no; non iscapperà! Por àblandarlos. 

si 

È troppo giusto; s'esaminerà, si vedrà. Anch*io voglio bene a lor^ si- 
castigo 
gnor!. Un gastigo severo. Esto lo digo ^^ tu ìden. Una meta giusta, 

> castigo caDto, ' 

nna meta onesta, e gastigo agii affamatori. Si tirin* da parte, di 

catti- 

grazia. Si, sì; io sono un galantuomo, amico del popolo. Sarà gasti- 

gato: 

'' gate: ò vero, ò un birbante, uno scellerato. Perdone^ usted. La pas- 

eatà arar 

sera male, la passerà male.... H es culpable. Sì, sì, li faremo rigar 

dritto I 

diritto i fornai. Viva il re, e i buoni milanesi, suoi fedelissimi vas- 

afuera. » 

salii! Sta fresco, sta fresco. Animo; estamos ya quasi fuera. » 

sp68t6ssa, presso 

Avevano in fatti attraversata la maggior' calca, e già eran® vicini 

ad del tutto nel largo. Quivi 

a uscir* al largo, del tutto. Lì Ferrer, mentre cominciava a dare un 

qoel 

po* di riposo a' suoi polmoni, vide , il soccorso di Pisa, que* soldati 

apagnaoli, in snll^altimo 

spagnoli, che però sulla fine non erano stati affatto inutili, giao- 

borghete, 

chò sostenuti e diretti da qualche cittadino, avevano cooperato a 

▼aroo 

mandare in pace un po* di gente, e a tenere il passo libero airnl- 

essl 

tima uscita. Airarrivar' della carrozza, fecero ala, e presentaron 

rendette inchino 

Tarme al gran cancelliere, il quale fece anche qui un saluto a de- 

tnclìino presso preseti- 

stra, un saluto a sinistra; e airnflzlale, che venne più vicino a fargli 

targll il salato, 

-il SUO, disse, accompagnando le parole con un cenno della destra: 

pigliò 

< beso a usied las manos: » parole che Tufiziale intese per quel 
che volevano dir realmente, cioò: m*avete dato un belFaiuto! In ri« 
sposta, fece un altro saluto, e si ristrinse nelle spalle. Era vera- 
mente il caso di dire: cedant arma togae; ma Ferrer non aveva in 

fantasia rivolta 

quel momento la testa a citazioni : e del resto sarebbero state 

al vento; sapeva di 

parole ballate via, percbò Tufiziale non intendeva il latino. 

quei 

A Fedro, nel passar* tra quelle due file di micheletti, tra quo* 

elevati, 

moschetti cosi rispettosamente alzati, gli tornò in petto il cuore an< 

Blnvonne ricordò egli 

tico. Si riebbe affatto dallo sbalordimento, si rammentò chi era» 

di 
e chi conduceva; e gridando: € ohe! ohe! » senz'aggiunta d*altre ce- 

■ 

rimonie, alla gente ormai rada abbastanza per poter* essere trattata 
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% quel modo, fé* corta 

^così, e sferzando i cavalli, fece lor* prender la rincorsa verso 

(il castello. 

< Levantese, Uvantese; esiàmos ya fuera^ » disse Ferrer al vica* 

dalle 

rio; il quale, rassicurato dal cessar delle grida, e dai rapido moto 

del cocchio, vi 

della carrozza, e da quelle parole, si svolse, si sgruppò, sbalzò; e ria- 
vutosi alquanto, cominciò a render grazie, grazie e grazie al suo \ì^ 

Questi, 

beratore. Questo, dopo essersi condoluto con lui del pericolo, e ral« 

facendo scorrere la palma sai tao 

legrato della salvezza: < ah! > esclamò, battendo la mano sulla sua 

cocuziolo calvo, te 

zucca monda, < que dirà de esto su excelencia^ che ha già tanto la 

lana iiiaiaiI**tto 

luna a rovesci o^ per quel maledetto Gasale, che non vuole arren- 

s'adombra 

dersi? Que dirà el conde duque, che piglia ombra se una foglia fa 

strepito 

più rumore del solito ? Que dirà el rey nuestro senor^ che pur qual- 

cosl gran fracasso? 

che cosa bisognerà che venga a risapere d*un fracasso cosi? E sarà 
poi finito? Diot lo sabe. > 

Impacciarmene, 

< Ah! per me, non voglio più impicciarmene, » diceva il vicario: 

lavo Io roani; il mio posto 

€ me ne chiamo fuori; rassegno la mia carica nelle mani di vostra 

vado 

eccellenza, e vo a vivere in una grotta, sur una montagna, a far Te- 
romita, lontano, lontano da questa gente bestiale. » 

< Usted farà quello che sarà più conveniente por el servicio de su 
tnagestad^ > rispose gravemente il gran cancelliere. 

€ Sua maestà non vorrà la mia morte, » replicava il vicario: < in 
una grotta^ in una grotta; lontano da costoro. » 
Che avvenisse poi di questo suo proponimento non lo dice il no- 

d* pover aomo 

atro autore, il quale, dopo avere accompagnato il pover*uomo im 

del 

oadtello, non fa più meczicae de* fatti suol 
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disperder^', 

La folla rimasta indietro cominciò a sbandarsi, a diramarsi ft 

drìtia td via. 

destra e a sinistra^ per questa e per quella strada. Chi andava a 

pro\edore le faccende. si 

casa^ a accudire anche alle sue faccende ; chi s' allontanava ^ per 

voglia ri i asolare pro&sa ; traccia 

respirare un po' al largo, dopo tante ore di stretta; chi, in cerca 

di conoscenti, un pò dei 

d' amici, per ciarlare de'gran fatti della giornata. Lo stesso sgom- 
mi »ir capo via 

bero s' andava facendo dall' altro sbocco della strada , nella quale 

spagDQoli 

la gente restò abbastanza rada perchè quel drappello di spagnoli 

avere a combattere. t^iuiif^er presso 

potesse, senza trovar resistenza, avanzarsi e postarsi alla casa 

Addosso 

del vicario. Accosto a quella stava ancor condensato il fondaccio, per dir 

dolla sootoiOBsa; ozia mano briganti. scontenti 

cosi , del tumulto ; un branco di birboni, che malcontenti d*una fine 

di lanto 

cosi fredda e cosi imperfetta d*un così grand* apparato, parte bron- 

facevano <-oii&uIta, in* 

telavano, parte bestemmiavano, parte tencvan consiglio, per ve- 

coraggiarsi Tan l'altro a cercare 

der se qualche cosa si potesse ancora intrapren- 

prova . punzecchiando 

dere; e, come per provare, andavano urtacchiando e pigiando quella 

sbarrata e 

povera porta, eh' era stata di nuovo appuntellata alla me-t- 

_ con ana risitlazione unanirae, e seni a^ 

glie. All'arrivar del drappello, tutti coloro, chi diritto diritto, chi baloc-^ 

consalta, simosaero, si avviarono % 

candosi, e come a sdento, se n'andarono dalla parte opposta, 

posto ai accam- 

lasciando il campo libero a' soldati, che lo presero, e vi si posta*- 
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paiono ▼»». vie e lo piazzette 

rono^ a guardia della casa o della strada. Ma tutte lo strade de 

;>pnrso 

contorno erano seminate di crocchi: dove c'eran<) dueo tre peroone 

*ftrmati, tre, quattro. Tenti nitri ei fermavaDo; altri 

ferme , se ne fermavano tre, quattro, venti altre : qui qualche- 

se ii« staccava. nitri vi sopra ^'{.'iunf^e va: 

dono si staccava ; là tutto un crocchio si moveva insieme ; era come 

disseminata si muove 

quella nuvolaglia che talvolta rimane sparsa^ e gira per l'azzurro 

un temporale ; 

del cielo , dopo una burrasca ; e fa dire a chi guarda in su : questo 

ben racconciato. Quivi era un Nario, confuso e mutabile parlamento : altri 

tempo non è rimesso bene. Pensate poi che babilonia di discorsi. Chi 

veduti da lui; altri nar- 

raccontava con enfasi i casi particolari che avea visti ; chi raccon- 

rava eh' oi.;li operato; altri 

lava ciò che lui stesso aveva fatto ; chi si rallegrava che la cosa fosse 

Berli pel 

finita bene , e lodava Ferrer, e pronosticava guai seri per il vicario; 

3iliri, sghignando, assicurava che non gli sarebbe fatto ma- 

chi , sghignazzando, diceva : < non abbiate paura, che non l'ammaz- 

)e , e che di'lla di altri 

zeranno : il lupo non mangia la carne del lupo; » chi più stizzosa- 

ch'egli 

mente mormorava che non s*eran<^ fatte le cose a dovere , eh' era un 

che 

inganno , e eh' era stata una pazzia il far tanto chiasso, per la- 

minchionare a quel modo. 

sciarsi poi canzonare in quella maniera. 

caduto, andavan facendosi 

Intanto il sole era andato sotto, le cose diventavan tutte d*un 

annoiandosi 

colore ; e molti , stanchi della giornata e annoiati di ciarlare al 

iriovanc, aiutata 

buio , tornavano verso casa. Il nostro giovine , dopo aver« aiutatu 

r andata v' mestieri ed 

il passaggio della carrozza^ finché c'era stato bisogno d' aiuto, e 

»*iiì\ ad es«a, dei 

esser^ passato anche lui dietro a quella , tra le file (ie* soldati, 

scorrere 

come in trionfo, si rallegrò quando la vide correre liberamente, 

dol fé' lift »\ 

e fuori di pericolo; fece un po' di strada con la folla, e n' usci, alla 

primo sbocco, anch* egli 

prima cantonata, per respirare anche lui un po' liberamente. Fatto 

tante imma- 

eh' ebbe pochi passi al largo in mezzo all' agitazione di tanti sen- 
tii dì , paasioiii, di tante memorie 

timenti, di tante immagini, recenti e confuse, senti un gran 

cibo riposo; 

bisogno di mangiare e di riposarsi; e cominciò a guardare in su, 

banda se vedesse di 

da una parte e dall'altra, corcando un' insegna d'osteria, giacché^ 

dei Cosi, cam- 

per andare al convento de' cappuccini era troppo tardi. Camminando 

minando colhi all' andò ad intoppare in 

cosi con la testa per aria, si trovò a ridosso a un crocchio ; e fer- i. 

intese * si parlava ^ e di propoattt 

matosi, senti che vi discorrevan di congetture , di disegni, 
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pel domani. ad udire 

per il giorno dopo. Stato un momento a sentire, non potè tenersi 

anch*eg«i 

di non dire anche lui la sua; parendogli che potesse senza presnn- 

metter partito tanto operato. impressionato, 

zione proporre qualche cosa chi aveva fatto tanto. E persuaso, per 

veduto ad 

tutto ciò che aveva visto in quel giorno , che ormai , per mandare a 

gustare quei 

effetto una cosa , bastasse farla entrare in ipraala a quelli che gi- 

« 1 miei signori! » tuono 

ravano per le strade , « signori miei 1 » gridò ^ in tono d' esordio 

« ho da debole debole 

€ devo dire anch' io il mio debol parere? Il mio debol parere è 
questo: che non ò solamente nell'affare del pane che si fanno delle 

iniquità : * si veduto chiaramente 

bricconerie : e giacché oggi s' ò visto chiaro che, a farsi sentire» 

ei toccare innanzi a questo modo, 

b' ottiene quel che è giusto ; bisogna andar avanti cosi, fin che 

bricconerie : tanto 

non si sia messo rimedio a tutte quelle altre scelleratezze , e che ù 

egli ! miei signori, 

mondo vada un po' più da cristiani. Non è vero, signori miei, che 

il 

c'è una mano di tiranni, che fanno proprio al rovescio de'dieci comanda* 
menti, e vanno a cercar la gente quieta^ che non pensa a loro, per 

ne 

farle ogni male , e poi hanno sempre ragione ? anzi quando n' hanno 

icelerata colla 

fatta una più grossa del solito , camminano con la testa più alta ^ 

abbiano a avere? 

che par che gli m^ abbia a rifare 11 vesto ? Già anche in Milana 

ha a 

ce ne dtfv' essere la sua parte. » 

« An»« 

€ Pur troppo, » disse una voce. • 

dico ripigliò 

« Lo dicevo io, » riprese Renzo : < già le storie si raccontano an- 

Qn supposto, 

che da noi. E poi la cosa parla da sé. Mettiamo, per esempio, che 

un fuori 

qualcheduno di costoro che voglio dir io stia un pò 'in campagna» 
un po' in Milano : se è un diavolo là , non vorrà essere un angiolo 

po', i miei signori, 

qui ; mi pare Danqne mi dicano un poco, signori miei, se hanno mai 

veduto aUa ferrata. 

'visto uno di questi col muso alV inferriata. E quel che è peggio (e 
questo lo posso dir^ io di sicuro) ^ è che le gride ci sono, stampate, 

castigarli: mica 

per gastigarli: e non già gride senza costrutto ; fatte benissimo, che 

vi bir- 

noi non potremmo trovar niente di meglio; ci son nominate le bric- 

iberie ad ognuna, 

conerie chiare, proprio come succedono ; e a ciascheduna, il suo buon 

castigo. 

gastigo. E dice : sia chi si sia, vili e plebei, e che so io. Ora, andate 

18 



200 1 PROMESSI SPOSI 

a dire ai dottori, scribi e farisei, che vi facciano far giustizia, secondo 

cosa 

che canta la grida : vi danno retta come il papa ai furfanti : cose 

buttarli via 

da far girare il cervello a qualunque galantuomo. Si vede dun* 

qoai 

que chiaramente che il re ^ e quelli che comandano ^ vorrebbero 

birbi castigati ; niente^ 

che i birboni fossero gastigati; ma non se ne fa nulla, perchè e* è 
una lega. Dunque bisogna romperla; bisogna andar domattina da 

quegli 

Ferrer, che quello è un galantuomo, un signore alla mano; e oggi 

come coli» 

s*ò potuto vedere com'era contento di trovarsi con la povera gente, 
e come cercava di sentir® le ragioni che gli venivan<> dette, e rispon* 
deva con buona grazia. Bisogna andar* da Ferrer, e dirgli come stanno 

mia ptrte, di 

le cose ; e io, per la parte mia, gliene posso raccontar delle belle ; 

che veduto coi ama 

che ho visto io, co* miei occhi^ una grida con tanto d'arme in cima, 

maneggiano, ▼* 

ed era stata fatta da tre di quelli che possono, che d'ognuno o' era 
£otto il suo nome bell'e stampato, e uno di questi nomi era Ferrer, 

veduto coi 

visto da me , co' miei occhi : ora , questa grida diceva proprio le 

« 

cose giuste per me; e un dottore al quale io gli dissi che dunque mi 

come era la mente quei fra 

facesse render giustizia, com' era l'intenzione di que' tre signori, tra 

v' mi mo- 

i quali c'era anche Ferrer, questo signor dottore, che m' aveva fatto 

•trata egli stesso, ah, ah, 

veder la frida lui medesimo , che ò il più bello , ah! ah! pareva 

■eh' io parlassi da matto. 

che ffll dicessi delle pazzie. Son sicuro che, quando quel caro vec- 

cosette, che egli maa- 

chione sentirà queste belle cose ; che lui non le può saper tutte, spe- 

sime Aiori, cosi; 

cialmente quelle di fuori; non vorrà più che il mondo vada cosi » 

troverà 

ci metterà un buon rimedio. E poi, anche loro, se fanno le gride, 

lianno ad aver gusto si obedisca: chd uno 

devono aver piacere che s' ubbidisca: che è anche \in disprezzo, un 

ente. 

pitaffio col loro nome^ contarlo per nulla. E se i prepotenti non vo- 

bassare il capo, 

gliono abbassar la testa, e fanno il pazzo, siam^ qui noi per aiut^irlo, 

mica debba attorno egli 

come s'è fatto oggi. Non dico che deva andar® lui in giro^ in carrozza, ^ 

menar su eh eh! 

ad acchiappar tutti i birboni, prepotenti e tiranni : sì ; ci vorrebbe 

eh* egli 

l'arca di Noè. Bisogna che lui comandi a chi tocca, e non solamente 

da 

in Milano, ma per tutto, che facciane le cose conforme dicono e 
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gride ; e formare un baca processo addosso. a tutti quelli che hanno 

commesse ìniqnitA, dico: 

commesso di quelle bricconerie ; e dove dice prigione, prigione ; dova 

dice : di baoao ; 

dice galera, galera ; e dire ai podestà che faccian davvero ; se no, 

dei migliori : 

mandarli a spasso, e metterne de* meglio: e poi, come dico, ci saremo 

ai abb i&no ad ascol- 

anche noi a dare una mano. E ordinare a* dettoli che stiano a sen- 

tare a parlare per la i miei 

tire i poveri e parlino in difesa della ragione. Dico bene , signori 

signori? » 

miei? » 

con 

Renzo aveva parlato tanto di cuore, che, fin dall'esordio, una gran 

dei rivolti ad adirlo, 

parte de* radunati, sospeso ogni altro discorso, s*eran rivoltati a lui; 

ad ascoltatoru clamore 

€^ a un certo punto, tutti eran<> divenuti suoi uditori. Un grido oon-^ 

di bravo, sicnro, ragione , 

fuso d* applausi, di « bravo: sicuro: ha ragione: è vero pur troppo, » 

tenne dietro alla sna aringa 

fu come la risposta dell' udienza. Non mancarono» però i critici. « Eh 

ai 

sì, » diceva uno: « dar retta a* montanari: son tul^ti avvocati; > a 

« Adesso, scalsagatto 

se ne andava. « Ora, > mormorava un'altro, « ogni scalzacane vorrà 

si 

dir la sua; e a furia di metter carne a fìioco, non s'avrà il pane a 
buon mercato; che ò quello per cui ci slam mossi. » Renzo però 

intese 

non senti che i complimenti ; chi gli prendeva una mano , chi gli 
prendeva l'altra. < A rivederci a domani. — Dove? — Sulla piazza 

SI Si qualche cosa 

del (^mo. — Va bene. — Va bene. — E qualcosa si farà. — E 

tqualcn^cosa 

qualcosa si farà. > 

signori 

< Chi ò di questi bravi signori che voglia insegnarmi un' osteria» 
per mangiare un boccone, e dormire da povero figliuolo? » disse 
Renzo. 

gioTane* disse, 

« Son qui io a servirvi, quel bravo giovine, » disse uno, che aveva 

motto. 

(ascoltata attentamente la predica, e non aveva detto ancor nulla. 

I è il vostro caso; 

■4L Conosdb appunto un' osteria che farà al caso vostro; e vi racco- 
manderò al padrone, che è mio amico, e galantuomo. > 

pressoi chiese discosto, 

< Qui vicino ? » domandò Renzo. « Poco distante, > rispose colui. 

ragnnau 

La radunata si sciolse; e Renzo^ dopo molte strette di mani sco- 

coUo rendendogli grafie 

aosciute, s'avviò con io sconosciuto, ringraziandolo della sua cortesia. 
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« Niente, niente, » costai: le 

€ Di che cosa ? » diceva <!olui : « una mano lava l'altra, e tvit*e 

* 8'ha egli 

due lavano il viso. Non siamo obbligati a far servizio al prossimo? » 

via 

E camminando, faceva a Renzo, in aria di discorso , ora una , ori^ 

inchiesta. cariositÀ dei 

un'altra domanda. « Non per sapere i fatti vostri; ma voi mi pa^ 

stanco : 

rete molto stracco: da che paese venite? » 

< Vengo, » rispose Renzo, « fino, fino da Lecco. » 
« Fin da Lecco? Di Lecco siete? » 

€ Di Lecco . . • cioè del territorio. > 

giorane! qn^\ che espire dai 

< Povero giovine ! per quanto ho potuto intendere da* vostri di-* 

ne 

scorsi, ve n*hanno fatte delle grosse. > 

€ Eh! caro il mio galantuomo! ho dovuto parlare con un po' di 
politica, per non dire in pubblico i fatti miei; ma... basta, qualche 

veggio 

giorno si saprà; e allora... Ma qui vedo un'insegna d'osteria; e^ la 

ch'io di - 

fede mia^ non ho voglia d' andar più lontano. » 

dove poco rimane di strada, » 

« No, no; venite dov' ho detto io, che c'ò poco, » disse la 

guida: « qui non istareste bene. » 

giovane; son mica 

* Eh, si; rispose il giovine: « non sono un signorino avvezzo 

nella bambagia, io: qualche cosa 

a star nel cotone : qualcosa alla buona da mettere in castello, 

pagliericcio, 

6 un saccone, mi basta : quel che mi preme è di trovar presto l'uno 

previdenza. » nna portaccia M la 

e l'altro. Alla provvidenza! > Ed entrò in un usciaccio, sopra il 
quale pendeva l'insegna della luna piena. « Bene; vi condurrò qui, 

volete, lo segui. 

giacché vi piace cosr, > disse lo sconosciuto; e gli andò dietro. 
€ Non occorre che v' incomodiate di più, » rispose Renzo. « Però, y 

mi fate favore di venire a berne un bicchiere con ne. » 

soggiunse, < se venite a bere un bicchiere con me, mi fate piacere. »* 

spe -. 
«Accetterò le vostre grazie, > rispose colui; e andò, come più pra- 

4 te ad «Da port& 

}'• lieo del luogo, innanzi a Renzo, per un cortiletto; s'accostò ^ all'uscio^ 

' invetriata, sa Uscendo , aperse, edu 

ehe metteva in eaelna ^ alzò il saliscendi^ apri e\ 

compagno nella cucina. lucerne la illomìBarano , 

ir'entrò col suo compagno. Due lumi a mano^ 

staggi appiccati palco. 

pendenti da due pertiche attaccate alla trave del palco, ▼! 
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gente, tatta In faccende, era ada- 

^iDTaiio «aui meMBa loeee Molta gente era sedata, non^ però in 

giata sovra al al dt un descaccio stretto, * 

ozio, SU daepanche^ di qua e di là d*ana tavola stretta e loMir*^ ' 

ttktto un lato ad te Tagliole/ 

che teneva quasi tutta una parte della stanza: a intervalli, tova^/ 

e imbandigioni ; ad gittati ^ 

, glie e piatti; a intervalli, carte voltate e rivoltate , dadi buttati e 

da Sai desco molle si 

raccolti; fiaschi e bicchieri per tutto. Si vedevano anche 

correre berlinghe, reali e parpagliole^ che, se avessero potuto parlare, 

avrebbero detto probabilmente : — noi eravamo stamattina nella 

ciotola d* un fornaio , o nelle tasche di qualche spettatore del tu- 
tu uo 

multo, che tutt* intento a vedere come andassero gli affari pubblici, 

curare faccentluole Lo schiamaiso 

SÌ dimenticava di vigilar le sue faccendole private. — Il chiasso era 
grande. Un garzone girava innanzi e indietro , in fretta e in furia , 

aarvigio stava sedato 

al servizio di quella tavola insieme e tavoliere : Toste era a sedere 

panchetta, 

'War una piccola panca , sotto la cappa del cammino , occupato , in 

di faceva, col- 

apparenza, in certe figure che faceva e dis&ceva nella cenere^ con 

le 

le molle ; ma in realtà intento a tutto ciò che accadeva intorno a 

egli suono saliscendo ; si fece * so- 

lui. S'alzò^ al rumore del saliscendi; e andò incontro ai so- 
pra wegnenti. Veduta maladetto I 

prarrivati. Vista eh* ebbe la guida, — maledetto! — disse tra sé: 

tra* manco 

— che tu m'abbia a venir sempre tra piedi, quando meno ti rotrei ì 

Adocchiato poi Renio in fretta , pur 

— Data poi un'occhiata in fretta a Renzo, disse, ancora tra sé: — 
non ti conosco ; ma venendo con un tal cacciatore , o cane o lepre 

qae- 

sarai : quando avrai detto due parole^ ti conoscerò. -— Però^ di que- 

i«to muto soliloqaio 

ste rifiessioni nulla ij^asparve sulla faccia dell'oste , la quale stava 
immobile come un ritratto : una faccia pienotta e lucente , con una 

rossigna, 

barbetta folta, rossiccia, e due occhietti chiari e fissi. 

« Che cosa codesti diss'egli. 

€ Cosa comandano questi signori? » disse ftd alte 



€ Prima di tutto ^ un buon fiasco di vino sincero,» disse Renzo : 

bocconcino. » a* assettò 

€ e poi un boccone. » Cosi dicendo , si buttò a sedere sur una 

Testremità del desco, 

panca, verso la cima della tavola, e mandò un < ah ! » sonoro, c<^me 
ie volesse dire: fa bene un po' di panca, dopo essere stato^ tanto 

ia ^ie4i tosto corse alla memoria 

^ ritto e in faccènde. Ma gli vlstme subito in Intìnte qxnlU 



STO 1 PROMESSI SPOSI 

qatl desco. da ultimo èra stato sodato 

panca e quella tavolai a coi era stato seduto Tultima volta ^ con 

Die poi una scroUatina di capo, 

uucia e con Agnese : e mise un sospiro. Scosse poi la testa , 

cacciare 

«ome per iscacciar quel pensiero : e vide venir 1* oste col vino. Il 

seduto rimpetio Qaesti versò 

compagno s'era messo a sedere in faccia a Renzo. Questo gli mesco 

tosto ammoUarè riempiato 

subito da bere, dicendo: < per bagnar le labbra.» E riempito l'altro 
bicchiere, lo tracannò in un sorso. 

« Che cosa 

€ Cosa mi darete da mangiare? » disse poi all*oste. 

« Un buon posso di stufato* » questi. 

€ Ho dello stufato : ▼! plaee l » disse questo. 

•« Signor si ; un buon posso di stufato. » 

€ Si, bravo ; dello stufato. » 

« Subito 

€ Sarete servito , » disse Toste a Renzo; e al garzone: « servita 

forastifre. focolare. ripiglid , 

questo forestiero. » E s* avviò verso il cammino. « Ma... » riprese 

di naoTO ne 

poi^ tornando verso Renzo: «ma pane, non ee n*ho in questa 

giornata. > 
€ Al pane, » disse Renzo, ad alta voce e ridendo, € «I ha pensato 

cavato ed quei 

la provvidenza. » E tirato faorl il terzo e ultimo di que* pani 

Io levò in 

raccolti sotto la croce di san Dionigi, Talzò per aria, gridando: « ecco 
il pane dalla provvidenza! » 

Alla Tolsero ; 

AU'esclamazione, molti si voltarono ; e vedendo quel trofeo in aria^ 
uno gridò: < viva il pane a buon mercato I » 

« A buon mercato ? » disse Renzo : < gratis et amore. » 

< Meglio, meglio. » 

egli tosto , codesti 

< Ma , » soggiunse subito Renzo , « non vorrei che lor signori 

mica 

pensassero • male. Non ò eh* io V abbia, come si suol dire ^ 

yer 

Sgraffignato. L*ho trovato in terra; e se potessi trovare anche il 
padrone, son pronto, a pagarglielo. » 

< Bravo! bravo! » gridarono, sghignazzando pidl forte, i compa» 

dei Tenne in 

gnoni ; a nessuno de' quali ^ passò per la mente che quelle parola 

esprimessero seriamente an fatto e un* inteniione reale. 

fossero dette davvero. 

« Si pensano minchioni; la 

< Credono ch'io canzoni; ma 1* ò proprio cosi, » disse Renzo alla 

rivoltando poi per 

«oa guida; e^ girando in mano quel pane^ soggiunse: «vedett com» 
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aggiastato; focaccia; ma; Te 

rhanno accomodato; pare una schiacciata: ma ce n*era del prossimo! 

vi hanno 

Se ci si trovavano di quelli che han V ossa nn pò* tenere, saranno 

«; tosto stracciati Tnn dopo Taltro « 

; stati freschi. » £ subito , divorati tre o quattro 

morselli mandò lor 

bocconi di quel pane, gli mandò dietro un secondo bicchier^ di vino; 

por Taole Mai non 

e soggiunse: da sé non vuol andar giù questo pane. Non ho 

ho aTQto tanto secco in gola. Un gran gridare s'è fatto! » 

avuto mai la gola tanto secca. S'è fatto un gran gridare! » 

gioTane, 

€ Preparate un buon letto a questo bravo giovine, » disse la guida: 

egli intende 

€ perchè ha intenzione di dormir quL » 

chiese 

€ Volete dormir qui? » domandò Toste a Renzo, avvicinandosi 

al desco. 

alla tavola. 

quatti * le len- 

€ Sicuro,» rispose Kenzo : < un letto alla buona; basta che i len- 

suola sieno assoefatto 

zeli sian di bucato ; perchè son povero figliuolo , ma avvezzo alla 
puliila. » • ^ 

oh; I 11 ^^^ sta?a. 

€ Oh, !■ quanto a questo I » disse roste : andò al banco, eh' era 

portando in ana mano an cala- 

in un Angolo della cucina; e ritornò, con un calamaio e un pezzetto 

maio e nn pessetto di car ta bianca, e neiraltra una penna. 

di carta bianca in una mano, e una penna neir iJtra. 

« Che 

€ Cosa vuol dir questo? » esclamò Renzo, ingoiando un boccone 

dìnansi 

delio stufato che il garzone gli aveva messo davanti , e sorridendo 

meraviglia. « È leaxaolo 

poi con maraviglia , mm^B^mmtiet « è il lenzolo di bucato ^ code- 
sto? » 

poie la carU sai desco, il ealaasaio accanto alla carta,poi 

L'oste, senza rispo ndere, posò sulla tavola il calamaio e la carta ; 

ti COTTO, noi desco medesimo lapiiutadei 

poi appoggiò sulla tavola medesima il braccio sinistro e il 

dcttro ' colla teaa per la fàccia aitata 

gomito destro; e^ con la penpa in aria, e il viso alzato verso Renzo, 
gli disse: 4 fatemi il piacere di dirmi il vostro nome, cognome e patria. >^ 

« Che cosa t « che hanno a far 

« Cosa? » disse Renzo : < cosa c*ent rane codeste storie col letto? » 

faccia 

< Io fo il mio dovere, » disse l'oste, guardando in viso alla guida: 

di dar notitia e reiasione 

€ noi siamo obbligati a render conto di tutte le persone che 

ad 

vengono a alloggiar^ da noi : nome e cognome^ e di che nazione 

neyooio 

sarà^ a che negozio viene^ se ha seco armi,,, quanto ten^o ha di 
fermarsi in questa città. .. Son» parole della grida. » 
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Prima di rispondere, Renzo votò un altro bicchiere: era il terzo* 
-e d'ora in poi ho paura che non li potremo più contare. Poi disse: 
« ah ah! avete la grida! E io fo conto d'esser dottor di legge; o 
allora so subito che caso si fa delle gride. » 

« Parlo daddovero, al 

€ Dico davvero, » disse l'oste, sempre guardando il muto compa- 

trasse 

pagno di Renzo ; e^ andato di nuovo al banco, ne levò dall» ca»- 
•etta un gran foglio^ un proprio esemplare della grida ; e venne a 

squadernarlo dinansi 

spiegarlo davanti agli occhi di Renzo. 

questi , 

€ Ahi ecco ! » esclamò questo, alzando con una mano il bicchiere 

riempiato tosto 

riempito di nuovo, e rivotandolo subito, e stendendo poi l'altra mano, 

coU'iadice grida spiegata. 

con un dito teso, verso' la grida: < ecco quel bel foglio di 

arma; 

messale. Me ne rallegro moltissimo. La conosco quell' arme ; so 

che col laccio 

^sa vuol dire quella faccia d' ariano, con la corda al oùOi^* > 

capo 

'(In cima alle gride si metteva allora l'arme del governatore; e in 
quella di don Gonzalo Femandez de Cordova^ spiccava un re moro 
incatenato per la gola.) « Vuol dire, quella faccia: comanda chi può, 

obedisce 

e ubbidisce chi vuole. Quando questa faccia avrà fatto andare in 
galera il signor don..... basta, la so io ; come dice in un altro fogjio 

simile proTedoto, 

di messale compagno a questo; quando avrà fatto ta maMtcga 

giorane gioTane 

che un giovine onesto possa sposare una giovine onesta che è contenta 

fard 

di sposarlo, allora le dirò il mio nome a questa faccia; le darò an- 

soprappiù. 

che un bacio per di più. Posso aver« delle buone ragioni per non 
dirlo, il mio nome. Oh bella! E se un furfantone, che avesse al suo 
comando una mano d'altri furfanti: perché se fosse solo..... » e qui 

oompi dorè 

fini la frase con un gesto: € se un furfantone volesse saper dòv* io 

on 

sono, per famd qualche brutto tiro, domando io se questa fìkccia si 

Ho da miei negotfiii codesta 

moverebbe per aiutarmi. Devo dire i fatti miei ! Anche questa è 

* per an sopposto; 

nuova. Son venuto a Milano per confessarmi, supponiamo ; ma vo* 
glie confessarmi da un padre cappuccino , per modo di dire \ e noa 
«da un oste. » 
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taceTA guardava pare alla guida; ^ 

L' osta stava zitto^ e seguitava a guardar la guida, la quale non 

sorta . duole 

faceva dimostrazione di sorte ▼eroiiA. Renzo, ci dispiace il dirlo , 

ingorfriò 

tracannò un'altro bicchiere, e proseguì : « ti porterò una ragione , 

farà capace. 

il mio caro oste, che ti capaciterà. Se le gride che parlan bene, in 

dei valgono; hanno da valere 

lEiavore de' buoni cristiani , non contano ; tanto meno devon contare 

. porta via queati reca 

quelle che parlane male. Dunque leva tutti quest' imbrogli , e porta 

iscambio rotto. 

in vece un altro fiasco; perchè questo ò fesso. >Cosi dicendo , lo 

colle nocca della mano, 

percosse leggermente con le nooca^ e soggiunse : « sentì, smiìI^ 

e' suona a fesso. » 

mMim^ come crocchia. » 

11 discorso di Renio aveva anche questa volta 

Anche questa volta^ Renzo aveva^ «poc» a pac*^ attirata l'ai- 

della brigata ; 

tenzione di quelli ebe eli stewan d^lntomot e Amelie que» 

e quando egli ebbe fatto flne, sorte un mormorio di favore generale^ 

to Tolta, fu applaudito dal suo uditorio. 

« Che cosa ho da a 

« O^a devo fare ? » disse l'oste, guardando quello sconosciuto- 
'Che non era tale per luL 

quei 

< Via,' via, » gridarono» molti di que' compagnoni: < ha ragione 

foreaa ' trappolerie, gabelle : 

quél giovine : son* tatto angherie / trappole, impicci : legge nuova 
oggi, legge nuova. » 

lanciando uno sguardo 

In mezzo a queste grida, lo sconosciuto, dando all^oste un'occhiata 

quella interpellaxione palese, 

di rimprovero, per quell'interrogazione troppo scoperta, disse: «lascia- 

scandali. » 

telo un pò* feure a suo modo : non fate scene. » 

ad alta vooa; 

€ Ho fatto il mio dovere , > disse l' oste, forte; e |^ tra sé: 

«^ adèsso ho Prese 

— ora ho le spalle al muro. — B prese la carta, la penna, il cala- 
maio, la grida, e il fiasco voto, per consegnarlo al garzone. 

« Reca di quel 

€ Porta del medesimo, » disse Renzo : < ohe lo trovo galantuomo ; 

porremo dormire 

« lo metteremo a letto come l'altro, senza domandargli nome e co- 
che 

gnome, e M «Ite Baslonc Mupà^ e cosa viene a bate^ e se ha 



a stare un pezzo in questa città. » 

« Di quel 

€ Del medesimo, » disse Y oste al garzone, dandogli il fiasco; e 
ritornò a sedere sotto la cappa del cammino.— «Altro che lepre t — pen- 

egU quivi, tuttavia 

MTft^ istoriando di nuovo la cdnere: -^ e '^ ohe mani sei 
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capitato I Pezzo d'asino ! se vaoi affogare, affoga : ma Toste della lana 

ha d' 

piena non deve andarne di mezzo, per le tue pazzie. — 

rendetta graiie alla a tenuta 

Renzo ringraziò la guida, e tutti quegli altri che ayeyan<> prese le 

diss egli: 

sue parti. € Bravi amici ! » disse : € ora vedo proprio che 1 galan- 

Poscia 

tuomini si danno la mano, e si sostengono. » Poi, spianando la destra 

in sovra il desco,. recandosi contegno d* arin- 

per aria sopra la tavola, e mettendosi di nuovo in attitudine di pre- 

gatore, « non è ella ana uianeg* 

dicatore, < gran cosa, » esclamò, che tutti quelli che rego- 

giano, calc- 

iano Il tMÈmwàdm^ vogliane fare entrar per tutto carta, penna e cali^ 

xnaiof in Gran passione 

maio! Sempre la penna per aria! Grande smania che hanno qaci* 

di adoperar 

•Ignori d'adoprar la penna i » 

faori! 

€ Ehi, quel galantuomo di campagna! Tolete saperne la ragione t » 

quei giocatori 

disse ridendo uno di quo' giocatori, che vinceva. 

po' 
€ Sentiamo un poco, » rispose Renzo. ' 

è, colui, « chei li o o t w fotl 

« La ragione è qaesCa, > disse colui: < che que^signori 

ai le cosi poi /tTer 

••li loro ohe mangiane 1* oche , e si trovano U tante 

qualche cosa 

penne, tante penne, che qualcosa bisogna che ne facciano. » 
Tutti si misero a ridere, fuor che il compagno che perdeva. 

Ne avete dei 

€ To*, » disse Renzo : € ò un poeta costui. C)e n' ò anche qui de* 

da Nn 

poeti: già ne nasce per tutto. N*ho una vena anch' io, e qualche 

belle.... 

volta ne dico delle curiose.... ma quando le cose vanno bene. » 

comprendere infxia 

Per capire questa baggianata del povero Renzo, bisogna sapere 

ancor 

che, presso il volgo di Milano, e del contado ancora più , poeta non 
significa già, come per tutti i galantuomini, un sacro ingegno, un 
abitator di Pindo, un allievo delle Muse ; vuol dire un cervello biz> 

nei nei 

zarro e un po' balzano, che^ ne' discorsi e ne' fatti ^ abbia più dei- 
arguto , nuovo 

l'arguto e del singolare che del ragionevole. Tanto quel guastarne^ 

loro dire 

stieri del volgo è ardito a manomettere le parole, e a far dir loro le 

• disparata 

cose più lontane dal loro legittimo significato! Perchò, 

che a 

Ti domando io, cosa ei ha che fare poeta con cervello balzano? 

egli 

« Ma la ragione giusta la dirò io , > soggiunse Renzo : < è 
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essi : «agi 

perchd la penna la tengono loro : e cosi, le parole che dicono loro 

figliuolo 

volan** yla, e spariscono j le parole che dice un povero figliuolo, 
stanno attenti hene, e presto presto le infilzane per aria, con quella 
penna, e te le inchiodano sulla carta, per servirsene, a tempo 
e luogo. Hanno poi anche un'altra malizia; che, quando vogliono im- 

sappia di lettera, 

hrogliare un povero figliuolo, che non ahbia studiato, ma che abbia 

ben io. 

un po' di.... so io quel ehe vocilo dire •••. » e, per farsi inr- 

coUa 

twidere, andava picchiando, e come arietando la fronte con la punta 

indice , egU ^ 

deirindice; « e s' accorgono che comincia a capir* l'imbroglio 

uffef parole * 

taffete, buttan dentro nel discorso qualche parola in latino, per far- 

per largii perdere la scrlma, per ingarbngliarffli 

gli perdere il filo, § per confondergli latesta.Basta: 

ha a disméttere delle ' 

se ne de ve smetter dell'usanze 1 Oggi, a buon conto, s'ò fatto tutto 
in volgare, e senza carta, penna e calamaio; e domani, se la 

governarsi , di 

gente saprà regolarsi, se ne feurà anche delle meglio: senza torcere 
un capello a nessuno, però; tutto per via di giustizia. » 

qa«i si giacare, 

Intanto alcuni di que' compagnoni s* eran rimessi a giocare, altri 

ne 

a mangiare, molti a gridare; alcuni se n' andavano; altra gente 

•opra v\en iva: attendeva 

arrivava ; l'oste badava agli uni e agli altri : tutte cose che non 

colla Lo tconoscinto guidatore 

hanno che fare con la nostra storia. Anche la sconosciuta guida noi^ 

anch* egli 

vedeva 1' ora d'andarsene^ non aveva, a quel che paresse» 

negozio 

nessun affare in quel luogo ; eppure non voleva partire prima d'aver 

volse 

chiacchierato un altro poco con Renzo in particolare. Si voltò a lui, 

riappiccd 

riattaccò U discorso del pane; e dopo alcune di quelle frasi che, 

la bocca d* ofrnano , 

da qualche tempo , correvano per tutte le bocche , venne a metter 

partito. di8a*c(!li, 

fuori un suo progetto. « Eh ! se comandassi io, » disse, « lo troverei 

ben io 

il verso di feur* andar le cose bene. > 
< Come vorreste fare? » domandò Renzo, guardandolo con due 
occhietti brillanti più del dovere , e storcendo un po' la bocca, come 

ittar 

per star più attento* 
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€ Come vorrei fare? » disse colui: < vorrei che ci fosse pane per 

pei pei 

tutti; tanto per i poveri, come per i ricchi. » 
€ Ah! cosi va bene, » disse Renzo. 

ognuno potesse tt»* 

€ Ecco come farei. Una meta onesta, che tutti ci potessero cam- 

re. scompartire perchè, 

pare. E poi, distribuire il pane in ragione delle bocche: pìerchò 
e' è degli ingordi indiscreti^ che vorrebbero tutto per loro, e fanno 
a ruffa rafli» , pigliano a bfton conto ; e poi manca il pane alla po- 

scompartire 

vera gente. Dunque dividere il pane. E come si faf Ecco: dare uà 

baoD ad 

bel biglietto a ogni flGucniglia, in proporzione delle bocche, per an- 

leTare 

dar<» a prendere il pane dal fornaio. A me, pei ese ino, dovrebbero 

conformitA: 

rilasciare un biglietto in questa forma: Anfbrc; io Favella, di profes- 

di 

sione spadaio, con moglie e quattro figliuoli, tutti m età da mangiar 

tanto; 

pane (notate bene): gli si dia pane tanto, e paghi soldi taiiti. Ma 

un 

far le cose giuste, sempre in ragione delle bocche. A voi, per esenn 

posto, 

pio, dovrebbero flare un biglietto per .... il vostro nome? » 

« Lorenzo Tramaglino, » disse il giovine ; il quale, invaghito del 

pose luente che sopra 

progetto, non race attenzione ch*era tutto fondato su carta, penna e 
calamaio; e che, per metterlo in opera, la prima cosa doveva es^ 
sere di raccoglierò i nomi delle persone. 

€ Benissimo^ » disse lo sconosciuto: < ma avete moglie e fi- 
gliuoU ? » 

figlinoli 

« Dovrei bene .... figli no troppo presto ma la mo- 

aniiisse, 

glie .... se il inondo andasse come dovrebbe andare » 

paxiensa; 

4 Ah siete solo! Dunque abbiate pazienza, ma una porzione piÀ 
piccola. » 

€ E giusto; ma se presttr, come spero ... .e co» raduto di Dio . . • • 
Basta; quando avessi moglie anch'Io? » 

€ Allora si cambia il biglietto, e si cresce la porzione. Gomev^lM» 
detto; sempre in ragion* delle bocchOi » disse lo sconosciuto, a)- 

^ in su la panca. 

xandosi* 



ì 
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del 

« Cosi va bene, » gridò Renzo ^ e continuò, gridando e battendo il 

in sul desco: A coddsio modo ? » 

^ pugno sulla tavola: < e perchè non la fanno una legge cosi? > 

i « Che dica iol 

€ Cosa volete che vi dica? Intanto vi do la buona notte, e me ne 

mi staranno aspettando 

vo ; perchè penso che la moglie e i figliuoli m'aspettef anno da un 



pezzo. » 

« Un'altra gocciolina, nn^altra gocciolina, 

« Un altro gocciolino, un altro gocciolino, sgridava Renzo, riempiendo 

tosto lavatosi, arrappatogU 

in fretta il bicchiere di colui; e subito alzatosi, e acchiappatolo per 

a fjrza « Un* 

osa falda dal farsetto, tirava forte, per farlo seder di nuovo. € Un 

ahra gocciolina: questo torto. » 

altro gocciolino: non mi fate quest'affronto. > 

strappata, svilappd, ' un 

Ma Tamico, con una stratta, si liberò, e lasciando Renzo fare un 

affoltata 

guazzabuglio d'istanze e di rimproveri, disse di nuovo s € buona notte, > 

ne gliela dava ad intendere , quegli 

e se n' andò. Renzo seguitava ancora a predicargli , che quello era 

sella via; Afdsò 

già in istrada; poi ripiombò sulla panca. Fissò gU ocehi «a quel 

colmo; visto dinansl al dosco 

bicchiere che aveva riempito ; e« vedendo passar davanti alla tavola 

lo ritenne con un cenno della mano, 

il garzone, gli accennò di fermarsi, come se avesse qualche afare 

additò una 

da comunicargli; poi gli accennò il bicchiere, e con pronunzia lenta 
e solenne, spiccando le parole in un certo modo particolare, disse: 

• ecco; lo areva pieno. 

< ecco, l'avevo preparato per quel galantuomo : vedete; pieno raso, 

del. 

proprio da amico; ma non l^ha voluto. Alle voltai la gente ha del- 
ie posso far altro: 

l'idee curiose. Io non ci ho colpa : il mio buon cuore l'ho fatto ve* 

Adesso mo, andar 

dere. Ora, giacché la cosa è fatta, non bisogna lasciarlo andare a 

tratto. 

male. » Cosi detto, lo prese, e lo votò in un sorso. 

cap -o . 

< Ho inteso, > disse il garzone, andandosene. 

capito 

€ Ahi avete inteso anche voi, > riprese Renzo: « dunque è vero* 
Quando le ragioni son giuste ! > 

non ci vuol meno di noi 

Qui è necessario tutto l'amore, che portiamo alla verità, per 

ad 

&rci proseguire fedelmente un racconto di cosi poco onore a un per- 
sonaggio tanto principale, si potrebbe quasi dire al primo uomo della 
nostra storia. Per questa stessa ragione d' imparzialità, dobbiamo 

ella 

però anche avvertire eh' era la prima volta, che a Renzo avvo- 
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■traTisil 

Disse un caso simile: e appunto questo suo non esser uso a stravizi 

Quei 

fu cagione in gran parte che il primo gli riuscisse cosi fatale. Qua* 

bicchieri, eh* egli cacciali alla prima an 

pochi bicchieri che aveva buttati giù da principio^ Tuno dietro l'al- 

contra ammorsare quelTarsora della gola, 

tro, contro il suo solito, parte per queirarsione «be st 

•eatfiTa^ parte per una certa alterazione d' animo , che non gli la- 
sciava far nulla con misura , gli diedero subito alla testa : a un be- 
ai sarebbero par fatti attii» 

vitore un pò* esercitato non avrebbero fatto altro che levargli la 

tire- di che 

sete. Su questo il nostro anonimo fa una osservazione, che noi ripé> 

vaglia valere. Gli abiti temperati ed oae- 

teremo; e conti quel che può contare. Le abitudini temperate e one- 

e i, die' egli, inveo- 

ste, dice, recano anche questo vantaggio, che^ quanto più sono inve- 

chiati radicati quando egli 

terate e radicate in un uomo, tanto più facilmente, appena appena 

faccia qualche cosa di contrario , in sa ristante danno, o sconcio, o 

se n*ailontaDÌ, se ne risente subito; 

impaccio per lo meno: di modo che sa ne ha poi a ricordare 

dimodoché se ne ricorda poi per un pezzo ; e an-» 

■cappuccio 

che uno sproposito gli serve di scola. 

quei al cerTello 

Comunque sia, quando que* primi fumi furono saliti alla testa di 

ad 

Renzo, vino e parole continuarono a andare, Tuno In giù e l'altre 

niodo 

In SU, senza misura nò regola: e^ al punto a cui l'abbiam^* 

^li 

stava già come poteva. Si sentiva una gran voglia di parlare : 

ch'egli 

ascoltatori, o almeno uomini presenti che potesse prender per tali, non 
ne mancava; e^ per qualche tempo^ anche le parole eran^ venute via 

di buon grado, si 

senza farsi pregare, e s'eran^ lasciate collocare in un certo qual or- 

compier 

dine. Ma a poco a poco, quella faccenda di finir le frasi cominciò a 

difflcoltnta. 

divenirgli fieramente difficile. Il pensiero, che s'era presentato vivo 

si ad 

e risoluto alla sua mente, s' annebbiava e svaniva tutt'a un tratto; 

un pezxo aspettare, 

e la parola, dopo essersi fatta aspettare un pezzo, non era quella che 

facesse a proposito. quei 

fosse al caso. In queste angustie, per uno di que' falsi istinti che^ 

egli 

in tante cose^ rovinane» gli uomini, v ricorreva a quel benedetto fia- 
sco. Ma di che aiuto gli potesse essere il fiasco^ in una tale circo^ 
stanza, chi ha fior di senno lo dica. 

ch^egli 

Noi riferiremo soltanto alcune delle moltissime parole che mand6 
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altre omettiano 

fìiorì^ in qnella sciagurata sera: le molte più che tralasciamo, disdi- 

1 mo- 

rebbero troppo; perchè, non solo non hanno senso, ma non fanno yì- 

•tra 

sta d'arerlo: condizione necessaria in un libro stampato. 

egli , seguendolo coli* 

« Ah oste 9 ostet » ricominciò, accompagnandolo cmk rocchio 

att orno al desco , affiv^andolo 

intorno alla tavola, o sotto la cappa del cammino ; talvolta fissandolo 

era , trambusto 

dove non era, e parlando sempre in mezzo al chiasso della brigata: 

eeM 

€ oste che t<^ sei! Non posso mandarla giù quel tiro del nome^ 

cognome e negozio. A un figliuolo par mio . . ; • .1 Non ti sei portato 

mo, proveccio, , mettere in carta 

l>ene. Che soddisfazione, che sugo, che gusto.... di mettere in carta 

voi 

un povero figliuolo fParlo bene, signori? Gli osti dovrebbero tenere 

dai 

dalla parte de' buoni figliuoli Senti, senti, oste; ti voglio fare 

Sono un po' sosten- 

nn paragone. ••.'• per la ragione Ridono eh? Ho un pò* di 

tato ... po' ; 

brio» 0l ma le ragioni le dico giuste. Dimmi un poco; chi ò 

fa andar figliuoli : 

che ti manda avanti la bottega? I poveri figliuoli, n^è Tera 1 dico 

quei 

bene? Guarda un pò* se quo* signori delle gride vengono mai date 

bagnarsi la bocca. » 

a bere un bicchierino. » 

« Tutta gente che beve acqua, » disse un vicino di Renzo. 

aggiungo 

. € Yogliono stare in so, » soggiunse un altro, < per poter dir* le 

pulito. » 

bugie a dovere. » ..» *' 

adesso mo -t 

< Ah! > gridò Renzo: e ora ò il poeta che ha parlato. Dun- 

capite la mia ragione. 

que intendete anche voi altri le mie ragioni. Rispondi dunque, oste: 
6 Ferrer, che ò il meglio di tutti, è mai venuto qui a fare un brin- 
disi, e a spendere un becco d*un quattrino? E quel cane assassino 

Taccio, 

j.di don ? Sto zitto, perchè sono in cervello anche troppo. Fer- 
rer e il padre Crrr so io, son<> due galantuomini; ma ce n*ò pò- 

dei dei 

chi de* galantuomini. I vecchi peggio de' giovani; e i giovani ..... 

dei car- 

peggio ancora de* vecchi. Perdei fon .contento che non si sia fatto san- 

ne: • ^ 

gue: cibò; barbarie, da lasciarle fare al boia. Pane; oh questo su 

dati via. 

Ne ho ricevuto degli urtoni; ma ne ho anche dati. Largo! 

abbondanza! viva! Eppure, anche Ferrer qualche parolina 
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Maladetto 

in latino siés baraòs trapolorum Maledetto visdo! Viva! 

quei 

giustizia ! pane! ali, ecco le parole giuste !.... Là ci volevano quo' 

camerata,... su maladetto 

galantuomini quando scappò fuori quel maledetto ton ton ton, 

faggina Tiìioa 

e poi ancora ioa ton ton. Non si sarebbe fuggiti ^ ve', allora. Te- 
nerlo li quel signor curato.... So io a chi penso ! » 

ciùnd 

A questa parola, abbassò la testa, e stette qualche tempo, come 

una irainagioasione ; s olle^ò una facci» 

assorto in un pensiero: poi mise un gran sospiro, e^lzò il viso^ 

imbambolati, 

con due occhi inumiditi e lustri, con rn certo accoramento cosi 8V#» 

« ne 

nevole, cosi sguaiato, che guai se chi n* era V oggetto avesse potuto 
vederlo un momento. Ma quegli omacci che già avevano cominciato 

della avviluppata 

a prendersi spasso dell' eloquenza appassionata e imbrogliata di 

cera 

Renzo , tanto più me ne presero della sua aria oomfonta; i più vi* 
Cini dicevano agli altri : guardate; e tutti si voltavano a lui; tanto 

egli * il brigatacela. 

che divenne lo zimbello della brigata. Non già che tutti fossero nel 

a 

loro buon senno, o nel loro qual si fosse senno ordinario; ma, per 

dir ne 

dire II vero , nessuno n* era tanto uscito , quanto il povero Renzo ' 

soprappiù egli forese diedero 

e per di più era contadino. Si misero, or 1* uno or Y altro , a 

inchieste sciocche , bef- 

stuzzicarlo con domande sciocche e grossolane, con cerìmoaia can- 

fard»' Egli di scand > lessarsi . )put}'*~ 

zonatorie. Renzo, ora dava segno d' averselo per male, ora prende- 
va riso , 

va la cosa in ischerzo, ora, senza badare a tutte quelle voci,padiava 

balzi a 

di tutt'altro, ora rispondeva, ora interrogava; sempre a salti, e fuor 

sproposito. 

di proposito. Per buona sorte , in quel vaneggiamento , gli era però 

rimasta come un' attenzione istintiva a scansare i nomi delle per- 
di modo che 

sono ; dimodoché anche quello che doveva esser più altamente Mìo 

quivi dorrebbe 

nella sua memoria, non fu proferito: che troppo ci dispiacerebbe se 

pel 

quel nome , per il quale anche noi sentiamo un po' d' affetto ^ di 

* trasstnato 

riverenza, fosse stato strascinato per Quelle boccacce, fosse divenuto 
trastullo di quelle lingue sciagurate. 
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gluoeo troppo iDoansl e troppo 

L*08te, Tedendo che il gioco andara in lango, 

ptire 

8* era accoatato a Renzo; e pregando» con buona grazia, quegli 

lo 

altri che lo lasciassero stare, T andava scotendo per un braooio, e 
cercava di fargli intendere e di persuaderlo che andasse a dormire. 

egli pur tallo medesimo del 

Ma Renzo tornava sempre da capo col nome e cognome , e 

dello dei 

con le gride, e co* buoni flgliuolL Però quelle parole: letto e dormire, 

fecero qd tratto imprestlone nella sua mente; 

ripetute al suo orecchio, gli entraron Analmente in testa; gli fé- 

«▼▼«rtiro eh* elle 

cero sentire un pò* più distintamente il bisogno di ciò ohe BignìA» 
cavano, e produssero un momento di lucido intervallo. Quel pò* di 
senno che gli tornò, gli fece in certo modo capire che il più m n'era 

Ito: una In- 

andato: a un di presso come T ultimo moccolo rimasto acceso d* un* il- 

minarla Pece ana rloolOBione; ponto 

luminazione» fa vedere gli altri spenti. Si fece coraggio; stese le mani, 

aperto tal detoo; provò di solleyartl; 

e le appuntellò sulla tavola: tentò, una e due volte, d* alzarsi; sospirò, 

tentennò; fìi in piede. Quegli, 

barcollò; alla terza^ sorretto dairoste, si rizzò. Quello, reggendolo tut- 

d'intra *1 detoo presa In 

tavia, lo fece uscire di tra la tavola e la panca; e, preso con una mano 

ana lacerna, ooU* alla meglio, parto lo oondasso, parte lo trasse 

un lume, con Taltra, parte lo condusse, parte lo tirò , alla meglio, 

la porta della QalTl remore dei gli Tonlvann 

verso Tuscio di scala. Li Renzo, al chiasso de^salutì che coloro gli 

gridati dietro dalla brigata, volse 

urlavan dietro, si voltò in fletta; e se il suo sostenitore non fosso 

ano 

stato ben lesto a tenerlo per un braccio, la voltata sarebbe stata un 

\9 
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stramassoM; Tolt*, 

capitombolo; si voltò donque» e, oon Taltro braccio che gli rima- 

ed 

neva libero, andava trinciando e iscrìvendo nell*aria oertl salati, a 
gaisa d*an nodo di Salomone. 

■trasotnaadelo; 

< Andiamo a letto, a letto, > disse Toste, strascicandolo; gli fece 

la porU; deiraogiwla 

imboccar^ 1 ascio; e con più fatica ancora, lo tirò in cima di qaella 

scala di legno, stansa Astata redoto 

scaletta, e poi nella camera che gli aveva destinata. Renzo, visto 

lo 

il letto che T aspettava, si rallegrò; guardò amorevolmente Toste» 

ocohletU, li 

con dae occhietti che ora scintillavano più che mai, ora s^ecclissavaBO^ 

di blllcaral . 

come dae lacciolo; cercò d*eqailibrarsi salle gambe; e stese la maao 

▼erto la guancia prenderla flra rindlce e 11 medio, di 

al viso dell*oste, per prendergli il ganascino, in segno d*ami- 

otte, 

cizia e di riconoscenza; ma non gli rìascL « Bravo oste! > gli riasci 

una 

però di dire : < or;» vedo che sei un galantaomo : questa è an* opera 

ad ragia 

buona, dare un letto a un buon figliuolo; ma qaella figura eMe 

del 

m^luil Catte, sul nome e cognome, quella non era da galantaomo. 

parte mia .... » 

Per buona sorte che anch' io son fhrbo la mia parte.... » 

al 6011- 

L* oste, il quale non pensava che colui potesse ancor tanto con- 
nettere, roste, nna 
netterò; Toste che» per lunga esperienza, sapeva quanto gli uo- 

tleno volgerti repeatlnaflMnto 

mini, in quello stato, sian più soggetti del solito a cambiar 

tentlmento, 

di parere, volle approfittare di quel lucido intervallo, per Ikre un 

dlss'egli XBttL cera 

altro tentativo, e Figliuolo caro, > disse, con una voce e con an fare 

tutta caressdvole: mica 

tutto gentile : e non Tho fatto per seccarvi, né per sapere i iktti 

Che La noi, obedlre; 

vostri. Cosa volete ? ò legge: anche noi bisogna ubbidire; altrimenti 
siamo i primi a portarne la pena. È meglio contentarli, e... Di che si 

mica 

tratta finalmente? Gran cosa ! dir due parole. Non per loro, ma per 

me; via, fra 

fare un piacere a me: via; qui tra noi, a quattr'occhi, facciam® le 
nostre cose; ditemi il vostro nome, e... e poi andate a letto col cuor 
quieto. » 

marlnolo! 

< Ah birbone! » esclamò Renzo: < mariolo! tu mi tomi ancorala 

qaella 

campo con queir infamità del nome, cognome e negozio! » 

Taci 

€ Sta zitto, buffone; va a letto, > diceva Toste. 
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qpeCII eaplto: to tei aoeor in delia 

Ma Renzo oontiniiaTa più forte : « ho inteso : sei delia lega anche 

]8ga. affinato «Urinando boeca 

tn. Aspetta, aspetta, che t*accomodo io. > E voltando la testa verso 

porta della ad aaeor più ■gaBgheratameBto: 

la scaletta, cominoiaTa a orlare più forte ancora : < amici ! 

Toste è della V. » 

ridoro, qnoott rana flMola ribattaadolo, o 

< Ho detto per cella, » gridò questo sai viso di Renzo, 

opinandolo ridarò; oaplto 

spingendolo versa il letto : « per celia; non hai inteso che ho detto 

riderò ? » 

per celia? > 

ridoro: •« ., ^ , ridoro,... 

€ Ahi per celia: ora parli hene. Quando hai detto per celia.... 

Lo oon 0000 da ridoro. » 

Son proprio celie. > B cadde b9«coni sol letto. 

▲ noi; 

< Animo; spogliatevi; presto, > disse Toste, e al consiglio aggiunse 

▼o m Toonto a capo di trarli 

T aiuto; che ce n*era hisogno. Quando Renzo si fu levato il 

qnofU, proooio, pooo tolto 

farsetto, (e •• ne volle) Toste T agguantò eublte, e corse con 

inllo T* Vo lo 

le mani alle tasdie, per vedere se c*era il morto. Lo trovò: e pen* 

al domani tntValtro nef oslo 

«andò che, il giorno dopo» il suo ospite avrebbe avuto a fare i conti 

oho di pafar ini. 

con tutt* altri che con lui, e che quel morto sarebbe probabilmente 

donde potrebbe 

caduto in mani di dove un oste non avrebbe potuto farlo uscire; 

peniando a oiò, arrltohlaro 

volle provarsi me jdmeao (11 riuselva di con- 

un tontatlTO. 

eluder quest'altro affare. 

dl8s*eftt. 

< Voi siete un buon figliuolo^ un galantuomo; n*è vero! » disse. 

€ Buon figliuolo, galantuomo, » rispose Renzo, facendo tuttavia 

ooi dei ea- 

litigar le dita co* bottoni de* panni che non s*era ancor potuto le- 

^ar di dOMO. 

vare. 

B*. oontleino; 

€ Bene, > replicò Toste: < saldate ora dunque quel poco conticino, 

debbo ' certe mie facceode .... » 

perchè domani io devo uscire per certi miei affari.... » 

Qnesto 

< Questue giusto,» disse Renzo, e Son furbo, ma galantuomo.... Ha 

▲desso mo, andare a cercare I danari! > 

i danari? Andare a cercare i danari ora! > 

Sodo 

€ Eccoli qui, » disse Toste: e» mettendo in opera tutta la sua pra- 

▼enne a capo as- 

tica, tutta la sua pazienza, tutta la sua destrezza^ gli riusci di fare 

s iQitar la partita, riporrò lo tootto. 

(Il conto eoa Renzo» e di pagarsi. 

a 

< Dammi una mano» ch'aio possa finir di spogliarmi, oste, > disse 
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CaplBco ve 

Renzo. < Iio Yedo ancb* io, ve*, che ho addosso un gran sonno. > 

prestò raflcio soprappift coltra 

L*08te gli diede T aiuto richiesto; gli stese per di più la coperta 

dlipettoaaincnto <inegtl 

addosso, e gli disse sgarbataniente € buona notte, > phe già quello 

di 

russava. Poi, per quella specie d' attrattiva, che alle volte ci tiene 

di 

a considerare un oggetto di stizza» al pari che un oggetto d'amore» 
e che forse non ò altro che il desiderio di conoscere ciò che opera 
fortemente suir animo nostro, si fermò un momento a contemplare 

per lol faathlloso, lavandogli la loooraa volto, 

r ospite cosi noioso per lui, alzandogli il lume sul viso, efkcendovl^ 

palma 

con la mano stesa» ribatter sopra la luce ; in quell* atto a un di presso 
che vien dipinta Psiche, quando sta a spiare furtivamente le forme 

« llaUo minchione! » 

del consorte sconosciuto. < Pezzo d* asino ! > disse nella sua mente al 

proprio andato 

povero addormentato : < sei andato proprio a cercartela. Domani poi» 
mi saprai dire che bel gusto ci avrai. Tangheri, che volete girare 

$aptr da che parie H levi U $ole; 

il mondo, senza saper da che parte si levi il sole; per imbrogliar voi 
e il prossimo. > ^ 

rlkrasso la Incorna, della atnaxa. 

Cosi detto pensato, ritirò il lume, si mosse, usci dalla camera, 

por di fitiorl. domandò 

e chiuse Tuscio a chiave. Sul pianerottolo della scala, chiamò 

imposo ohe, lasciati A<l 

r ostessa; alia quale disse che lasciasse i figliuoli in guardia a una 

fantlcella, discendesse a presiedere e vigilare in soft vepo. 

loro servetta, e scendesse in cucina» a far le sue veci. € Bi- 

sogna ch*io vada fuori, in grazia d* un forestiero capitato qui» non 

pel mio malanno, > di8**egll; 

flo come dlowolo» per mia disgraziist, » soggiunse; e le raccontò 
in compendio il noioso accidente. Poi soggiunse oneoro : < occhio 

mal adetta ci ab- 

a tutto; e sopra tutto prudenza, in questa maledetta giornata. Ab- 
biamo scapigliati, 

biamo laggiù una mano di scapestrati che, tra il bere, e tra che di 

son larghi di bocca, d* ogni aorte. un 

vii natura sono sboccati, ne dicon® di tutti i colori. Basta, se qual- 
che temerario.... » 

son mica 

< Oh ! non sono una bambina, e so anch^io quel che va fatto. Fi- 
nora, mi pare che non si possa dire.... » 

qnel 

cBene, bene; e badar* che paghino; e tutti que* discorsi che ftmno, 
ni vicario di prowvisione e il governatore e Ferrer e i decurioni e 
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mlnehlODerle, 

1 eayalieri e Spagna e Francia e altre simili corbellerie, far Tìsta di 

iotendere; a contraddire, 

non sentire; perchè, se si contraddice, la può andar male sabito; e 

a dar seguito: tn 

«e si dà ragione, la pnò andar male in avrenire: e già sai anche 
tu che qualche volta quelli che le dicon® più grosse .... Basta; quando 

•onte voltar ria 

4Bi senton certe proposizioni, girar la testa, e dire: vengo; come se 

banda. farò 11 

qualcheduno chiamasse da un* altra parte. Io cercherò di tornare 

presto. > 

più presto «he p««SMi. > 

Ciò detto, scese con lei in cucina, diede un* occhiata in giro, per 

non V* 

veder^ se e* era novità di rilievo; staccò da un cavicchio il cap- 

tolso angolo, riepilogò 

pello e la cappa, prese un randello da un cantuccio, ricapitolò» con 

le 

an*altra occhiata alla moglie, Tistruzioni che le aveva date; e usci. 

egli in cuor suo 

Ma, già nel far* quelle operazioni, aveva ripreso, dentro di so, il 
filo deirapostrofe cominciata al letto del povero Renzo ; e la prose- 

nella via. 

guiva, camminando in istrada. 
— Testardo d*un montanaro! — Che, per quanto Renzo avesse vo* 

per 

luto tener nascosto Tesser suo, questa qualità si manifestava da 
■è, nelle parole, nella pronunzia, nelFaspetto e negli atti. — Una gior- 
nata oome questa, a forza di politica, a forza d*aver giudizio, io 

ne usciva mo 

n*uscivo netto; e dovevi venir tu sulla fine, a guastarmi Tuova 
nel paniere. Manca osterie in Milano, che tu dovessi proprio capitare 

alla r 

nella miat Fossi almeno capitato solo; che avrei chiuso un occhio, 

■era, te 1* data ad intendere. 

per questa sera; e domattina V avrei fatto intender larag^loiie. 

signor no; 

Ma no signore; in compagnia ci vieni; e in compagnia d*un bargella 
per far meglio! •— 

Ad toontrara nel suo oammlno, 

A Ogni passo. Toste incontrava •rpasseggieri scompagnati, 

quadriglie 

o coppie, o brigate di gente, che giravano susurrando. A questo 
punto della sua muta allocuzione, vide venire una pattuglia di soldati; 

banda, colla 

e tifandosi da parte, per laneiArlI pannare^ li guardò con la 

passare, sé e so: castigamatti. 

coda dell'occhio» e continuò tra sé : — eccoli 1 gastigamatli. 

veduto volta 

E tn, pezM d^asina* per aver visto nn pò* di gente in giro a far bao- 
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Otti capo ▼oltartL 

cano» ti sei cacciato in testa che il mondo abbia a mutarsi. B sa 

hai 

qaesto bel fondamento, ti sei rovinato te, e Tolevi anche rovinar me; 

faceva il possibile rt* 

che non ò giusto. Io facevo di tutto per salvarti ; e tu, bestia, in con- 
cambio, per poco mi messa a remore 

traccambio, e* è maiieaio poco che non m*hai messo sottosopra 

di osdr proTodo 

Tosteria. Ora toccherà a te a levarti dUmpiccio: per me ci pendo le 

Che cosa 

Come se io volessi sapere il tuo nome per unm mia curiosità ! Cosa 

sia lo ol 

m*importa a me che tu ti chiami Taddeo o BartolommeoI Ci ho un 

pigliar maao!: mica 

bel gusto anch*io a prender la penna in mano! ma non siete voi 

▼ostro modo. e* è 

altri soli a voler le cose a modo vostro. Lo so anch'io che ci soa 

niente: raccontare 

delle gride che non contan® nulla: bella novità, da venircela a dire 

ta centra 

un montanaro ! Ma tu non sai che le gride contro gii osti contano. 
E pretendi girare il mondo, e parlare; e non sai ehe« a voler fare 

suo modo. aver le gride In tasca. non 

a modo suo, e impiparsi delle gride, la prima cosa è di parlarne 

dirne male In pablico 

con gran riguardo. E per oa povero oste che fosse del tuo parere, e 

cercasse ohe 

non domandasse il nome dt chi capita a ftivorirlo, sai tu, bestia, 

buono? 

cosa c*d di bello ! Sotto pena a guai si voglia dei detti osii^ tavernai 

covati 

ed altri^ come sopra, di trecento scudi : «1, son li che covano trecento 

lerxU 

scudi; e per ispenderli cosi bene; da essere applicati, per i due terzi 
alla regia Camera, e V altro alV accusatore o cteZatore.^quel bel cecino t 
Ed in caso di imMlità, cinque anni di galera, e maggior pena, pecu- 
niaria o corporale^ alCarbitrio di stia eccellenza. Oì^bligatissimo ali» 
sue grazie. — 

poneva piede sulla del capitano 

A queste parole. Toste toccava la soglia del palazzo di 

giustizia. 

Qaivl, tntr» le altra segreterie, una faccenda: da 

Li, come a tutti gli altri uflzi, e^era un gran da fare : per tutto 
M* attendeva a dar* gli ordini che parevan* più atti a preoccupare il 

vegnente, togliere la baldansa 

giorno seguente, a levare i pretesti e T ardire agli animì>oglio8Ì di 

adoperarla. 

nuovi tumulti, ad assicurare la forza nelle mani solite a adopftLrla. 

SI ria 

8*accrebbe la soldatesca alla casa del vicario: gli sbocchi della strada 

8*ingiana# 

flirono sbarrati di travi trincerati di carri. 8* ordito a tutti i fomàk 



CAPITOLO XT. 287 

laToraaiero a ftir e 

che facessero pane senza intermissione; si spedirono staffette 

al oh« 8« n« mandasse framento ad 

a* paesi circonvicini, con ordini di mandar grano alla città; a 

ogni forno fbrono deputati nobili, che vi si portassero di buon mat* 

la contenere 

tino, a Invigilare sulla distribuzione e a tenere a freno gì* inquieti, 

noli* colle 

con r autorità della presenza, e con le buone parole. Ma per dar, 
come si dice, un colpo al cerchio e uno alla botte, e render più ef- 

le blandiste mo- 

flcaoi i consigli con un pò* di spavento, si pensò anche a trovar la 

do 

maniera di metter le mani addosso a qualche sedizioso: e questa era 
principalmente la parte del capitano di giustizia ; il quale, ognuno 

di ohe animo fosse pel 

può pensare che sentimenti avesse per le sollevazioni e per i solle- 

nn bagnnolo 

vati, con una pezzetta d*acqua vulneraria sur uno degli organi della 

principia 

profondità metafisica. I suoi bracchi erano in campo fino dal princi- 

re 

pio del tumulto: e quel sedicente Ambrogio Fusella era, oome ha 
detto Toste, un bargello travestito, mandato in giro appunto per co- 

appoatarlo, e 

gliere sul fatto qualcheduno da potersi riconoscere, e tenerlo in petto, 

tenerlo In petto ; onde adunghiarlo do- 

e appostarlo, e acchiapparlo poi» a notte affatto quieta, o il giorno 

mani. Udite 

dopo. Sentite quattro parole di quella predica di Renzo , colui gli 

tosto addosso; 

aveva fatto subito assegnamento sopra; parendogli quello un reo buon 

11 caso. 

uomo, proprio quel che ci voleva. Trovandolo poi nuovo affatto del 
paese, aveva tentato il colpo maestro di condurlo caldo caldo alle 

aU*albergo sicuro renne 

carceri, come alla locanda più sicura della città ; ma gli andò fallito. 

Inteso. 

^ome avete visto. Potè però portare a casa la notizia sicura del nome, 

cento di modo 

cognome e patria, oltre cent*altré belle notizie congetturali ; dimodo- 

ohe, glanse qolTl egli di 

ehd, quando l*oste capitò li, a dir ciò che sapeva intorno Renzo, 

già ne saperano egli 

ne sapevan già più di lui. Entrò nella solita stanza, e fece la sua 

albergare | forestiere, 

deposizione : come era giunto ad alloggiar da lui un forestiero, che 
non aveva mai voluto manifestare il suo nome. 

darcene arvlso, 

< Avete fatto il vostro dovere a informar la giustizia ; > disse un 

ponendo penna: 

notaio criminale, mettendo giù la penna, < ma già lo sapcrvamo. » 

mistero I una grande abilitai 

— Bel segretol — pensò Toste: — oi vuole un gran talento! — ; 
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€ E sappiamo anche, » continuò il notaio, < quel riverito nome. » 

no. coins 

— Diavolo! il nome poi, com*hanno fotto? — pensò l'oste questa volta 

ripigliò 

< Ma voi, > riprese Taltro, con volto serio, < voi non dite tutto sin* 
ceramente. > 

Che cosa ho da 

< Cosa devo dire di più? » 

4 Ah! ah! sappiamo benissimo che colui ha portato nella vostra 

derubato, taccheggiato, acquistato 

osteria una quantità di pane rubato, e rubato con violensa, per wia 

torto per 

di saccheggio e di sedizione. » 

Baccoecia; molto io dove Io è pi- 

< Yien uno con un pane in tasca; so assai dov*d andato a pren- 

aliare. , lo 

[orlo. Perchò, a parlar® come in punto di morte, posso dire di non 

veduto 

avergli visto che un pane solo. > 

Già, ode voi, 

4 GIÀ; sempre scusare, difendere: chi sente voi allri» fon tatti 
galantuomini. Come potete provare che quel pane fosse di buon ac- 
quisto t > 

Che cosa IO et faccio 

< Cosa ho da provare io ? io non c'entro; io fo Toste. » 

4 Non potrete però negare che codesto vostro avventore non abbia 

centra 

avuta la temerità di proferir parole ingiuriose contro le gride, e di 

ed centra 

lare atti mali e inaecenti contro Tarme di sua eccellenza. > 
€ Mi faccia grazia, vossignoria : come può mai essere mio avventore, 

rispetto, 

se lo vedo per la prima volta? E il diavolo, con rispetto parlaod^, 

lo capisce 

«ohe rha mandato a casa mia: e se lo conoscessi, vossignoria vede 
bene che non avrei avuto bisogno di domandargli il suo nome. > 

< Però, nella vostra osteria, alla vostra presenza, si son® dette 

sediziose; 

^ose di fuoco : parole temerarie, proposizioni sediziose, mormorazioni, 
strida, clamorL» 

< Come vuole vessignoria ch*io badi agli spropositi che posson* dire 

schlamassatorl. Inonavoiur debbo al 

tanti urloni che parlan tutti insieme! Io devo attendere nmiei 

•on pover uomo. 

interessi, che sono «n pover'uomo. E poi vossignorìa sa bene che chi 

latino di bocca, lo più latino massime 

é di lingua sciolta, per il solito ò anche lesto di mano, tant» 

•Oli tanti Insieme, 

binando sono una brigata, 19- » 
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pnr 11 

€ Sì, si; lasciateli fare e dire: domani, domani, vedrete se gli 

razso sarà loro obcUo del capo. Ch« 

sarà passato il ruzzo. Cosa credete? > 

niente. 

• < Io non credo nulla. > 

< Che la canaglia sia diventata padrona di Milanof 

oh, appunto! 

€ Oh giusto! > 

< Vedrete, vedrete. > 

capisco ^ 

4L Intendo benissimo : il re sarà sempre il re ; ma chi avrà riscosso, 
avrà riscosso: e naturalmente un povero padre di famiglia non ha 

rlsonotere. 

voglia di riscotere. Lor® signori hanno la forza : a lor® signori tocca. » 

tanta 

€ Avete ancora molta gente in casal > 

mondo 

< Un visibiUo. > 

ohe 

< E quel vostro avventore cosa fa! Continoa a schiamazzare, a met- 

sedlslonif > 

ter su la gente, a preparar tumulti per doniftiil? yt 

forestiere, dormir*. 

< Quel forestiero, vuol dire vossignoria: ò andato a letto. > 

4L Dunque avete molta gente.... Basta; badate a non lasciarlo • 

andar via. 

scappare. > 

Ho da 

— Che devo fare il birre iot — pensò V oste; ma non disse nò si 
nò no. 

ripigliò 

< Tornate pure a casa; e abbiate giudizio, > riprese il notaio. 

B*l0 

€ Io ho sempre avuto giudizio. Vossignoria può dire se ho mai dato 

distnrbo 

da Care alla giustizia. » 

< Bene, bene; e 

4 E non crediate che la giustizia abbia perduta la sua 
forza. » 

amor del cielo! io niente: attendo lo. » 

«Io? per carità! io non credo nulla: abbado a far Toste* > 

« La solita canzone: non avete mai altro da dire. > 

TQOle vossignoria ch*io dica 

€ Che ho da dire altro! La verità ò una sola. » 

4L Basta; per ora riteniamo ciò che avete deposto; se verrà poi il 

caso, informerete più minutamente la ginttizia» intorno a ciò che vi 

potrà venir domandato. > 

Che cosa denorre lo? niente; 

4L Cosa ho da informare t io non so nulla; appena ho la testa da 
Attendere ai Catti mieL > 



290 I PROliSaSI SPOSI 

< Badate a non lasciarlo partire. » 

lo 

4 Spero che IMllastrissimo signor capitano saprà che son venato 
subito a fare il mio dovere. Bacio le mani a vossignoria. > 

di tette 

Allo spuntar dei giorno, Renzo russava da circa sett*ore, ed era 

poTeretto, in boI aqoaui due 

ancora, poveretto! sul più bello, quando due forti scosse alle 

dai piedi 

braccia, e una voce che dappiò del letto gridava: < Lorenzo Tra- 

riseollre. rlsoosie, sorollò aperse 

magline ! », lo fecero riscotere. Si risenti, ritirò le braccia, apri gli 

fatica; dlnaasl a •« 

occhi a stento; e vide ritto appio del letto un nomo vestito 

a destra, a sinistra Bgli, 

di nero, e due armati, uno di qua, uno di là del capezzale. B, tra 

ben desto, 

la sorpresa, e il non esser desto bene, e la spranghetta di quel vino 

che sapete, rimase un momento come incantato; e credendo di so- 
gli piacendo 

gnare, e non piacendogli quel sogno, si dimenava, come per isve- 
gliarsi aflàtto. 

inteso 

4L Ah! avete sentito una volta, Lorenzo Tramaglino! > disse Tuomo 

antecedente. < Alto ; su 

dalla cappa nera, quel notaio medesimo della sera avanti. < Animo 
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dunque; levatevi, e venite con noi. » 

che 

< Lorenzo Tramaglino! » disse Renzo Tramaglino: e cosa vuol dir 

Che 

questo? Cosa volete da me! Chi v*ha detto il mio nome! » 

Manco su dei 

< Meno ciarle, e fìtte presto, » disse uno de* birri che gli stavano 
a fianco, prendendogli di nuovo il braccio. 

€ Ohe! che prepotenza ò questa! » gridò Renzo, ritirando il braccio. 

oh 

< Oste! o Toste! > 

Tolgendosl 

< Lo portiam via in camicia! » disse ancora quel birre, voltandosi al 
notaio. 

questi così si fkrà, 

« Avete inteso? » disse questo a Renzo: < si farà cosi, se non vi 
levate subito subito, per venir con noL > 

mo f » chiese 

< E perchè? > domandò Renzo. 

« Il perchè lo sentirete dal signor capitano di giustizia. » 

niente io; st»- 

< Io! Io sono un galantuomo: non ho fatto nulla; e mi mar»- 

pisce . . . 

Viglio....» 
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•bri* 

4 Meglio per voi, meglio per yoi; cobi, in due parole sarete spio* 

_ ito aDdar« p«l 

dato, e potrete andarvene per i fatti YOBtri. » 

adesso, onUa da partir* 

€ Mi lascino andare ora, » dlBse Renzo: < io non ho ohe £ar noiia 

ooUa 

con la giustizia. > 

< Orsù, finiamola! > disse un birro. 

portiam da Tsro f 

< Lo portiamo Tia davrero! > disse Taltro. 
€ Lorenzo Tramaglino! » disse il notaio. 

€ Ck>me sa il mio nome, vossignoria t > 

al tosto 

€ Fate il vostro dovere, » disse il notaio a* birri; i quali misero 

Blsor cavarlo 

subito le mani addosso a Renzo, per tirarlo fv^rl del letto. 
« Eh! non toccate la carne dan galantuomo, che....! Mi so ves^ 

arostàmiL 

da me. » 

TOStltOTl, O lOTatOTi 

« Dunque vestitevi subito, > disse il notaio. 

leTo, tetto 

€ Mi vesto, > rispose Renzo; e andava di fotti raccogliendo qua e là 

poi Io roUqolo 

1 panni sparsi sul letto, come gli avanzi d*un nauflragio sul lido. E co- 
minciando a metterseli, proseguiva tuttavia dicendo: < ma io non ci 

floatlsla. lo. 

voglio andare dal capitano di giustizia. Non ho che fkr* osila con 

qoosto 

lui. Giacchò Ini si & quest'affronto ingiustamente, voglio esser con- 
ni 
dotto da Ferrer. Quello lo conosco, so che è un galantuomo ; e m*ha 

doUo 

dell*obbligazioni. > 

< Si, si, figliuolo, sarete condotto da Ferrer. > rispose il notaio. In 

ofU bon onoro proposta 

altre circostanze, avrebbe riso, proprio di gusto, d*una ricniesta 

. , , - «SU ▼•doto 

simile; ma non era momento da ridere. Già nel venire, aveva visto 

▼lo ootal 

per le strade un certo movimento, da non potersi ben definire se fos- 

, di affatto eoaiprossa,o ooaalnclaiiiontl 

aero rimasugli d*«iia sollevazione non dei tutto sedata, o principi 

borghesi, in flrot- 

d*una nuova: uno sbucar di persone, un accozzarsi, un andare a bri- 

to, uno siaro a brigatone. Bd 

gate, un far crocchi. E ora, senza fame sembiante, o cercando almeno 

porgova roBslo 

di non farlo, stava in orecchi, e gli pareva che il ronzio andasse ere- 

adonqao 

scendo. Desiderava dunque di spicciarsi; ma avrebbe ancUe voluto 

dichiarata 

«ondnr via Rswo d*amore e d*aoeordo ; giacché, se si fosse venuti m 
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giunti che nella 

gaerra aperto con lai, non poteva esser certo, quando fossero in 

via nioera ai 

istrada, di trovarsi tre contr*ano. Perciò dava d^occhlo a* birri, olle 

giovane; 

avessero pazienza, e non inasprissero il giovine; e dalla parte sna,* 

d* Indoloirlo giovane, 

cercava di persuaderlo con buone parole. Il giovine intanto, mentre 

bel bollo, raccapeiiando alla meglio Io memorlo 

li vestiva adagino adagino, richiamandosi, come poteva, alla memoria 

^itarbagliate antecedonio, si apponeva 

jfì avvenimenti del giorno avanti, indovinava bene, a un di presso, 

cagiono 

che le gride e il nome e il cognome dovevano esser la causa di 

riDConvoniente ; egli il eoo 

tutto; ma come diamine colui lo sapeva quel nomet E 

che diamine era accaduto in quella notte, perchè la giustizia avesse 

pigliata tanta ilonrtà, dirittura 

preso tant*animo, da venire a colpo sicuro, a metter le mani addosso 

dei prima 

a uno de' buoni figliuoli che, il giorno avanti, avevan® tanta voce in 

oapitolo, 

capitolo? e che non dovevano esser tutti addormentati, poiché Renso 

anch* egli ronslo via? 

s*accorgeva anche lui d*un ronzio crescente nella strada. Guardando poi 

al volto del tra e 

in viso il notaio, vi scorgeva in pelle in pelle la titubazione che oostui 

chiarir»! 

si sforzava invano di tener nascosta. Onde, cosi per venire in chiaro 

«< acquistar tempo, 

delle sue congetture, e scoprir paese, come per tirare in lungo, e 

caplteo ohe cosa 

anche per tentare un colpo, disse: < vedo bene cos*ò Torigine di 

tutto questo: gli ò per amor* del nome e del cognome. ler sera ve- 
lo era In cimberll: 

ramente ero un pò* allegro : questi osti alle volte hanno certi 

passato 

vini traditori; e alle volte, come dico, si sa, quando il vino ò giù, 

pel canale delle parole, vuoi dire anch'egli la sua. trattasse 

ò lui che parla. Ma, se non si tratta d*altro, ora 

ella 

son pronto a darle ogni soddisfEusione. E poi, già lei lo sa il mio 
nome. Chi diamine gliel ha detto? > 

piacevole. 

< Bravo, figliuolo, bravo! » rispose il notaio, tutto manieroso* 

veggio credetelo 

c vedo che avete giudizio; e, credete a me che son del mestiere, 

accorto 1. modo per 

voi siete più furbo che tent'altrL E la miglior maniera d'uscirne ^ 
presto e bene: con codeste buone disposizioni, in due parole siete 
spicciato, e lasciato in libertà. Ma io, vedete figliuolo, ho le mani 
legate, non posso rilasciarvi qui, come vorreL Via, teite presto, e venite 

di buco animo ; 

pure senza timore; che quando vedranno chi siete; e fNii io dir6.«.. 
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Xiasciate fare a me.... Basta; sbrigatevi, figliuolo. » 
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«Ha eaptioo, 

€ Ah! lei non paò: intendo, > disse Renzo; e continuava a vestirsi 

< 

nspingendo con de* cenni i cenni che i birri facevano di mettergli 

goll«oltar«. 

le mani addosso, per fìario spicciare. 

chiese «flt 

« Passeremo dalla piazza del duomo? > domandò poi al notaio. 
4 Di dove volete; per la più corta, affine di lasciarvi più presto 

quegli, arroToUando io caor euo 

ini libertà, > disse qaeUo, rodendosi dentro di aò» di dover* lasciar 

iaehietUi 

cadere in terra quella domanda misteriosa di Renzo, che poteva di- 
venire un tema di eento interrogazioni. ~ Quando uno nasce disgra- 

ratol 

ziato! — pensava. — Ecco; mi viene alle mani uno che, si vede, non 

altro, 

vorrebbe altro che cantare; e» un pò* di respiro ehe s* avesse, cosi 
ecotra fomuxm^ accademicamMite, in via di discorso amichevole, gli 

gli un 

si farebbe confessar^ senza corda, quel che uno volesse; un nomo da 

ch'egli 

condurlo in prigione già beli* e esaminato, senza che se ne fosse ac- 

eorte. 

corto: e un uomo di questa sorte mi deve per Tappunto capitare 
in un momento cosi angustiato. Eh! non c*ò scampo, — continuava a« 

levando 

pensare, tendendo gli orecchi, e piegando la testa all'indietro: — non 
e*è rimedio; e* risica d^essei^ una giornata peggio di ieri. — Ciò che lo 

remore e* adi via: 

fece pensar eosi, fa un romo^ straordinario che si senti nella strada- 
e non potò tenersi di non aprir* Timpannata, per dare un^occhia- 

oh'egU borghe«l« 

tina. Vide eh* era un crocchio di cittadini, i quali, all*intimazione 

prima 

di sbandarsi, fatta loro da una pattuglia, avevan* da principio ri- 
male brontolando 

sposto eon cattive parole, e finalmente si separavano continuando 

a brontolare; e quel che al notaio parve un segno mortale, i soldati 
SSiTpìrni di Tìiir" "••"'chiuse l'impannata, e stette un momento 

fra due » termine rimpresa, , . •* : 

in forse, se dovesse condor'* l'impresa a termine, o lasciar Renzo in 
guardia de* due birri/e ** correr* dal capitano di giustizia, a render 

den* emergente. ^ P<>»J.o«*o _, . ,. . ^^l* 

conto di ciò che accadeva. — Ma, — ponsò subito, - mi si dira che 

dappoco, vile, doveva 

sono un buon a nulla, un pasillanime, e che dovevo eseguir gli or- 

MaladetU presta ! Malann*ag»*a 

dinL Siamo in ballo; bisogna ballare. Blaiannaggia la furia! Maledetto 
U mestiere l ^ 
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In pl«df; ««telUtl, Tono da na flaooo e l*iioo dall*altro: II 

Renzo era la Tato; i dae satelliti gli stavano affianchi. Il ne- 

gli faeewaro troppo fona, 

taio aoeennò a costoro che non lo sforzasser troppo, e disse a Ioli 
< da bravo, figlinolo; a noi, spicciatevL » 

Renio poro egli 

Anche Renzo senUva, vedeva e pensava. Era ormai tutto vestito, 
salvo il farsetto, che teneva con nna mano, fhigando oon Taltra 

por lo dio»*08ll, piglio 

nelle tasche. « Ohe! > disse, goardaftdo H notaio» con un viso molto 

dol 

significante: < qui c*era de* soldi e nna lettera. Signor mio! > 

adoB« 

< Vi sarà dato ogni cosa puntualmente, » disse il notaio, < dopo 

piato che sloao 

adempite quelle poche formalità. Andiamo, andiamo. » 

scrollando 

« No, no, no, » disse Renzo, tentennando il capo: < questa non mi 
va: voglio la roba mia, signor mio. Renderò conto delle mie azioni; 
ma voglio la roba mia. > 

mostrarvi 

< Voglio farvi vedere che mi fido di voi: tenete, e fate presto, » 

cavandosi 

disse il notaio, levandosi di seno, e consegnando, con un sospiro, a 

Questi, loogo loro, 

Renzo le cose sequestrate. Questo, riponendole al loro posto, mor- 

fra i Bassleate col 

morava tra* denti: « alla larga! bazzicate tanto co* ladri, che avete 

tenersi ; 

un poco imparato il mesUere. » I birri non potevan più stare alle 

frenava coirocchio, tra sé 

masse; ma il notaio li teneva a treno cogli occhi, e diceva intanto 

diceva : por di 

tra so: — se tu arrivi a metter piede dentro quella soglia, Thai da 

r 
pagar* con usura, Thai da pagare. — 

pigliava sno 

Mentre Renzo si metteva il farsetto, e prendeva il cappello, il 

fo* air del andasse ino ansi 

notaio fece cenno a un de^ birri, che s*awiasse per la scala; gli 

avviò aoeV 

mandò dietro il prigioniero, poi Taltro amico; poi si mosse anche 

egli. qnesto 

lui. In cucina che furono, mentre Renzo dice: € e que8t*oste bene- 
cacciato ? », ai due; 
detto dove s*ò cacciato! > il notaio fa un altro cenno a* birri; i quali 

manca giovane, 

afferrano. Fune la destra, Taltro la sinistra del giovine, e in flretta 

t ^ xà 1. *"*®®**no ordegni, qaella 

m fretta gli legano i polsi con certi ordigni, per queiripocrita figura 

•5» # t i_. A, questi, o* tnoresce 

aeuiemismo, chiamati manichini. Consistevano questi (ci dispiace di 
dover discendere a particolari indegni della gravità storica; ma la 
chiarezza lo richiede), consistevano in una cordicella lunga un do* 
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oomanale, al eapl 

più che il giro d*an polso ordinario, la quale ayoTa nelle cime dne 

a dire dae randellettl, ptoelole bilie diritte. 

pezzetti di legno; come due piccole stanghette. La 

aYTinghlaTa 

cordicella circondava il polso del paziente; i legnetti, passati tra fi 
medio e Tannlare del prenditore, gli rimanevano chiusi in pugno, di ' 

egli, etorcendolo, r allacciatara ohe 

modo che, girandoli, ristringeva la legatura, a volontà; e con ciò 

di marte* 

aveva mezzo, non solo d'assicurare la presa, ma anche di martiriz- 

rlare reoalolirante: fte meglio 11 quale effetto, 

zara un ricalcitrante: e a questo fine, la cordicella era 

sparsa di nodi. 

sbatte, 

Renzo si divincola, grida: < che tradimento è questo? A un galan- 
tuomo....! > Ma il notaio, che per ogni tristo fatto aveva le sue 
buone parole, < abbiate pazienza, » diceva: < fanno il loro dovere. 

Che 

Cosa volete! son tutte formalità; e anche noi non possiamo trattar 
la gente a seconda del nostro cuore. Se non si facesse quello che ci 
Tien* comandato, staremmo freschi noi altri, peggio di voi. Abbiate 
pazienza. > 

egU nomini d* operaslone storta al 

l^entre parlava, i due a cui toccava a fare, diedero una girata a* 

manlóhinl. aeqnetò 

legnetti. Renzo s'acquietò, come un cavallo bizzarro che si sente il 

fra 

labbro stretto tra le morse, e esclamò: < pazienza! » 
< Bravo figliuolo! » disse il notaio: < questa ò la vera maniera 

Che capisco 

d'uscirne a bene. Cosa volete? ò una seccatura; lo vedo anch'io; ma, 
portandovi bene, in un momento ne siete fuori. E giacché vedo che 

ad 

siete ben disposto, e io mi sento inclinato a aiutarvi, voglio darvi 
anche un altro parere, per vostro bene. Credete a me, che son pratico 

guardare ai- 
di queste cose : andate via diritto diritto, senza guardare in qua e 

torno, 

in là, senza farvi scorgere: cosi nessuno bada a voi, nessuno s'av- 
vede di quel che è; e voi conservate il vostro onore. Di qui a un'ora 

anch* essi 

voi siete in libertà: c'è tanto da fare, che avranno fretta anche loro 

ne pei 

di sbrigarvi: e poi parlerò io Ve n'andate per i fatti vostri; e 

siate voi, 

nessuno saprà che siete stato nelle mani della giustizia. E voi altri, > 

volgendosi ai due Tolto voi, badate 

continuò poi, voltandosi a' birri, con un viso severo: < guardate 
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a male; 

bene di non fargli male, perchò lo proteggo io: il yostro dovere 

▼I bisogna farlo: quesU 

bisogna che lo facciate; ma ricordatevi ohe ò nn galantuomo, an 

giorano 

giovine civile, il quale, di qui a poco, sarà in libertà; e che gli 

dee Ctad bob pa- 

deve premere il suo onore. .JLiidato In manici^ che nessuno s av- 

la niente: al passeggio.» 

veda di nulla: come se foste tre galantuomini che vanno a spasso. > E, 

tuono conchlQse: 

con tono imperativo, e con sopracciglte minaccioso, concluse : < m^avete 

Volto si colla cera 

inteso. > Voltatosi poi a Renzo, col sopracciglio spianato, e col viso 

fatta In < oh 

divenuto a un tratto ridente, che pareva volesse dire: oh noi si che 

amici I », snsnrrò 

siamo amici!, gli bisbigliò di nuovo: < giudizio; fate a mio modo; 

non Ti gnardattt attorno; ^ 

andate raccolto e quieto; fidatevi di chi vi vuol bene: andiamo. » 

11 conTo^lio si 

E la comitiva s*awiò. 

credette niente: 

Però, di tante belle parole Renzo, non ne credette una: nò che il 

al se la pigliasse cai- 

notaio volesse più bene a lui che a* birri, nò che prendesse tanto a 

da per di alntarlo; niente: 

cuore la sua riputazione, nò che avesse intenzione d*aiutarlo: 

comprese non 

capi benissimo che il galantuomo, temendo che si presentasse 

via • 

per la strada qualche buona occasione di scappargli dalle mani, 

qosl starTl 

metteva innanzi que* bei motivi, per ìstornar lui dallo starci attento 

DI modo che 

e da approfittarne. Dimodochò tutte quelle esortazioni non servirono 

persuader plA chiaramente a Renzo ciò che egli 8*era già proposto In 

ad altro che a confermarlo nel disegno che già aveva in testa, 

nabe, 

di far tutto il contrario. 

oonchlnda 

Nessuno concluda da ciò che il notaio fosse nn furbo inesperto e 
novizio; perchò s'ingannerebbe. Era un furbo matricolato, dice il no- 

sembra essere stato 

stro storico, il quale pare che fosse nel numero de* suoi amici: 

coir mente riposata, 

ma, in quel momento, si trovava con Tanimo agitato. A sangue freddo, 

altri 

vi so dir io come si sarebbe fatto beffe di chi, per indurre nn altro 

/ ed 

a fare una cosa per so sospetta, fosse andato suggerendogliela e in- 
mostra 
culcandogliela caldamente, con quella miserabile finta di dargli un 

parere disinteressato, da amico. Ma ò una tendenza generale degli 

scorgono altri 

uomini, quando sono agitati e angustiati, e vedono ciò che nn altro 

cavarli d* angustie, domandarglielo 

potrebbe fare per levarli d* impiccio* di chiederglielo con istanza e 
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aorta 

npekntamente e con ogni sorte di pretesti; e i fdrbi, quando sono 

«neh* essi 

angustiati e agitati» cadono anclie loro sotto questa legge comune. 

essi po- 

Quindi ò che, in simili circostanze, fanno per lo più una cosi mo- 
verà Qoei maestrevoli, colie 

iohina figura. Qne* ritrovati maestri, quelle belle malizie, con le quali 

osi 

sono aTvezzi a yincere, che son® diyentate per loro quasi una seconda 

colia 

natura, e che, messe in opera a tamp^ e condotte con la pacatezza 

colia sì 

d*animo, con la serenità di mente necessarie, fanno il colpo cosi bene 

^ , . , . riscuotono 

e COSI nascostamente, e conosciute ^ohe, dopo la riuscita, riscotono 

poveretti. in angastie, adoperano 

Tapplauso universale ; i poverini qualido sono alle strette, le adoprano 

tamaltaariamenio. Tal che ad «n 

In firetta, ali* impazzata, senza garbo nò graaia. Di jnaniera che a 

terso cbe gli osservi compaasiooe 

uno che li veda ingegnarsi e arrabattarsi a quel modo, fanno pietà 

a muovono 11 riso; Quegli eglino d* aggirare, 

e movon le risa; e Tuomo che pretendono allora di mettere 

in mezao, quantunque meno accorto di loro, scopre benissimo tutto 

qaei loro artlflzti 

il loro gioco, e da quegli artifizi ricava lume per so, contro di loro. 

Inculcare al 

Perciò non si può mai abbastanza raccomandare a* furbi di profes« 

., , ^ , , ®*^ che ò meglio, di 

Sione di conservar sempre il loro sangue freddo, o d essere sempre 

ODO trovarsi mai in circostanze angastiose. 

i più forti, che ò la più sicura. 

per ria, gitUr 

Renzo adunque, appena furono in istrada, cominciò a girar gli oc- 

spaudersi colla 

clii in qua e in là, a sporgersi con la persona, m desiira o a si* 

a metter la lesta iimansi, v* 

nistra, a tender gli orecchi. Mon e* era però 

concorso straordinario ; e benchò sul viso di più d'un passeggiero si 
potesse legger facilmente un certo non so che di sedizioso, pure 

dritto 

Ognuno andava diritto per la sua strada; e sedizione propriamente 

ve n' 

detta, non o*era. 

mormorava 

< Giudizio, giudizio ! > gli susurrava il notaio dietro le spalle : < il 
.. vostro onore; Tonore, figliuolo. » Ma quando Renzo, badando atien- 

verso facce infocate, parlare 

. tansonio a tre che venivano con visi accesi, senU che parlavan 

cenni 

d*un forno di ùirina nascosta, di giustizia, eomineiò anche a far loro 

col volto verso coloro, 

de* cenni col viso, e a tossire in quel modo che indica tutValtro che 

una inflreddatara. al convoglio, 

ma raffreddore. Quelli guardarono più attentamente la comitiva, e si 

so 
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loprMfiQOK^Tano; 

fermarono; oon loro si fermarono altri che arnvaTano; altri» 

dioassl, Toltt 

gli eran* passati dayanti, Toltatisi al bisbiglio, tornavano indietro, e 
facevan® coda. 

4 Badate a Toi; giudizio, figlinolo; peggio per ToiTodete; nongiia> 
itate i fatti vostri ; Tenore, la riputazione, > caoifiovawa m sneiir- 
rrare il notaio. Renzo faceva peggio. I birri, dopo essersi consultati 

coir pensandosi b«ne, ... 

con rocchio, pensando di far bene (ognuno ò soggetto a sbagliareit 
gli diedero una stretta di manichini. 

■1 oondsoMk 

4 Ahi ! ahi! ahit » grida il tormentato : al grido, la gente s' affolla 

mll* me via: Il oooTOglio 

intomo ; n*«eeorre da ogni parte della strada : la comitiva si trova 

laeaett^to. qnsl 

incagliata. « 8 un malvivente, > bisbigliava il notaio a quelli che gli 

addosso: In dieno Ino* 

«rane a ridosso: < ò un ladro colto sul fktto. Si ritirine, lascin paa* 

go alla bello, 

«are la giustizia. » Ma Renzo, visto il bel Haomeiita» visti 1 birri 

smorti, 

diventar bianchi, o almeno pallidi, — se non m^aiuto ora, pens(K mio 

tosto sn, 

danno. — E subito alzò la voce : < figliuoli ! mi menano im pn» 

niente; 

^one, perchò ieri ho gridato: pane e giustizia. Non ho fatto nulla; 

mi 

«on galantuomo: aiutatemi, non m*abbandonate, figliuoli! > 

mormorio grida spiegate favore 

Un mormorio favorevole, voci più chiare di protezione s*alzano in 

chieggono^ 

risposta: i birri sul principio comandano, poi chiedono, poi pregano 

dar loro 11 passo: 

1 più vicini d'andarsene, e di far largo: la folla in vece incalza e 

pigne 

pigia sempre più. Quelli, vista la mala parata, lascian® antere I 
Tianichlni, e non si curan più d^altro che di perdersi nella folla, per 

U slmile; 

uscirne inosservati. Il notaio desiderava ardentemente di far* lo stesso; 

T* dei pò ver nomo, 

ma c*era de^guai» per amor* della cappa nera. Il pover^uomo, pallido 

In volto smarrito In cuore, plcololo, si 

e sbigottito, cercava di farsi piccino piccino» s'andava 

Isdrocclolare levar 

-Storcendo, i>er isgusciar fuor della folla; ma non poteva alzargli oc- 

ne vedesse venti addosso a s6. ogni modo 

.-Chi, che non se ne vedesse venti addosso. Studiava tutte le maniere 

.. , là 

•di comparire un estraneo che, passando di li a caso, si fosse tro- 
vato stretto nella calca, come una pagiiucola nel ghiaccio; eriscon» 

. , muso muso fisamente pl- 

irandosi a viso a viso con uno che lo guardava fisso» con un cipi- 
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^Ile Aftlt una iiia 

igiio peggio degli altri, lai, composta la bocca al sorriso, con un suo 

cera sclooca, che cova è questo garbogllo f » 

fare sciocco, gli domandò : € cos*ò stato f > 

oorbaootol CorbacoioI oorbaeolol 

€ Uh corvaccio! > rispose colaL € Corvaccio! corvaccio! » risonò 

»l Unto 

«ir intomo. Alle grida s^aggiansero gli artoni; di maniera che, in 

•breve, eolie colle 

poco tempo» parte con le gambe proprie, parte con le gomita al* 

egli qael stava a caoro 

Irai, ottenne ciò che più gli premeva in quel momento, d*esser 

qoella serra. 

fuori di quel serra serra. 
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€ Scappa, scappa, galantuomo: lì e* d un convento, ecco là una 

per di oaa, per bandt. Quanto 

chiesa; di qai, di là, > si grida a Renzo da ogni parte. In quanto 

egli consiglio. 

allo scappare, pensate se aveva bisogno di consigli. Fin® dal primo 

di 

momento che gli era balenato in mente una speranza d*uscir da 

deliberato, 

queironghie, aveva cominciato a fare i suoi conti, e stabilito, so 

di 

questo gli riusciva, d*andare sema fermarsi, fln che non fosse fuori» 
non solo della città, ma del ducato. — Perchè, — aveva pensato, — 

lo sul oomaoqae diavolo ae lo abbiano; 

il mio nome Thanno su* loro libracci, in qualunque maniera Tabbiano 

pigliare 

B¥iito; e col nome e cognome, mi vengono a prendere quando vo- 

ad egli gittate 

gliono. — B te quanto a un asilo, non vi si sarebbe cacciato oho 

aU*eitrainltà. — 

quando awesse avnio i birri aiie spaile* 

par 

— Perchòi se posso essere uccei di bosco» — aveva anche pensato^ 

farmi 

— non voglio diventare uccel di gabbia. — Aveva dunque disegnato 

per meta e do- 

per aiM» rifugio quel paese nel territorio di Bergamo, do- 
rè vi ricorda, 

y*era accasato quel suo cugino Bortolo, se ve ne rammentate, che 

lo fatto aolleoltare di portaral colà. Il punto era di trovar 

più volte Taveva invitato a andar là. Ma trovar la strada, li stava 

la atrada. di 

il male. Lasciato in una parte sconosciuta d*una città si può diro 

pare di 

sconosciuta, Renzo non sapeva neppure da che porta s^uscisse per 

lo 

andare a. Bergamo^ e quando Tavesse saputo» non sai»evapoi andar» 
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Stttto un momeDto In forse di chiedere Indirisio 

alla porta. Fa li 11 per farsi insegnar la strada da qaalchednno 

al da 

de*saoi liberatori; ma siccome nel poco tempo c)ie aveva avuto per 

ani ti erano girati di strani pensieri 

meditare sa* casi suoi, gli eran passate per la mente certe idee 
sa qnello spadaio cosi obbligante, padre di qaattro figlinoli, cosi« a 

ad 

buon conto, non volle manifestare i saoi disegni a ana gran brigata, 

an deliberò 

dove mm ne poteva essere qualche altro di qnel conio; e risolvette 

tosto di qaivi: via domanderebbe 

sabito d*allontanarsl in fretta di li: che la strada me la farebbe poi 

poi egli 

insegnare» in luogo dove nessuno sapesse chi era, nò il perchò la 

domandava. ai graiie, graiie, 

domandasse. Disse a* suoi liberatori: € grazie tante, figliuoli: siate 

pel 

benedetti, » e, uscendo per il lai^o che gli fa fktto immediatamente, 

allò le calcagna, 

prese la rincorsa, e via; dentro per un vicolo, giù per ana stradetta, 

sbba- 

galoppò un pezzo» senza saper dove. Quando gli parve d*essersi allon- 

stania discosta to, 

tanato abbastanza, rallentò il passo, per non dar sospetto; e co- 

guardarsl intorno, 1* nomo 

mineiò a guardare in qua e in là, per isceglier* la persona a cui 

Inspirasse fldocla. ' 

far* la sua domanda, una faccia che ispirasse confidenza. Ma anche 

T* intrigo. 

qui c*era dell* imbroglio. La domanda per sa era sospetta; il tempo 

sirsbellatl picciolo 

Stringeva; i birri, appena liberati da quel piccolo intoppo, dovevan* 
senza dubbio essersi rimessi in traccia del loro fuggitivo ; la voce 

esser glanta tanta pressa, 

di quella fuga poteva essere arrivata fin là; e in tali strette, Renzo 

forse fare giadlsli 

dovette fare forse dieci giudizi fisionomici, prima di trovar la figura 
che gli paresse a proposito. Quel grassotto, che stava ritto sulla 

con le e dietro la schiena, 

soglia della sua bottega, a gambe larghe, con le mani di dietro, 

colla 

con la pancia in fuori, col mento in aria, dal quale pendeva una gran 

giogaia, per osto andava altematlvamen- 

pappagorgia, e che, non avendo altro che fare, andava alternativa- 
te so la dei 

mente sollevando solia punta de* piedi la sua massa tremolante, e 

solla calcagnai ana dora 

: lasciandola ricadere sui calcagni, aveva un viso di cicalone curioso, 

date 

; che, invece di dar delle risposte, avrebbe fatto delle interroga- 
zioni. Queiraltro che veniva innanzi, con gli occhi fissi, e coi labbro 

•peosolato, via altrui. 

In fuori, non che insegnar^ presto e bene la strada a un altro, ap-> 

dir 

pena pareva conoscer la sua. Quel ragazzetto, che, a dire il vero» 
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■▼•gllAto «Mal, 

mosiraTa d*ea«er* molto sveglio» moftnnra però d^essere anche plà^ 
malizioso; e probabilmente avrebbe avuto un gusto matto a fkr andar» 
un povero contadino dalla parte opposta a quella che desiderava» 

Tanto Impaoelato, 

Tant*d vero che all'uomo impicciato, quasi ogni cosa d «n nuova 

Impaccio I Adocchiato questi 

impiccio ! Visto Analmente uno che veniva in.fretta, pensò che questo^ 

neffotio 

avendo probabilmente qualche affare pressante, gli risponderebbe 

totto 6 dirottameiite, per isbrlgartl da lol; solo, stimò 

subito» senz' altre chiacchiere; e sentendolo parlar da so, giudicò che- 
si fU 

dovesse essere un uomo sincero. Gii s'accostò, e disse: e di grazia». 

fbora, 

quel signore, da che parte si va per andare a Bergamo? » 
€ Per andare a Bergamo f Da porta orientale. » 

Oraste, signore; 

€ Grazie tante; e per andare a porta orientale? » 

Tla sboccherete alla 

€ Prendete questa strada a mancina; vi troverete sulla piazza .'.eL 

duomo; poi . . • » 

€ Basta, signore; il resto lo so. Dio gliene renda merito. » E di- 
siato camminò L'Indicatore 

viato s'incamminò dalla parte che ^ era stata indicata. L'altro gli 

. , , quel 

guardò dietro un momento, e» accozzando nel suo pensiero quella 

modt ne 

maniera di camminare con la domanda, disse tra so: — o n'ha &tta 
una, qualcheduno la vuol tare a luL — 

giunge alla la a canto 

Renzo arriva sulla piazza del duomo; l'attraversa^ passa accanto 

, - -, ■!. «^ ^* reliquie 

a un mucchio di cenere e di carboni spenti, e riconosce gli avaw 

della baldoria alla quale aveva assistito antecedente; la 

del falò di cui era stato spettatore il giorno avanti; costeggia gli 

■calca , , ., - , smurato, 

scalini del duomo, rivede il forno delle grucce» mezzo smantellato, e 

soldati. passa Innanit: oltre, oltre, 

guardato da soldati ; e tira diritto per la strada da cui era 

giù colla folla, dlnansi del 

venuto insieme con la folla; arriva al convento de' cappuccini; 

una pi&ssetta 

là un'occhiata a quella piazza e alla porta della chiesa, e dice tra 
•ò» sospirando : — m'aveva però dato un buon parere quel frate di 

ad 

ieri: che stessi in chiesa a aspettare, e a Aure un po' di bene. » 

ritardato fiso 

Qui, essendosi fermato un momento a guardare attentamente alla 

aveva da veggendovl. 

porta per cui doveva passare, e vedendovi, cosi da lontano, moltft 

riscaldata, (si vuol 

gente a guardia, e avendo la fantasia un po' riscaldata (bisogna coqi« 
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•gli »▼•▼» ben di eht) . Mail 

paiiiio; aveva i suoi motivi)» provò nna certa ripagnansa ad afl^on- 

▼aroo. ^ da In eal 

tare qael passo. Si trovava cosi a mano an luogo d* asilo, e dove» 
con qaella lettera» sarebbe ben raccomandato; fu tentato fortemente 

tosto 

d'entrarvi. Ma, subito ripreso animo, pensò: — uccel di bosco, fin cbe 
si può. Cbi mi conosce! Di ragione» i birri non si saran fatti in pezzi» 

ea^rdò dietro lo tpallo. 

per andarmi ad aspettare a tutte le porte. — Si voltò, 

noD por di là: 

per vedere se mai venissero da quella parte: non vide nò quelli, 

parotoo pigliarti cara 81 ravvia, 

nò altri che paressero occuparsi di lui. Va innanzi; rallenta quella 

pur 

gambe benedette» che volevan® sempre correre, mentre conveniva 

d'andaro; piano plano, lofolando oemitaono, 

soltanto camminare; e adagio adagio, fischiando in semitono, arriva 
alla porta. 

V* Qoa frotta gabolUerL 

C*era, proprio sul passo, un mucchio di gabeliinl, e» per rinforzo,. 

un drappello di opagnaoli; coiraroo teso 

anche de*micheletti spagnoli; ma stavan tutti attenti verso 

novella un 

il di ftiori, per non lasciare entrar* di quelli che, alla notizia d*una 

trambotto, ... 

sommossa, v* accorrono» come i corvi al campo dove ò stata data 

tal mlnchlon minchione, oogU 

battaglia; di maniera che Renzo, con un'afia indifferente, con gli oc- 

viaggiatore 11 pateegglaD 

clÉHoassi, e con un andare cosi tra il viandante e uno che vada a 

U^9 pattò la eogUa, 

spasso, USCI, senza che nessuno gli dicesse nulla; ma il cuore di 

leggendo dritta an viottolo, 

dentro faceva un gran battere. Vedendo a diritta una viottola, entrò 

quello, , . • andò 

in quella, per evitare la strada maestra; e camminò un pezzo prima 

por guardarti diotre le tpalle. 

di voltarsi neppure indietro. 

va e va; toeea 

Cammina, cammina; trova cascine, trova villaggi, tira innanzi sen^a 

di di 

domandarne il nome; ò certo d* allontanarsi da Milano, spera d*andar 

tanto DI tempo in tempo volgeva 

verso Bergamo; questo gli basta per ora. Ogni tanto» si voltava 

Indietro, e • . , . toiftegando 

indietro; of^i tanto» andava anche guardando e stroHnando or 
r uno or r altro polso» ancora un pò* indolenziti, e segnati in gira 

ftinloella. 

d*ana striscia rosseggiante, vestigio della cordicella. I suoi pensieri 
arano, come ognun* può immaginarsi, un guazzabuglio di pentimenti,' 

di ropetli, rancori, 

d* inquietudini, di rabbie, di tenerezze; era uno studio faticosa 

anteeodonte, 

di raoaapezzara la cosa detta a Atta la sera avanti, di scoprir 1&' 
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parte segreta della sua dolorosa storia, e sopra tatto come avevaa 
potato risapere il sao nome. I saoi sospetti cadevan® nataralmenta 

su lo ricordava di 

sullo spadaio, al quale si rammentaya bene d*aTerlo spiattellato. B 

riandando 11 modo glielo 

ripensaodo alla maniera con cui gliel aveva cavato di bocca, e • 

contegno qaella esibisioni, torminavano 

tatto il fare di colui, e m tutte queiresibizioni che riusci^an sempre 

qualche cosa, 

a voler saper qualcosa, il sospetto diveniva quasi certessa. Se non 

ricordava barlume di 

che si rammentava poi anche» in confuso, d* aver*, dopo la partenza 
dello spadaio, continuato a cicalare; con chi, indovinala grillo; di 

ohe; 

dt^a, la memoria, per quanto venisse esaminata, non lo sapeva dire: 
non sapeva dir altro che d*essersi in quel tempo trovata fnor^ di 

poveretto queste epecalasioni: 

casa. Il poverino si smarriva in quella ricerca: era come un uomo 

soscritti fidati ad oh'egU 

ehe ha sottoscritti molti fogli bianchi, e gli ha affidati a uno che 

teneva per buono e per belio; 

credeva il fior de* galantuomini ; e scoprendolo poi ud imbroglione, 

negoill: 

vorrebbe conoscere lo stato de* suoi aoari: che conoscere? è un caos. 

qualche 

Un altro studio penoso era quello di far 8u11*awenire un disegno 

non fosse aereo, o 

che gli potesse piacere: <|iielli cbe non erano in aria» eran 

ben tristo. 

tutti malinconici. ^ 

tosto 11 pift penoso di tutti S^ 

Ma ben presto, lo studio più penoso fb quello di trovar la strMa. 

essere andato senti la 

Dopo aver camminato un pezzo, si può dire, alla ventura, vide che 

i:eces8ità di chieder lingua. bene un certo rincrescimento 

•da so non ne poteva uscire. Provava bensì una certa ripugnanza a 

s*elia 

metter fuori quella parola Bergamo, come se avesse un non so che 

pure, di meno non si poteva fare. Deliberò, 

di sospetto, di sfacciato; ma non si poteva far di meno. Risolvette 

come aveva fatto in Milano, di chiedere indirlsso 

dunque di rivolgersi, come aveva fatto in Milano» al primo vian- 

faccla genio: 

<lante la cui flsonomia gli andasse a genio: e cosi fece. 

questi ; pensatovi 

€ Siete fbor^ di strada, » gli rispose questo; e, pensatoci un poco, 

con gesti, cammino tenore, 

parte con parole, parte co* cenni, gli indicò il giro che doveva fare, 

su la deinndlrlsso, fb* 

per rimettersi sulla strada maestra. Renzo lo ringraziò» fece 

f iiibiaote di seguirlo In tutto, andò 

le viste di far come gii era stato detto, prese in fatti da quella 

coir di 

parte, con intenzione però d*avvicinarsi bensì a quella benedetta 

la perder andare quanto fosso 

strada maestra, di non perderla di vista, di costeggiarla più che 
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>OMlbUe eorreUtlTo ad 



ftOMiDue eorreiaviTo aa •»»; 
0866 possibile; ma senza mettervi piede, n disefBo era più 

praticarli. Il coitrutto 

fàcile da concepirsi che da eseguirsi. La conclusione fti che, andando 

dritta spinapesce, an pò* 

cosi da destra a sinistra, e» come si dice, a zig zag, parte sc- 
ie otteneva per 

guendo Taltre indicazioni che sii faceva coracsio a pescar qua 

▼la, un pò* 

e là, parte correggendole secondo i suoi lumi, e adattandole al 

on pò* 

SUO intento, parte lasciandosi guidar* dalle strade in cui si trovaTa 

avviato, faggi asco 

incamminato, il nostro fuggitivo aveva fatte forse dodici miglia, che 

discosto 

non era distante da Milano più di sei; e in quanto a Bergamo, era 

un bel che capire 

moit(^ se non se n*era allontanato. Ck>minciò a persuadersi che, an- 

a quel modo ne veniva capo; 

clic in quella maniera, non se n*usciva a bene; e pensò a trovar* 

avere 

qaalche altro ripiego. Quello che gli venne in mente, fa di scovar. 



con qualclic asioBia, il nome di qualche paese vicino al confine, 

vicinali: ' 

e al quale s^otesse andare per istrado comunali: e domandando di 

mk dare indlrlsso. per via 

quello, si fbiVbbe insegnar la strada, senza seminar qua e là quella 

inchiesta ' 

domanda di Bergamo, che gli pareva puzzar tanto di fuga, di sfratto, 



di criminale. 

ramina 11 modo 

Mentre cerca la maniera di pescar* tutte quelle notizie, senza dar 
sospetto, vede pendere una frasca da una casuccia solitaria, fuori 
d*an paesello. Da qualche tempo, sentiva andic crescere il bisogno 

quivi 

di ristorar le swc forze; pensò ohe li sarebbe il luogo di f&re i dna 

••rvioi ▼• altri colla 

servizi in una volta; entrò. Non o'era» che una vecchia, con la 

» proferii 

rocca al fianco, e col fuso in mano. Chiese un boccone; gli fu oUerto 

ttraeehino, la vivanda, 

un pò* di stracchino e del vin buono : accettò lo stracchino, del vino 

§• ne icusò QggiA, 

ia ringraziò (gli era venuto in odio, per quello scherzo che gli aveva 

antecedente); assettò, 

fatto la sera avanti); e si mise a sedere, pregando la donna che fa- 
tratto imbandito: tosto 

cesse presto. Questa, in on momento, ebbe messo in tavola; e subito 

viandante d'inchieste, 

^apo cominciò a tempestare il suo ospite di domande, e sul suo eo- 

Milano, dei quali il remore era giunto 

aere, e sui gran fatti di Milano: chò la voce n*era arrivata fin là. 

volteggiare, e inchieste 

Renzo, non solo seppe schermirsi dalle domande, con molta 

accortessa, traendo vantaggio dalla difficoltà, fo* 

disinvoltura; ma, approfittandosi della difQcoltà medesima, feoa 



80S^ I PB0MB8U SPOai 

sarrire »1 fuo intento la eariosità delia vecchia, che gli domandaya 

egli ATYlato. 

doTc fosse incamminato. 

Ho da 

€ Devo andare in molti laoghÌ« > rispose: € e, se troYo on ritaglia 
di tempo^ Torrei anche passare on momento da quel paese, pinttosta 

preMO sa quel 

grosso, solla strada di Bergamo, Ticino al confine, però nello stato di 
Biilano... Come si chiamai > — Qaalchedono ce ne sar^ — pensava 

sé madatlmo. 

intanto tra sé. 
€ Gorgonzola, volete dire, > rispose la vecchia. 

iscriverai la parala 

< Gorgonzola! > ripeto Renzo, qnasi per mettersi meglio in nusnta 

nella memoria. . 

la parola. € B molto lontano di qui! » riprese poL 

bene; 

« Non lo SO precisamente: saranno dieci, saranno dodici miglia» 
Se ci fosse qualchedano de* miei figliaoli, ve lo saprebbe dire. » 

▼1 questi bel ▼lettoli, 

€ E credete che ci si possa andare per queste belle viottole, sensa 

^^ Tanti 

prender^ la strada maestra! dove c*ò ona polvere^ ona pigerei Tanta 

di 

tempo che non piove! > 

io mi flgnro al Inoon- 

< A me mi par di si: potete domandare nel primo paese che tro* 

trerete alla dritta. 

verete andando a diritta. > E glielo nominò. 

bene, si levò, in mane 

€ Va bene ; disse Renzo; sbalzò, prese on pezzo di pane che 

del magro baochetlo, 

gli era avanzato delia magra colazione , un pane ben diverso da 

quel prima 

quello che aveva trovato» il giorno avanti» appio della croce di san 

lo scotto, la via dritta. 

Dionigi; pagò il conto, usci, e prese a diritta. E» per non ve Tal- 

lungar^ più del bisogno, col nome di Gorgonzola in bocca» di paeaa 

o&mmlnò tanto che, on*ora olrca prima del tramonto. Ti glnnaa. 

in paese, ci arrivò, un'ora circa prima di sera. 

per Tla egli qnlTl Hm» 

Già cammin facendo, aveva disegnato di flBur li un* altra far* 

mata, a prendere ona refesiene sostanaiosa. 

matina, per fare un pasto un pò* più sostanzioso. Il corpo avrebbe 

aKf(r adito 

anche gradito un pò* di letto ; ma prima che contentarlo in queatOi, 

lo sfinito via. 

Renzo Tavrebbe lasciato cader* rifinito sulla strada. Il suo proposita 
era d'informarsi all'osteria» della distanza dell*Adda, di cavar destra* 

▼1 menasse, 

mente notizia di qualche traversa che mettesse 111, e di rincamminarai 

ft voiu, 11 refltlamento. 

da quella parte, subito dopo essersi rinfrescato. Nato e cresciuto alla 
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•gli Inteso 

feconda sorgente, per dir cosi, di qael flame» avoTa sentito dir 

maroAva li 

più Tolte, che, a un certo ponto, e per on certo tratto, esso faceva 
contine tra lo stato milanese e il veneto: del pnnto e del tratto non 

per la faooenda prtn- 

aveva anMdea precisa; ma» allora mmmtM alliMra, Taffar più or- 

/ elpala portarti al di là. veniva fatto 

gente era di passarlo, doviinqae si feasie. Se non gli riasciva 

deliberato la notte 

in quel giorno, era risolato di camminare fin che V ora e la lena glielo 

oonsentlMerOi di vognonte, ana ca- 

permettessero : e d'aspettar poi l'alba» in nn campo, in un de- 

tapeccbla, a Dio piaoeMe; una 

serto; dove piacesse a Dio; pnr che non fosse un'osteria. 

adoochlò una Insegna; 

Fatti alcnni passi in Gorgonzola, vide un* insegna, entrò; e alFoste» 

comandò 

che gli venne incontro, chiese un boccone, e nna mezzetta di vino: 
le miglia di più» e il tempo gli avevan* Catto passare quell'odio cosi 

aggloose: 

estremo e fanatico. < Vi prego di far presto, » soggiunse: < perchò 

agfflanne, 

ho bisogno di rimettermi subito in istrada. > E questo lo disse, non 
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solo perchè era vero, ma anche per paura che V oste, immaginandosi 

eh*egll albergare qnlvl, venieee alla vita obleder 

che volesse dormir li, non gli uscisse fuori a domandar del nome e 
del cognome, e d*onde veniva» e per che negozio .... Alla larga! 

qnettt 

L'oste rispose a Renzo, che sarebbe servito; e questo sii mise m 

■ode capo al desoe. a fianco alla porta: peritoti. 

federe in fondo delia tavola, vicino all'uscio: il posto de' vergognosi. 

Brano oslotl 

€r erano in quella stanza alcuni sfaccendati del paese, i quali» dopo 

disputato 6 cblosato grandi novello 

aver discusse e commentate le gran notizie di Milano del giorno 

aateeedento, godo la fosse on pò* 

avanti, si struggevano di sapere un poco come fosse andata an- 

ad Irrl- 

che in quel giorno; tanto più che quelle prime eran^ più atte a stuz« 

tare 

zicar la curiosità, che a soddisfarla: una sollevazione» nò soggiogata 

monoa» 

nò vittoriosa, sospesa più che terminata dalla notte; una cosa tronca, 

sploeò 

la fine d'un atto piuttosto che d'un dramma. Un* di coloro si staccò 

si féoe accanto ioprav venato 

dalla brigata, s' accostò al soprarrivato, e gli domandò se veniva 
da Milano. 

pigliar 

€ Io? » disse Renzo sorpreso, per prender tempo a rispcHidere. 
€ Voi, se la domanda ò lecita. > 

scotendo 

Renzo, tentennando il capo, stringendo !• labbra, e facendone uscire 
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pw* ■•sto..* 0M|, A 4lr# Ib* 

an snono Inarticolato, disse: € ìfilano, da quel ohe ho sentito dire..* 

torno... debb* paeie andanri al protonte, fuori 

non dey* essere un iaogo da andarci in questi momenti, meno 

d*tin gran caso di 

ohe per una gran necessità. » 
« Continua danqne anche oggi il firaeaasof » domandò» eoa pift 

istanza, il curioso. 

rolà, 

« Bisognerebbe esser là, per saperlo, » disse Renio. 
€ Ma voi, non venite da Milano? » 

netto ctormao, 

< Vengo da Llsoate, > rispose lesto il gioyine, che intanto ETera 
pensata la sua risposta. Ne yeniva in fatti, a rlgoi^ di termini, per* 

V* Io appreso a^ 

chò c*era passato; eli nome T aveva saputo, a nn certo punto della 

cammino 

Strada, da un viandante che gli aveva indicato quel paese eome (1 
primo che doveva attraversare, per arrivare a Gorgonzola» 
« Oh! > disse Tamico; come se volesse dire; CarestljnegUo a re» 

4 

nir* da Milano, ma pazienza* « B a Liseate» » BOgffiiuiMà, « ooa af 
sapeva niente di Milano! p 

€ Potrebb* essere benissimo che qualeheduno la sapesse qualche 

vi ho Inteeo niente. » 

cosa, » rispose il montanaro: e ma io non ho sentito dir nulla. » 

porse ^ con qnel nodo sea- 

E queste parole le proferi in quella maniera particolare che par 

bra Ttìler raddotto ; 

che voglia dire: ho finito. Il curioso ritornò al suo posto; e, un mo- 

ad Imbandire. 

mento dopo. Toste venne a mettere in tavola. 

% mena 'voo«. 

€ Quanto e*d di qui ali Adda? » gli disse Renzo, mezzo traudenti» 

tratto con una cera sbadata, ▼•• 

con un fare da addormentato, che gli abbiam vt* 

^to fare 

ato qualche altra volta. 
« All'Adda, per passare f » disse Foste. 
€ Cioè .... si ... . all*Adda. » 

ini porto 

€ Volete passare dal ponte di Gassano, o sulla chiatta d! Canonica?» 

che 

« Dove si sia.... Domando cosi per curiosità. > 

dico mo, 

< Eh, volevo dire, perchè quelli sono i luoghi dove passano i ga- 

render 

lantuomlni, la gente che può dar conto di sé. » 
« Va bene: e quanto e*èt > 



ì 
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€ Fate conto ohe, tanto a an Inqgo^ i^ome ali* altro, poco più, poco 
meno, ci sarà aei miglia. > 

sapeva, 

« Sei miglia! non credevo tanto» > disse Renso. < S già, » j^ 

ana mostra aooor più apparaate di tvogUateua, 

prese poi, con ondarla d* indinerenza, portata fino al- 

r affettazione: € e già, olii ayesse bisogno di prendere una scorcia- 

▼i sarà 

toia, ci saranno altri laoghi da potar passare I » 

Ve volto 

< Ce n*ò sicuro, » rispose Toste, ficcandogli in viso dae occhi pieni 

al giovane morir fra* 

d*ana curiosità maliziosa* Bastò questo per far* morir tra* denti al 

denti le inchieste teneva apparecchiate. diuansi 

giovine r altre domande che aveva preparate. Si tirò davanti il piatto; 

alla pur deposta, 

e guardando la mezzetta che Toste aveva posata» tauslome eoo 

In sol desco, 

quello» sulla tavola^ disse: € il yino ò sincero? » 
« Come Toro, » disse Toste: € domandatene pure «^ tutta la gente 

ne 

del paese e #1 contomo, che se n'intende: e poi, io sentirete. > E 
cosi dicendo, tornò Terso la brigata. 

Msladetti lo coor suo: 

^ Maledetti gli osti! — osclamò Renzo tra so: — più ne conosco. 

Pure die dentro di gran vo- 

peggio li troTo. — Non ostante» si mise a mangiare con grand*ap- 

glia. tendendo insieme, aensa farne sembiante, i*oreo- 

petite, stando» nello stesso tempo, in orecchi, senza che paresse sno 

ehio, air Intento quivi 

feittOf per veder di scoprir paese, di rilevare come si pensasse colà 

grande piccl'^la 

jnl ^rand*awenimento nel quale egli aveva avuta non piccola parte, 

di fira qael vi 

e d*osservare specialmente se» tra que* parlatori» ci fosse qualche 

chiedere in- 

galantuomo, a cui un povero figliuolo potesse fidarsi di domandar la 

dirisso. 

Strada» senza timore d essere messo alle strette, e forzato a ciarlare 
de* (atti SUOL 
€ Mal » diceva uno: € questa volta par proprio che i milanesi ab* 

di boono. qualche 

bian voluto, far davvero. Basta; domani al più tardi, si saprà qual- 
cosa. 
cosa. » 

€ Mi pento di non esser andato a Milano stamattina, > diceva un 
altro. 

€ Se vai domani, vengo anchlo, » disse un terzo; poi un altro, poi 
un altro. 
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riplfllò K 4a«< 

€ Qael che Torrei sapere, » riprese il primo, € ò se qae* signori d* 

fiiorl, 

Milano penseranno anche alla povera gente di campagna, o se fa* 
iranno far la legge bnona solamente per loro. Sapete come sono, eh? 

1 foresi, non fooaero oristlaat 

Cittadini snperbi, tntto per loro: gli altri, come se non ci fossero. > 
€ La bocca Tabbiamo anche noi, sia per mangiare, sia per dir la 

altro: 

nostra ragione, » disse un altro, con voce tanto più modesta, qnanto 
più la proposizione era avanzata: € e qnando la cosa sia incammi* 

non iitlmò bona eonpior 

nata .... > Ma credette meglio di non finir la flrase. 

▼o 

€ Del grano nascosto, non ce n* ò solamente in Milano, » comin- 

nna cera tcara ni sento le toal- 

ciava an altro» con untarla capa e maliziosa; quando sentono avvici- 

pito d*an cavallo che t'avvicina. alla porta; e rafllgnrato 

narsi un cavallo. Cottoti^ tatti air ascio; e, riconosciuto 

giagneva, tatti 

colai che arrivava, gli vanno incontro. Era an mercante di Milano» 
che, andando più volte Tanno a Bergamo» per i sa4É traffichi, era 

•ava albergo; come vi 

solito passar la notte in queirosteria; e siccome ci trovava qnaai 

brigata, era divenuto oonoicente di daecfino. si 

sempre la stessa compagnia, li conosceva tatti. Oli s^affollano 

venato. » 

intomo; ano prende la briglia, an altro la staffa. € Ben arrivato» 
lien arrivato I » 

< Ben trovati. » 

€ Avete fatto buon viaggio? > 

< Benissimo: e voi altri, come state? » 

novelle 

€ Bene, bene. Che naove d portole di Milano? » 

qael 

< Ah! ecco qaelli delle novità, » disse il mercante, smontando, e 

nelle mani 

lasciando il cavallo in mano d*an garzone. « E poi, e poi, » continaiV^ 

per la porticina colla brigata, 

entrando con la compagnia, « a questioni le saprete forae 

meglio di me. » 

< Da vero che non tappiamo niente, ponendosi le mani 

< Non sappiamo nulla, davvero, » disse più d'uno, mettendosi la mano 
al petto. 

€ Possibile T » disse il mercante, e Dunque ne sentirete delle belle. %. 

, „ , dlsoccapatof 

6 delle brutte. Ehi, oste, il mio letto solito ò in libertà! Bene: un 

boccone; pretto, oo- 

bicchier di vino, e il mio solito boccone, subito; perchò voglio an- 
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rleamil per tempo. e domattlaa per tempUslme, onde «Mer* 

dare a letto presto, per partir presto domattina, e arrivare a 

a ora di pranso. ■odoiiK 

Bergamo per Torà del desinara E voi altri, » continaò , metten* 

dosi al detoo dal capo opposto quello a col 

dosi a sedere, dalla parte opposta a quella dove stava Renzo » 

tacito ' 

zitto e attento, € voi altri non sapete di tutte quelle diavolerie di 
ierif» 

abbiamo inteao parlare. » 

€ Di ieri mk» > 

< Vedete dunque, > riprese il mercante, < te le sapete le novità. 

Voleva ben dir ,.,.-_• ut 

Lo dicevo io che, stando qui sempre di guardia, per frugar" quelli 
che passano /• • . » 

€ Ma oggi, com*d andata oggi? » 

€ Ah oggi. Non sapete niente d*oggif » 

€ Niente affatto: non ò passato nessuno. » 

lonmldlr 

€ Dunque lasciatemi bagnar le labbra; e poi vi dirò le cose d oggi. 

colmò colla deetra, colle 

Sentirete. > Empi il bicchiere, lo prese con una mano, poi con le 

dae prime mano rilevò 1 maetacohl, aieettò 

prime due dita dell*altra sollevò 1 baffl, poi si lisciò la barba, 

«olla palma, rlplitliò: poco mancò 

bevette, e riprese: t oggi, amici cari, ci mancò poco, che non 
fosse una giornata brusca come ieri, o peggio. E non mi par quasi 

ch'Io eia contarvene; già aveva 

vero d*esser qui a chiacchierar con voi altri ^ perchò avevo già 

banda 

messo da parte ogni pensiero di viaggio, per restare a guardar* la 
mia povera bottega. > 

V* egli f » 

€ Che diavolo c*erat » disse uno degli ascoltantL 

Che v*era? 

€ Proprio il diavrolot sentirete. » E trinciando la 

vivanda dlnanil, 

pietanza che gli era stata messa davanti, e poi mangiando, continuò 

la tua narrailone. La brigata, In piedi, a dritta e a einlttra del desco, gU fa- 
ll SUO racconto. I compagni, ritti di qua e di là della tavola, lo sta- 
ceva nditorio le bocche aperte; 

vano a sentire, con la bocca aperta; Renzo, al suo posto, senza che 

dava mente che nessnn altro, 

paresse suo fatto, stava attento, forse più di tutti, masticando 

pian plano 

adagio adagio gli ultimi suoi bocconi. 

^qael birbi 

€ Stamattina dunque que* birboni che ieri avevano fatto quel chiasso 

ai convenuti; v* Intelli genie: 

orrendo, si trovarono apposti convenuti (già c'era an^ intelligenza: 

misero lotleme; 

tutte oose preparate); si riunirono, e ricominciarono quella bella 
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▼la via, gridando. fur popolo. 

storia di girare di strada in strada, gridando per tirar aiira gente. 

ch*egli loopa, rlTorensa, 

Sapete clie ò come quando si spazza, con riverenza parlando» la 

della tpaff atura Innansl. 

casa; il macchio del sadiciame ingrossa quanto più va avanti. Quando 

popolo 

parve loro d*esser gente abbastanza, s*avviarono verso la casa deL 

bastasso dello 

signor vicario di provvisione; come se non bastassero le tirannie 

ad quel carattore l 

che gli hanno ftitte ieri: a un signore di quella sorte l oh che bir- 
boni! E la roba che dicevan® contro di lui! Tutte invenzioni: un si- 

ed sua cosa, 

gnor dabbene, puntuale; e io lo posso dire» che son tutto di casa, e 

panni famiglia. 

lo servo di panno per le livree della servitù. S*incamminaron* dunque 
verso queila casa: bisognava veder* che canaglia, che fàcce: figu- 
ratevi che son passati davanti alla mia bottega: fàcce ohe..... i. 
giudei della Via Crucis non ci son per nulla. E le cose che nscivan* 
da quelle bocche! da turarsene gli orecchi, se non fosse stato ohe non 

colla 

tornava conto di farsi scorgere. Andavan® dunque con la buona in- 

levata 

tenzione di dare il sacco; ma.... » E qui, alzata in aria, e stesala 
mano sinistra, si mise la punta del pollice alla punta del naso. 
€ Mat » dissero forse tutti gli ascoltatorL 

•barrata la Tia di 

€ Ma, » continuò il mercante, e trovarono la strada chiusa con 

di 

travi e con carri, e, dietro quella barricato, una bella fila di miche- 

cogli archibugi splàoatt, 

letti, con gii archibusi spianati per riceverli come si meri- 

e 1 calci appoggiati al mostacchi. questa oorlmo> 

towano. Quando videro questo bell*appa- 

nia .... Che cosa 

rato .... Cosa avreste fatto voi altri? » 
€ Tornare indietro. » 

po' 

€ Sicuro; e cosi fecero. Ma vedete un poco se non era il demonio 
che li portava. Son li sul Cordusio, vedon 1\ quel forno che» fin da 

che 

ieri» avevan* voluto saccheggiare; e cosa si faceva in quella boi- 

▼» de' 

tega? si distribuiva il pane agli avventori; c*era de* cavalieri, e fior 

curaro con buon ordine: o costoro, 

di cavalieri, a invigilare che tutto andasse bene costoro 

tofflayaior negli orec- 

(avevano il diavolo addosso vi dico, e pò e* era chi gli aiz- 

chl) a fùria; 

zava)» costoro, dentro come disperati; pigila tu, che piglio anca io; 
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in un batter d*ooohio, cavalieri, fornai, avrentoriy pani, banco, pan- 
tacca* tos- 
che, madie, casse, sacchi, frulloni, crosca, fkrina, pasta, tutto sotto- 
sopra. » A 
sopra. > 

€ E i mlcheletti? > 

€ I mlcheletti avevan® la casa dèi vicario da guardare: non si può 

mica 

cantare, e portar la croce. Fa In un batter d'occhio, vi dico: 

▼* da godere portato via. 

piglia piglia ; tatto ciò che c*era buono a qualcosa, fu preso. E poi 

beiravviamento strfticlDare in 

toma in campo quel bel ritrovato di ieri, di portare il resto sulla 

fare an falò. 

piazza, e di farne una fiammata. E già cominciavano, i manigoldi, a 

dite 

tirar fuori roba; quando uno più manigoldo degli altri, indovinata 

mise Io campo. » 

un po' con che bella proposta venne fuorL > 

« Che f » 

€ Con che cosa? » 

« Cbe? di dare il 

€ Di fare un mucchio di tutto nella bottega, e di dar fhoeo al 
mucchio e alla casa insieme. Detto fatto . • • . » 
< Ci^han dato fuoco t > 

. una Insplrasiona del 

€ Aspettate. Un galantuomo del vicinato ebbe un'ispirazione dal 

lo appese 

cielo. Corse su nelle stanze, cercò d'un Crocifisso, lo trovò, l' attaccò 

tolse 

all'archetto d'una finestra, prese da capo d'un letto due candele be- 

coiloeò 

nedette, le accese, e le mise sul davanzale, a destra e a sinistra del 
Crocifisso. La gente guarda in su. In un Milano, bisogna dirla, o*d 
ancora del timor di Dio ; tutti tornarono in sd. La più parte, voglio 

▼* bene del avrebber 

dire; c'era bensì de' diavoli che, per rubare, avrebbero dato fhoco 
anche al paradiso; ma visto che la gente non era del loro parere, 

tersene giù, mo sopraT* 

dovettero smettere, e star chetL Indovihate ora chi arrivò all'im- 

▼enne. 

provvlso. Tutti i monsignori del duomo, in processione, a croce al» # 
cata, in abito corale; e monsignor Hasento, arciprete, cominciò 
a predicare da una parte, e monsignor Scitela, penitenziere, da 

poi di qoà e di là: gente; che 

un'altra, e gli altri anche loro: ma, brava gente! ma cosa vo- 
mire f, ai 
lete fare! ma è questo l'esempio che date a' vostri figliuoli t ma 

avrete 11 pane a baca mercato; 

tornate a casa; ma non sapete che il pane è a buon mercato, 

ti 
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la meta è afllHa sa p«t 

più di prfan» f ma andate a Tedere» che e' è ravrieo eolie eao- 

eantl. » 

tonate. > 
€ Era vero? > 

« Com«! se era Tero f * 

€ DiaTolo! Volete che i monsignori del daomo yenieeero in 

■a 

cappa magna a dir delle fandonie? > 

cheN 

< E la gente cosa fece? > 

ne al canti; 

€ A poco a poco se n'andarono; corsero alle cantonate; e, chi sa- 

Dlte pò*: Il 

pcTa leggere, la c*era proprio la meta. Indovinate un poco: un pane 

d*an soldo, otto once di peso* » 

d*ott*once per un soldo. » 

< Che bazza! > 

€ La Tigna ò bella; pnr che la dori Sapete quanta farina hanno 
mandata m male, tra ieri e stamattina? Da mantenerne il dacato per 
•due mesi. > 

noi di 

€ E per fhori di Hlltonfsnon s'è fatta nessana legge bnonaf » 

< Qael che s*ò fatto per Milano, è tutto fi spese della città. Hon 

dlrTl : 

«0 che yì dire: per voi altri sarà quel che Dio vorrà. A buon conto, 

finiti; perchè, non Ti 

i fracassi son flnitL Non Y*ho detto tutto; ora Tiene il buono. » 

« Che altro? » 

€ Cosa c*ò ancora? » 

cono Itati agguantati molti dei 

€ Ce che, ier sera o stamattina che sia, ne sono stati agguantati 

«api: el quattro 

molti; e subito s*ò saputo che i capi saranno impiccata Appena oc- 
correr 
minciò a spargersi questa voce, ognuno andava a casa per la più 

U nomerò dnqae. 

«erta, per non arrischiare d*esser* nel numero. Milano, quand*io 
ne sono uscito, pareva un convento di frati. » 

mo da Tero ? > 

€ Gr impiccheranno poi davrerot » 

« Sema fallo* 

« € Eccome! e presto, > rispose il mercante. 

che chiese 

€ E la gente cosa farà! » domandò ancora colui che aveva fatta 
Taltra domanda. 

gente 

€ La gente? anderà a vedere, » disse il mercante. < Avevan* tanta 
voglia di veder morire un cristiano all'aria aperta, che volevano, 

. quel cambio 

birboni! far la festa al signor vicario di pro¥Vifione. In vece sua» 
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ghiottoni, 

ETranno quattro tristi, serviti con tatto le formalità, accompagnati 

dai dai morto: lo h% 

da* capuccini, e da* confratelli della buona morte; e gente che se V è 
meritato. È una proavi denza, vedete; era una cosa necessaria. Co- 

▼OSSO £ 

minciavan® già a prender* il vizio d* entrar nelle botteghe, e di ser-l 



virai, senza metter mano alla boraa; se li lasciavan fare, dopo il 

garobbo Tonata la Tolta dal 

pane sarebbero venuti al vino, e cosi di mano in mano.... Pen- 

dlsmottoro Qna( ntansa oool eomoda, di 

sate se coloro volevano smettere» di loro spontanea volontà, una 

loro ipontanoa Tolontà. » lo 

usanza cosi comoda. E vi so dir che» per un galantuomo che ha 
bottega aperta» era un pensier* poco allegro. » 

< 8lcaro« » « Sicuro, » 

€ Davvero, > disse uno degli ascoltatori. € Davvero, > ripeterono 

in coro. 

gli altri» a una voce. 

forbendoli mantUo, 

€ B, > continuò 11 mercante, asciugandosi la barba col tovagliolo, 

di Innga mano : 

€ Tera ordita da un pezzo: c'era una lega, sapete? > 
€ CTera una lega? > 

fatta dal 

€ (Tera una lega. Tutte cabale ordite da*navarrini, da quel cardi* 

■apota, 

naie là di Francia, sapete cM soglio dire^ che ha un certo nome 

DQOTa an 

mezzo turco, e che ogni giorno ne pensa una» per far* qual- 

che dispetto alla corona di Spagna. Ma sopra tutto» tende a far qual- 

capisca 

che tiro a Milano ; perchè vede bene, il furbo, che qui sta la forza 
del re. > 
€ Già. > 

« Volete Tedemo la 

€ Ne volete una prova t Chi ha fatto il più gran chiasso» eran* 

Tolta più 

forestieri; andavano in giro facce, che in Milano non s*eran* mal 

dlmaotioava 

vedute. Anzi mi dimenticavo di dirvene una che m*ò stata data pep 

•icara. 

certa. La giustizia aveva acchiappato uno in un* osteria.... > Renzo, 
il quale non perdeva un ette di quel discorao, al tocco di questa 

fa colto da nn briTldo, die 

oorda, si senti venir freddo, e diede un guizzo, prima che potesse 

no 

pensare a contenersi. Nessuno però se n* avvide ; e il dicitore, senza 

d*an istante il aTOTa proseguito: 

interrompere il filo del racconto, seguitò: €uno che non si sa 
bene ancora da ohe parte fosse venuto, da chi foste mandato, uè 
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del 

che razza d*aomo si fosse; ma certo era uno de*capL Qià ieri, nel 
forte del baccano, avoTa fatto il diaTolo; e poi^ non contento di 

ciò, galanteria: 

qaesto, s*era messo a predicare, e a proporre, cosi una galanteria. 

Il Parfantonet 

che 8* ammazzassero tatti i signori. Birbante! Chi farebbe viver* la 
povera gente» qaando i signori fossero ammazzati? La ginstizia, che 

Io la si trovò un gran 

r aveva appostato, gli mise V unghie addosso; gli trovarono on fk- 

prlglone; 

scio di lettere; e lo menavano in gabbia; ma chet l suoi compagni» 

guardia forsa, 

che facevan* la ronda intomo all*osteria» vclhnero in gran numero» e 
lo liberarono, il manigoldo. » 

cho avvenuto? » 

€ E cosa n*ò stato! » 

« Non si sa; sarà scappato» o sarà nascosto in Milano: son gente 

da per tutto trovano 

che non ha né casa né tetto, e trovan per tutto da alloggiare e 
da rintanarsi: però flnchò il diavolo può, e vuole aiutarli: ci daii 

•e lo pensano meno; 

poi dentro quando meno se lo pensano; perchò, quando la pera è 

ch*eUa 

matura, convien che caschi. Per ora si sa di sicuro che le lettere 

vi 

son® rimaste in mano della giustizia^ e che c*ò descritta tutta la ca* 

ne andrà Tal ila di 

baia; e si dice che n*anderà di mezzo molta gente. Peggio per loro; 

gettato tossopra 

che hanno messo a soqquadro mezzo Milano, e volevano anche far 

birbi. 

peggio. Dicono che i fornai son* birbonL Lo so anch'io; ma bisogna 
Impiccarli per via di giustizia. C*è del grano nascosto. Chi non lo 

di 

sai Ma tocca a chi comanda a tener buone spie, e andarlo a disot- 

far ballar per aria gli ammassatori 

terrare, e mandare anche gì* incettatori a dar calci all'aria, in com- 

niente, di 

pagnia de' fornai. E se chi comanda non fa nulla, tooca alla città a 
ricorrere; e se non danno retta alla prima, ricorrere ancora ; chò a 

■l scele> 

forza di ricorrere s'ottiene; e non metter su un'usanza cosi scelle- 
rata a fbrore nel far bottino. » 

rata d' entrar* nelle botteghe e ne' fóndachi^ a prender la roba 

m man Mdva. » 

tornato tossico. 

A Renzo quel poco mangiare era andato in tanto veleno. Oli pa-* 
reva mill* anni d'esser ftiori e lontano da quell'osteria, da quel paese; 
e più di dieci volte aveva detto a so stesso; andiamo, andiamo. Ma 
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quella paura di dar sospetto, cresciuta allora oltremodo^ e fatta 

lo altretUnto 

tiranna di tutti i suoi pensieri, V aveva tenuto sempre inchiodato 

In sa la 

sulla panca. In quella perplessità, pensò che il ciarlone doveva poi 

finirla lat« b«oo gtosio maoTersi tosto che 

finire di parlar* di lui; e concluse tra so, di moversi^ appena sen- 

appiocato an 

tisse attaccare qualche altro discorso. 
« E per questo, > disse uno della brigata, < io che so come vanno 

nel Ti 

queste faccende, e che ne* tumulti i galantuomini non ci stanno bene, 

Quieto 

non mi son* lasciato vincere daUa curiosità, e son** rimasto a 

casa mia. » 

€ E io, mi son mosso? > disse un altro. 

€ Io? > soggiunse un terzo: < se per caso mi fossi trovato in Mi- 

neffoslo, 

lane, avrei lasciato imperfetto qualunque affare, e sarei tornato su- 

casa. figli ; 

bito a casfti mia. Ho moglie e figliuoli ; e poi, dico la verità, i bao« 
cani non mi piacciono. > 

ohe anoh* egli udire, 

A questo punto. Toste, eh* era stato anche lui a sentire, andò verso 

altro capo del desoo, che forestiere. 

Taitra cima della tavola, per vedere cosa faceva quel forestiero. 

il beUo« a lè 

Renzo colse T occasione, chiamò Toste con un cenno, gli chiese il 

le fosser basso assai; 

conto, lo saldò senza tirare, quantunque Tacque fossero molto basse; 

altro motto, In linea retta Terso r di strada, 

e, senza far* altri discorsi, andò diritto all'uscio, passi 

guardò bene a non tornare dalla parte per la quale era Tenuto, e 

, la soglia, e, a guida della Provvidenza, s* incamminò dalla parte op- 
ti mise nella opposta, a guida della ProTidenia. 

posta a quella per oui era venuto. 
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soventA aver Den« 

Basta spesso una Yoglia,per non lasciar ben avere an*aomo; pen- 
sate poi due alia Tolta, Tana in gaevra coli* altra. 11 poTero Renzo 

ne 

n'aveva^ da molte ore^ dae tali in corpo, come sapete: la voglia di 
correre, e qaella di star nascosto : e le sciagarate parole dei mercante 

a dlsmisara 

gli avevano «ecresciata oltremodo V ana e V altra a nn colpo. Dan- 

rumore, ▼*erA Impegno di 

que la sua avventura aveva fatto ciiiasso; dunque io volevano a 

mettergli le mani addosso: 

qualunque patto ; chi sa quanti birri erano in campo per dar* 

vigliare nel sa 

gii la caccia! quali ordini erano stati spediti di frugar ne* paesi, nel- 
le Rifletteva due soli flualmeote erano 

r osterie, per le strade ! Pensava bensì che finalmente i birri che lo 

1 birri che lo conoscessero, 

conoscevano, eran due soli, e che il nome non lo portava scritto in 

■olla a Intese 

fronte ; ma gli tornavano in mente certe storie che aveva sentite 

fuggiaschi Tle strane, 

raccontare, di fuggitivi colti e scoperti per istrane combinazioni, 
riconosciuti ali* andare, alParia sospettosa, ad altri segnali impensati: 

al ch'egli 

tatto gli faceva ombra. Quantunque, nei momento che usciva di 

battessero I tocchi delTavemaria, 

Gorgonzola, scoccassero le ventiquattro, e le tenebre che venivano 

quel pare egli 

innanzi^ diminuissero sempre più que* pericoli, ciò non ostante prese 

a malincaore di nel primo 

contro voglia la strada maestra, e si propose d* entrar® nella prima 

Tiottolo mostrasse tirar a cai 

Viottola che gii paresse condur dalla parte dove gii premeva di ria^ 
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soire. Sul principio^ IncontraTa qualche Tiandante ; ma» pieno la fan 

di 
tasia di qnelle brutte apprensioni, non ebbe cuore d* abbordarne nes 

pigliar liogna. — 

anno, per informarsi ddla strada. ~ Ha detto sei miglia, colui 

pentAva. -* se per tragetti e p«r viottoli, 

— pensava : — se andando fuor di strada, dovessero anche di 

le 

ventar otto o dieci, le gambe che hanno fatte 1* altre, flaranno anche 

certamente, liiTerso 

queste. Verso Milano non yo dì certo; dunque ro Terso TAdda. 

Andare, andare, tosto tardi, ▼! 

Cammina, cammina, o presto o tardi ci arriverò. L'Adda ha buon» 

eia la 

voce; e» quando le sarò vicino, ttonho più bisogno di chimo Tinse- 

eoblto; 

gnL Se qualche barca c'ò, da pater passare, passo subito, altrimenti 

a domattini, 

mi fermerò fino alla mattina, in un campo, sur una pianta, come le 
passere: meglio sur una pianta, che in prigione. — 

stradetta t| si cacciò. 

Ben presto vide aprirsi una straducola a mancina; e v* entrò. A 

si sarebbe 

queirora, se si fosse abbattuto in qualcheduno, non avrebbe più fatte 

più fatto schivo di domandare ; Ti sbadiva 

tante cerimonie per fkrsi insegnar la strada; ma non sentiva 

pedata d*aoino a guida della via, 

anima vivente. Andava dunque dove la strada lo conduceva; 

e pensava. 

— Io fare il diavolo! Io ammazzare tutti i signori! Un fascio di 
lettere, io I I miei compagni che mi stavano a far la guardia ! Pagherei 

riscontrarmi moso moto, 

qualche cosa a trovarmi a viso a viso con quel mercante, di là dal- 

▲dda, 

TAdda (ah quando Tavrò passata quest*Adda benedetta i)^ e fermarlo, 

dove 

e domandargli con comodo dov'abbia pescate tutte quelle belle no- 
mo, il 
tizie. Sappiate ora, mio caro signore, che la cosa ò andata cosi e 

di 

cosi, e che il diavolo oh*io ho fatto^ ò stato d' aiutar* Ferrer, come 

mo qaei 

se fosse stato un mio fratello; sappiate che que* birboni che, a 

tratto 

sentir voi, erano i miei amici, perchò^ in un certo momento^ io dissi 

6 loco; 
erzo; sap- 
piate che, intanto cbe voi stavate a guardar* la vostra bottega, io 

coste 

mi faceva schiacciar* le costole, per salvare il vostro signor vicario 
di provvisione^ che non Tho mai né visto nò conosciuto. Aspetta 

«h*io muova 

ehe mi mova un*altra volta» par aiutar signori.M B vero ohe bisogna 
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farlo per T anima: son prossimo anche loro. E quel gran fascio di 
lettere, dove e* era tutta la cabala, e che adesso ò in mano della gin- 

•iouro; ohe 8l ch'io 

stizia, come voi sapete di certo; scommettiamo che ve lo fo com- 
parir* qui, senza Taiuto del diavolo? Avreste curiosità di vederlo 

Signor 8l, 

quel fascio I Eccolo qui ... . Una lettera sola? ... Si signore, una let- 

tera sola; e questa lettera, se lo volete sapere, Tha scritta un ro- 
che sia, religioso, 

ligioso che vi può Insegnar la dottrii^a, quando si sia; un religioso 
che, senza farvi torto, vai più ufi pelo della sua barba che tutta la 

ia Torrel dirgli, 

vostra; e è scritta, questa lettera, come vedete, a un 

aoch* egil.... mo 

altro religioso, un uomo anche lui ... . Vedete ora quali sono i fnr- 

oh, an pò* mas- 

fanti miei amici. E imparate a parlare un* altra volta; princi- 

sime 

palmento quando si tratta del prossimo. — 

conslmili dieder luogo 

Ma dopo qualche tempo, questi pensieri ed altri simili cessarono 
affatto : le ciroostaQze presenti oceupavan** tutte le facoltà del povero 

Il sospetto dell* 

pellegrino. La paura d* essere inseguito o scoperto, che aveva tanto 

▼lagRio diamo, 

amareggiato il viaggio in pieno giorno, non gli dava ormai più fasti- 
più noioso d* assali 

dio; ma quante cose rendevan questo molto più noioso! Le tenebre, 
la solitudine, la stanchezza cresciuta, e ormai dolorosa; tirava una 

cenale, 

brezzolina sorda, uguale, sottile, che doveva far poco servizio a chi 

lo dosso abiti 

si trovava ancora indosso quegli stessi vestiti che s*era messi per 

an tratto a nosse, tornar poi tosto casa, 

andare a nozze in quattro salti, e tornare subito trionfante a casa 

pochi passi discosto; 

•Ila ; 09 ciò che rendeva ogni cosa più grave, quel- 

cercando, come si dice, a naso, 

Tandare alla ventura, e» per dir cosi, al tasto, cercando un luogo di 
riposo e di sicurezza. 

cheto 

Quando s*abb|i,tteva a passare per qualche paese, andava adagio 

^oeto: però guardando «gualche porta fosse ancora aperta; 

adagio, guardando però se ci fosse ancora qualche uscio aparto; ma 

non v^de mai altro segno di gente desta, chcbi qualche lumicino tra- 
dì finestra. via 

sparente da qualche impannata. Nella strada fuor delFabitato, 

» tanto. cogU levaU, 

Si soffermava ogni tanto ; stava in orecchi» per veder se 

sentisse 

mentiva quella benedetta voce dell* Adda; ma invano. Altre voci non 
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fientiya^ cbe nn mugolio di cani, che reniva da qualche cascina iso- 

qaeraio a on tempo 

lata, vagando per Taria, lamenteTole insieme e minaccioso. Al suo 
avricinarsi a qualcheduna di quelle, il mugolio si cambiava in u 

latrar conoitato« Iracondo: al dinanzi udiva, 

abbaiar frettoloso e rabbioso: nel passar davanti alla porta, sentiva 

combaolamento dello Imposto, 

vedeva quasi, il bestione^ col muso al fessolino della porta, rad- 

• 11 bus* 

doppiar gli orli: cosa che gli faceva andar via la tentazione di pie- 
gare foro* anello, se cani non vi fossero stati, 

chiare^ e di chieder ricovero. E forse^ anche senza i cani, 

gliene avrebbe dato 11 cuore. egli: ohe 

non ci si sarebbe risolto. — Chi è l&f — pensava! — cosavo- 
' lete a questuerà? Come siete venuto qui? Fatevi conoscere. Non 

albergare? quello cl^e mi domanderanno, al meglio che 

t*ò osterie da alloggiare? Ecco^ andandomi bene, quel che mi 

possa andare, , , , •, , . , epanroso 

diranno, se picchio: quand anche non ci dorma qualche pauroso 

f Al subito 

che, a buon conto, si metta a gridare: aiuto! al ladro! Bisogna aver 

aver qualche cosa netto che 

subito qualcosa di chiaro da rispondere: e . cosa ho da risponderà 

• remore mento 

\o f Chi sente un rumore la notte, non gli viene in testa altro che 
ladri, malviventi, trappole: non si pensa mai che un galantuomo 

attorno 

possa trovarsi in istrada di notte, se non ò un cavaliere in carrozza. 

rlserbava 

— Allora serbava quel partito airestrema necessità, e tirava innanzi 

pur colla 

con la speranza di scoprire almeno TAdda, se non passarla, in quella 

andare 

notte; e di non dover** andarne alla cerca, di giorno chiaro. 

Innansl e Innansl; giunse colta * 

Cammina, cammina ; arrivò dove la campagna coltivata moriva in 

landa < 

una sodaglia «parsa di felci e di scope. Oli parve, se non indizio, 

el 

almeno un certo qnal argomento di fiume vicino, e s* inoltrò per quella» 

Il Ift trascorreva. risulte 

seguendo un sentiero che T attraversava. Fatti pochi passi, si fermò 

origliare; osmmloo 

ad ascoltare ; ma ancora invano. La noia del viaggio veniva acoro* 
soluta dalla salvatichezza del luogo, da quel non veder più né un 
gelso, nò una vite, né altri segni di coltura umana, che prima pareva 

Pure andò Innansl; 

qu».8i cbe gli facessero una mezza compagnia. Ciò non ostante andò 

e perchè 

avanti; e siccome nella sua mente cominciavano a suscitarsi certe 

da cento storie udite. 

immagini, certe apparizioni, lasciatevi in serbo dalle novelle sentite 

egli 

raccanter da basnbiiio, casi, per discacciarle, o per 
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meqaetarl», • rlptUr» preghiere p«l 

acquietarle, recitaTa, camminando, dell* orazioni per i 

^ morti. 

* p«rTenB« fra di iplnl, pragnoU, 

A poco a poco» si troYÒ tra macchie più alte, di prani, di 

qaercluoll, Procedando tutUiTim, AffretUndo. 

quercioli, di marrache. Seguitando m andare avanti, e aliangando 

al «or Ita, fra 

il passo» con più impazienza che voglia, cominciò a veder tra le 

par procedendo, a gvtda dello 

macchie qaalche albero sparso ; e andando ancora, sempre per lo 
stesso sentiero, s*accorse d*entrare in on bosco. Provava on certo 

progredire; di mala Inoltrò, 

ribrezzo a inoltrarvisi; ma lo vinse, e contro voglia andò avanti; 

PIÙ la mala voglia 

ma più cbe s* inoltrava, più il ribrezzo cresceva, più ogni cosa gli 

recava Le piante afDeaTa di lontano, rendevano 

dava fastidio. Gli alberi che vedeva in lontananza, gli rappresentavan 

aspetti strani, mirabili; gli spiaceva 

figure strane, deformi, mostruose; r annoiava Tombra delle cime leg* 
germente agitate, che tremolava sul sentiero illuminato qua e là 

secche foglie, mosse e calpeste daUa 

dalla luna; lo stesso scrosciar delle foglie secche che calpestava o 

sne pedate, pel di , 

moveva camminando, avea per il suo orecchio on non so che d'o- 
dioso. Le gambe provavano come una smania, un impulso di corsa» 

sembrava penassero 

e nello stesso tempo pareva che durassero fatica a regger la persona. 

per la 

Sentiva la brezza notturna batter più rigida e maligna sulla fironte 

per le gote, 

e sulle gote ; se la sentiva scorrer tra i panni e le carni, e raggrin- 

neir ossa affralite 

zarle, e penetrar più acuta nelle ossa rotte dalla stenebcBBa^ 



e spegnervi queir ultimo rimasuglio di vigore. A un certo puntO; 

quel rincrescimento, 

queir uggia, queirorrore indefinito con cui T animo combatterà 

soverchiarlo subitamente. 

da qualche tempo, parve che a un tratto lo soverchiasse. Era per 
perdersi affatto ; ma atterrito^ più che d*ogni altra cosa, del suo ter- 
rore, richiamò al cuore gli antichi spiriti, e gli comandò che reg- 
gesse. Cosi rinfrancato un momento, si fermò su due piedi a delibe- 

tosto qnlvl yla percorsa, 

rare; e risolveva d* uscir subito di li per la strada già fatta, d*an- 

dritto fra 

dar diritto air ultimo paese per cui era passato, di tornar tra gli 

cercar qnivl Or mentre 

nomini^ e di cercare un ricovero, anche ali* osteria. E stando cosi 

stava, froscìo dei 

fermos sospeso il fruscio de* piedi nel fogliame, tutto tacendo 

an roraore gli venne airorecchio, mormorio, mor» 

d^ intorno a lui, cominciò a sentire un rumore, un mormorio, un mor- 
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sorto Aoqao correnti. Bada; 8*aecerta; 

morfo d'acqua corrente. Sta in or«ccM; n*ò certo; esclama: € è 
rAdda!> Fa il ritroTamento d*anamicO| d*anft*atello,d*an8alYatore. 
La stanchezza quasi scomparve, gli tornò il polso, senti il sangue 
scorrer libero e tepido per tutte le vene, senti crescer la fiducia 

j dèi quella soorltà 

de* pensieri, e svanire in gran parte queii* incertezza e gravità delle 

* ad vie 

^ cose ; e non esitò a internarsi sempre più nel bosco, dietro all'amico 

romore. 

rumore. 

Olnnse breve alla ripa 

Arrivò in pochi momenti all'estremità del piano, sull'orlo d'una riva 

tragaardando per 

profonda; e guardando in f^ù tra le macchie che tutta la rivesti*^ 

iQCcicare al ba»so V acqua scorrevole. 

vano, vide l' acqua luccicare e correre. Alzando poi lo sguardo, 

.•ceree 

vide il vasto piano dell'altra riva, sparso di paesi, e al di là i colli, 

grande In 

e sur uno di quelli una gran macchia biancastra, che gli parve 

4ll distlngoere pendio 

dover essere una città, Bergamo sicuramente. Scese un po' sul pendio,. 
e» separando e diramando^ con le mani e con le braccia, il pru- 

eoi 

naio, guardò giù, se qualche barchetta si movesse nel fiume, ascoltò 

udisse un di Intese 

se sentisse batter de' remi; ma non vide nò senti nulla. Se fosse 

qualche cosa allora allora 

stato qualcosa di meno dell'Adda, Renzo scendeva subito, per 

egU con 

tentarne il guado; ma sapeva bene che l'Adda non era fiome 

far a sicurtà. 

da trattarsi cosi in confidenza. 

pose seco stesso pacatamente 

Verciò si mise a consultar tra so, molto a sangue freddo, sul par- 

quivi aspettando 

tito da prendere. Arrampicarsi sur una pianta, e star li a aspettar 

oh*ella 

l'aurora, per forse sei ore che poteva ancora indugiare, con quella 

In queirablto, v* del bisogno 

hrezza, con quella brina, vestito così, c'era più che non bisognasse 

assiderare. Par le volte per eserclUrsl In 

per intirizzir dawero* Passeggiare innanzi e indietro, 

centra 

tutto quel tempo, oltre che sarebbe stato poco efficace aiuto contro 

egli troppo richiedere 

il rigore del sereno, era un richieder troppo da quelle povere 

sovrenoe In buon 

gambe, che già avevano fatto più del loro dovere. Gli venne in 

punto del landa incolta, un 

mente d'aver veduto, in uno de 'campi più vicini alla sodaglia, 

#Meii»ol<o. Cosi I contadini della pianura Haianeae chiamano certe lor capannucce 

una di quelle capanne 

ramatene Impastate e rlatop- 

eoptrto di paglia, costrutte di tronchi e di rami» intonadati poi 
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pat« di loto, 

eoo la mota, dove 1 contadini del milanese a8an% Testate, de- 

\\\ ricolto, fOftrdarlo: 

positar* la raccolta, e ripararsi la notte a guardarla: neiraltre sta- 

abbandoyatl. Lo tosto ... 

gioni^ rimangono abbandonate. La disegnò subito per suo albergo ; si 

landa; giunto nel^ 

rimise sul sentiero, ripassò il bosco, le macchie, la sodaglia; 

lavorato, rlTldo il oaaeitio/lo, a T*andò. Una Impostacela tarlata aoo«- 

e andò verso la capanna. Un usciaccio intarlato e econ- 

nessa rabbattuta catonaccio, snirnscinolo; la trasaa 

nesso^ era rabbattuto, senza chiave nò catenaccio; Renzo V apri, 

a sé, 

entrò ; vide sospeso per aria, e sostenuto da ritorte di rami, un 

di hamac; on pò* di 

graticcio, a foggia d* hamac; ma non si curò di salirvi. Vide in terra 

paglia sul terreno; quivi un sonno 

un pò* di paglia; e pensò che, anche li, una dormitina sarebbe ben 

saporito. 

saporita. 

■ni giaciffllo 

Prima però di sdraiarsi su quei letto che la Provvidenza gli aveva 

apparecchiato, beneficio. 

preparato, vi s* inginocchiò, a ringraziarla di quel benefizio, e di tutta 

ne aveva avuta 

l* assistenza che aveva avuta da essa, in quella terribile giornata^ 

orasloni oonsuetec terminatele, domande^ ^ 

Disse poi le sue solite divozioni; e per di più, chiese 

deir averle intralasciate antecedente; 

perdono a Domeneddio di non averle dette la sera avanti; anzi« 

com* egli disse, 

per dir le sue parole, d^esser* andato a dormire come un cane, e 

sé, 

peggio. — E per questo, — soggiunse poi tra sé; appoggiando le 

sullo stramssso, e di ginocchioni 

mani sulla paglia, e d* inginoccbioni mettendosi a giacere : — per 

alla mattina, m*è toccata poi 

questo, m*ò toccata, la mattina, quella bella svegliata. — Raccolse 

sopra vantava assettò in dosso, 

poi tutta la paglia che rimaneva ali* intorno, e se raccomodò addosso* 

coltre 

facendosene, alla meglio, una specie di coperta, per temperare il freddo, 

eatro 

che anche là dentro si faceva sentir molto bene ; e vi si rannicchiò 

colla are buon di 

sotto, con l* intenzione di dormire un bel sonno, parendogli d* averci 

comperato In queUa giornata 

comprato anche più caro del dovere. 

ohloio occhio. 

Ma appena ebbe chiusi gli occhi, cominciò nella sua memoria o 

indicare) 

nella «na fantasia (il luogo preciso non we lo saprei dire), cominciò, 
dico, un andare e venire di gente, cosi affollato, cosi incessante» che 

gli fAce andar iontaino iMdea del 

addio sonno. Il mercante, il notaio, i birri, lo 

spadaio, Toste, Ferrer, il vicario, la brigata delPosteria, tutta quella 

^io, e di tanti, nea- 

turba delle strade, poi don Abbondio, poi don Rodrifiro: tutta gente 

anno ohe non portasse rlm«*mbranse di aventure, o di ranoora. 

con cui Renzo aveva che dire. 
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▼•nlTano lontnsi 8e«Tre d* o- 

Tre sole immagiiii gli si presentavano non accompagnate da al- 

~~%rDl AiBAro rioordo, monde 

^cana memoria amara, nette d*ogni sospetto» amabili in tutto; e due 

dlMlmilt coIlegAte 

principalmente, molto differenti al certo, ma strettamente legate nel 

giOTaac: la coo- 

tnore del giovine: una treccia nera e una barba bianca, ^a anctie 

•olaalone che pur ^ «OTra 

la consolazione che provava nel fermare sopra di esse il pensiero, 

para Bappr^seotaodotl U egli 

era tutt* altro che pretta e tranquilla. Pensando al buon Arate, 
sentiva più vivamente la vergogna delle proprie scappate, della 

conto tonato del 

turpe intemperanza, del bel caso cbe aveva fatto de* patemi con- 
sigli di lui; e contemplando T immagine di Lucia! non ci proveremo 

oh*ogli 

a dire ciò che sentisse: il lettore conosce le circostanze; se lo figuri. 

non la dimentlcaTa già ogll, qaolia 

E quella povera Agnese, come Tavrebbe potuta dimenticare! Queir A- 

lo poro lo 

gnese, che T aveva scelto, che T aveva già considerato come 

coita flRliaola, 

^nna cosa sola con la sua unica figlia, e prima di ricever* da lui il 

ne ataonto 

titolo di madre^ n* aveva preso il linguaggio e il cuore, e dimostrata 

collo opere eollecttodlne. pa- 

co* fatti la premura. Ma era un dolore di più, e non il meno pun- 

gnente, 

§ente, quel pensiero, che^ in grazia appunto di cosi amorevoli inten- 

tanta benoToleasa, 

zioni, di tanto bene elio voleva a loi^ la povera donna si 

trovava ora snidata, quasi raminga, incerta dell* avvenire, e racco- 
glieva guai e travagli da quelle cose appunto da cui aveva sperato 
il riposo e la giocondità degli ultimi suoi annL Che notte, povero 
Renzo! Quella che doveva esser la quinta delle sue nozze! Che stanza! 

giorno! gla^nera 

Che letto matrimoniale! E dopo qual giornata! E per arrivare a 
qual domani, a qual serie di giorni ! — Quel che Dio vuole, — rispon- 

egll più imperToreaTano: — 

deva ai pensieri che gli davan più noia: — quel che Dio vuole. 

Bgll qaello penitensa 

Lui sa quel che fa:c*ò anche per noi. Vada tutto in isconto de*mi6i 

Domeneddlo non la vorrà poi far 

peccati. Lucia è tanto buona! non vorrà poi farla patire 

un pezzo, un pezzo, un pezzo! — 

appiccar di- 

Tra questi pensieri, e disperando ormai d* attaccar sonno, e fa- 

▼enendogll brivido ogoor più noioso, tal che a qoando a qaando gli oon* 

cendosegli il freddo sentir sempre più, a segno ch*era costretto ogni 

▼enlTa tremare e batterò I denti eensa volerlo, 1* avvicinar 

tanto a tremare e a battere i denti, sospirava la venuta del giorno 
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e misuraya con impazienza il lento scorrer* dell'ore. Dico misuraTa, 

ndlva 

perchò, ogni mezz*ora, sentiva in qnel Tasto silenzio, rimbombare 
i tocchi d'un orologio: m* immagino che dovesse elser* quello di 

qnallo «eooeo gli venne Airoreoehlo, 

Trezzo. E la prima Tolta che gli feri gli orecchi quello scocco, eosl 
inaspettato, senza cbe potesse avere alcuna idea del laogo 

potette partire, nortò neir&almo non to ohe di mttterioto e di tolenne, il 

donde Tenisse, gli fece un senso misterioso e solenne, come 

tento qnati 

d*ttn aTTertimento che Tonisse da persona non Tista, con 
una Toce sconosciuta. 

eolpl. eh* 

Quando finalmente quel martello ebbe battuto undici tocchi, ch*era 

Alla leyata« ai levò pot* 

Torà disegnata da Renzo per leTarsi, s* alzò mezzo intirizzito, si mise 

reoltò, tne orastont del 

inginocchioni, disse, e con più ferrore del solito, le diTozioni della 

mattino, in piede, ti prottete, ttlrando le gambe e le braeele, dimenò 

mattina, si rizzò» si stirò in lungo e in largo, scosse la 

vita e le spalle, comjs per mettere insieme tutte le membra, che 

far netrnna. 

Ognuno pareTa ehe facesse da so, soffiò in una mano^ poi neiral- 

mano, fregò^ aperte del ciuHnotto; 

tra, se le stropicciò, apri Tuscio della capanna; e» per la prima 

una girata d*occhl ali* Intorno, netanne ri 

cosa, diede un* occhiata in qua e in là, per veder se e* era nea-^ 

fotte. Nettano T*ettendo, ti volte a oerear eoli* ehe aveva 

suno. K non Tedendo nessuno, cercò con T occhio il sentiero 

percorto la antecedente ; tetto, più chiaro e più diatinto del» 

della sera avanti; lo riconobbe subito, 

rUnmaglne che gllen'era rimatta; e ti mite 

e prese per quello. 

annvnilava 

n cielo prometteva una bella giornata: la luna, in un canto, paK 
lida e senza raggio, pure spiccava nel campo immenso d*un bi^io 
eeruleo, che, giù giù verso Toriente, sbandava sfumando leggermente in 

rotato. pretto V 

un giallo roseo. Più giù, air orizzonte, si stendevano, a lunghe 

più tetto atznrre che brune, 

falde ineguali, poche nuvole, tra V azzurro e il bruno, le più basse 

ad ora ad ora 

orlate al di sotto d*una striscia quasi di fuoco, che di mano in mano 
' si faceva più viva e tagliente : da mezzogiorno, altre nuvole ravvolte 

coti dire, ti 

insieme, leggieri e soffici, per dir così, 8*andavan lumeggiando di 

• quando 

mille colori senza nome : quel cielo di Lombardia, cosi bello quand* è 

quivi trovato per 

bello, cosi splendido, cosi in pace. Se Renzo si fosse trovato li an- 

.tuo divertimento, 

dando a spasso, certo avrebbe guardato in su, e ammirato quell'ai» 
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^ ohe 080 noi 

beggiare cosi diTerso da quello Ghiera solito vedere ne* suoi monti« 

^ Knftrdftva terra. no andava ratto, si per acquistar 

ma badava alla «na strada, e camminava a passi lunghi, per ri- 

oaldo. 8l ftagoer . ^ , , lo «copeto. 

scaldarsi, e per arrivar presto. Passa i campi, passa la sodaglia, 

macchio ; la boscaglia, guardando Intorno, o rl< 

passa le macchie, attraversa il bosco, guardando in qua e in là, e 

pensando con ana specie di compatimento al raccapriccio 

ridendo e vergognandosi nello stesso tempo» del ribrezzo che vi aveva 

perTlene al ripa, traguarda 

provato poche ore prima; ò sul ciglio della riva, guarda giù; 

tra le fratte leu. 

e» di tra i rami, vede una barchetta di pescatore, che veniva ada- 

tameute a ritroso della corrente, tosto 

gio, contr* acqua, radendo quella sponda. Scende subito per 

la più corta, tra i pruni; ò sulla riva; dà una voce leggiera leggiera 

colla parer chiedergli servl- 

al pescatore ; e, con 1* intenzione di t&r come se chiedesse un servi- 
gio con on tal modo 

zio di poca importanza, ma, senza avvedersene, in una maniera 
mezzo supplichevole, gli accenna che approdi II pescatore gira uno 

pel lungo della guata dlnansl 

Sguardo lungo la riva, guarda attentamente lungo T acqua 

▼olge guatare 

ohe viene, si volta a guardare indietro, lungo T acqua che va, e poi 

Incontro a * uitl- 

dirizza la prora verso Renzo, e approda. Renzo che stava suli*orlo 

mo labbro 

della riva, quasi con un piede neir acqua, afferra la punta 

della prora, e nel battello. < In cortesia, però col pagamento, » dice egli. 

del battello, ci salta dentro, e dice: € mi fareste il servizio, col 

< vorrei passare on momento dall'altra parte. » lo 

pagare, di tragittarmi di là? > Il pescatore T aveva indovinato* 

▼olgeva la prora a quella volta. «corto 

e già voltava da quella parte. Renzo, vedendo sul fondo della 

lo 

barca un altro remo, si china, e T afferra. 

« Plano, plano, al 

€ Adagio, adagio, > disse il padrone; ma nel veder poi con che 

giovane dato di pigilo allo stroroento, 

garbo il giovine aveva preso lo strumento, e si disponeva a ma- 

soggiunse : 

neggiarlo, € ah, ah, > riprese: e siete del mestiere. > 

pochettlno, vi die dentro 

€ Un pochino, > rispose Renzo, e ci si mise con un vigore e con 

^ sbracciandosi tuttavia, sospingeva 

una maestria, più che da dilettante. E senza mai rallentare, dava 

tratto tratto . si 

ogni tanto un' occhiata ombrosa alla riva da cui s' allontanavano, e 

ansiosa dove crucciava do- 

poi una impaziente a quella dov^eran** rivolti, e si coceva di non 

Tervl lunga; era Ivi 

poterci andar* per la più corta; che la corrente era, in quel luogo» 
troppo rapida, ][>er tagliarla direttamente ; e la barca, parte rom- 
pendo^ parte secondando il filo dell* acqua, doveva fare un tragitta 
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tott4 le fftocende seare e iogftrboffUaU 

diagonale. Come accade in tutti gli affari un pò* imbrogliati, 

nella eMcosloira, 

che le difficoltà alla prima si presentino air ingrosso, e neir eseguire 

tlleno In or , 

poi, vengan fuori per minuto, Renzo, ora che TAdda era, si può dir, i 

▼ftltcAta, sentiva molta Inquietudine del quItI ella 

passata, gli dava fastidio il non saper di certo se li essa fosse ^ 

di stato, un altro gUena rlma- 

confine, o se, superato quell* ostacolo, gliene rimanesse un 

nesKO fatto rivolgere a sé con una Tooe 

altro da superare. Onde^ chiamato il pescatore, e 

a raffigurata 

accennando col capo quella macchia biancastra che aTOTa sedata 

antecedente, « è egli Ber- 

la notte avanti, e che allora gli appariva ben più distinta, disse: « è 

gamo, » disse, < quei 

Bergamo, quel paese! > 
€ La città di Bergamo, > rispose il pescatore. 
€ E quella riva li, ò bergamasca! > 

< Terra di san Marco. > 

< Viva san Marco! > esclamò Renzo. Il pescatore non disse nulla. 

getta; 

Toccano finalmente quella riva; Renzo vi si slancia; ringrazia Dio 

in cuore, colla barcaiuolo; cava 

tra so, e poi con la bocca il baroaiolo; mette le mani in tasca, tira 

picciolo 

taori una berlinga, che, attese le circostanze, non fu un piccolo 
sproprio, e la porge al galantuomo; il quale, data ancora una ce- 
ohiata alla riva milanese, e al fiume di sopra e di sotto, stese la 

pigliò il dono, lo tourapplù 

mano, prese la mancia, la ripose, poi strinse le labbra, e per di più 

vi IMndlce con nna gran ilgnlflcaslone di tutta 

ci mise il dito in croce, accompagnando quel gesto con un*occhiata 

la cera; se ne tornò. 

espressiva; e disse poi: € buon viaggio, » e tornò indietro. 

Perchò la cosi pronta e discreta cortesia di costui verso uno soo- 

troppa maraviglia al 

nosciuto non faccia troppo maravigliare il lettore, dobbiamo infor- 

rtchlestc aoTente servigio fro- 

marlo che quell*uomo, pregato spesso d*un simile servizio da con- 

datori prestayo, 

trabbandieri e da banditi, era avvezzo a farlo; non tanto per amore 

ed 

del poco e incerto guadagno che gliene poteva venire, quanto per 

dei prestava, 

non farsi de nemici in quelle classL Lo faceva, dico, ogni volta che 

assicurarsi di esser ve dato da da da 

potesse esser sicuro che non lo vedessero nò gabellieri, nò birri, nò 

gran fatto meglio 

esploratori. Ck>si, senza voler più bene ai primi che ai secondi, 

soddisfare a quella alla quale s*accoDola 

cercava di soddisfiurii tatti, con quell* imparzialità, che ò la dote or* 
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p«r lo più 

dlnaria di chi è obbligato a trattar con ceri* ani, e loggettò a ren- 

eertt 

der conto a cert* altri. 

qualche UUota 

Renso si fermò un momentino sulla riva a contemplar la riya 
j>ppo8ta, quella terra che poco prima scottava tanto sotto i suoi piedi 
— Ah ! ne son proprio fuori ! — fu il suo primo pensiero. — Sta lì, 

maladetto 

maledetto paese, — fu il secondo, T addio alla patria. Ma il terzo 

egli Incrocicchiò 

corse a chi lasciava in quel paese. Allora incrociò le braccia 

chinò 

sul petto, mise un sospiro, abbassò gli occhi sull'acqua che gli scor- 

appiedi^ pensò: dei 

reva a piedi, e pensò — ò passata sotto il ponte ! — Così, airnso dei 

suoi paesani, egli 

SUO paese, chiamava, per antonomasia, quello di Lecco. — Ah 

Infame ! 

mondo birbone! Basta; quel che Dio vuole. -* 

volse qael si aTVlò, 

Yoitò le spalle a que* tristi oggetti, e s* incamminò, prendendo per 

pendio 

punto di mira la macchia biancastra sul pendio del monte, flnchò 

da cai più certamente 11 cammino. 

trovasse qualcheduno da farsi insegnar la strada giusta. E bi- 

al denia 

sognava vedere con che disinvoltura s*accostava a* viandanti, e, 

tante esltailoni, inviluppi dt parole, proferiTa il nome del 

senza tanti rigiri, nominava il paese dova 

cuginOf per chiederne la strada. che gliela indicò egli 

abitava quel suo cugino. Dal primo a cui si rivolse, 

Intese di viaggio. 

seppe che gli rimanevano ancor nove miglia da fare. 

delle cure 

Quel viaggio non fu lieto. Senza parlare de* guai che Renzo por- 

ad conti istato 

tava con so, il suo occhio veniva ogni momento rattristato da og- 

Del ritrovariibbe 

getti dolorosi, da* quali dovette accorgersi che troverebbe nel paese 
in cui sMnoltrava, la penuria che aveva lasciata nel suo. Per tutta 

via nei vedeva spesseggiar men- 

la strada, e più ancora nelle terre e ne* borghi, incontrava a ogni 

dlohi, mendichi 1 piò per circostanza e non per che 

passo poveri, che non eran poveri di mestiere, e mostravano la mi- 

volto neli* abito: 

seria più nel viso che nel vestiario: contadini, montanari, artigiani, 

ronzio supplicazioni querele 

famiglie intere; e un misto ronzio di preghiere, di lamenti e di va* 

Questa pietà dolorosa che destava nel suo cuore, 

giti. Quella vista, oltre la compassione e la ma- 

del 

Hnciinia, lo metteva anche in pensiero de* casi suoL 
J — Chi sa, -* andava meditando, — se trovo da far bene? se e* è 
lavoro, come negli anni passati? Basta; Bortolo mi voleva bene, è 



130 I PR0MB8SI SPOSI 

mi ,^ 

un buon figliuolo, ha fatto danari, m* ha invitato tante volte ; non 

mi 

m* abbandonerà. E poi, la Prowvidenza m*ha aiutato finora; m'aiu- 
terà anche per l'avvenire. — 
Intanto 1* appetito, risvegliato già da qualche tempo, andava cre- 

in ragione del cammino; , 

scendo di miglio in miglio; e quantunque Renzo, quando cominciò a 

porvi mente sul serio, Rrsn disagio fino al 

dargli retta, sentisse di poter reggere, senza grand* incomodo, 

termine* che non era ormai discosto più che due miglia, pure fece rlflessiODa 

per quelle due o tre che gli potevan rimanere ; pensò, da un'altra parte, 

Istarebbe bene V andare Innanzi 

che non sarebbe una bella cosa di presentarsi al cugino, come un 

saluto: 

pitocco, e dirgli, per primo complimento : dammi da mangiare. Si 

cavò scorrer col dito palma, 

levò di tasca tutte le sue ricchezze, le fece scorrere sur una mano, 

raccolse il conto. 

tirò la somma. Non era un conto che richiedesse una grande arit- 

V* un pastette. 

metica; ma però c'era abbondantemente da fare una mangiatina» 

rifocillarsi; 

Entrò in un'osteria a ristorarsi lo «tomacQ ; e in fatti, pagato che 
ebbe, gli rimase ancor qualche soldo. 

Ali* presso giacenti nella via, vl^da- 

Neir uscire, vide, accanto alla porta, che quasi v'in- 

▼a dentro col piede, se non avesse posto mente, . 

ciampava, sdraiate in terra, più 

fresca 

cbe sedute, due donne, una attempata, un'altra più giovlDO, con 

bambÌL«*llo 

un bambino, che, dopo aver succhiata invano l'una e l'altra mam* 

traeva guai; in piede presso 

mella, piangeva, piangeva; tutti del color® della morte: e ritto, vicino 

a cui n«»i volto 

a loro, un uomo, nel viso del quale e nelle membra, si potevano an- 

acorgere 

cora vedere i segni d'un'antica robustezza, domata e quasi spenta 

Tutti 

dPvl lungo disagio. Tutt' e tre stesero la mano verso colui che usciva 

col piA coir riogngliardito: 

con passo franco, e con l'aspetto rianimato: nessuno parlò; che po- 
teva dir di più una preghiera? 

la fretta 

< La c'ò la Prowvidenza! » disse Renzo; e, cacciata subito la mano 

sparlò quel soldi, pose vide 

in tasca, la votò di quo' pochi soldi; li mise nella mano che si trovò 

via. 

|iù vicina, e riprese la sua strada. 
La refezione e 1* opera buona (giacché siam composti d'anima e di 

rimbalditi 

corpo) avevano riconfortati e rallegrati tutti i suoi pensieri. Certo, 
dall'essersi cosi spogliato degli ultimi danari, gli era venuto più di 
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confidenza per T avvenire, che non gliene avrebbe dato il trovarne 

qael tapini 

dieci volte tanti. Perchè, se a sostenere in quel giorno que' poverini 

venivano meno in via 

che mancavano sulla strada, la Provvidenza aveva tenuti in serbo 

fuggiasco, lontano da casa tua» 

proprio gli ultimi quattrini d*un estraneo, fuggitivo, 

anch* egli come pensare ch*el!a 

incerto anche lui del come vivrebbe ; chi poteva credere che volesse 

asciar poi 

'^oi lasciare in secco colui del quale s*era servita a ciò, e a cui aveva 

abbando- 

iato un sentimento cosi vivo di so stessa, cosi efficace, cosi riso- 

iievol#» ? sottosopra giovane 

luto? Questo era^a un ui presso, il pensiero del giovine; però men 

ritrarre in parole. re-* 

chiaro ancora di quello eh* io rabbia saputo esprimere. Nel ri- 
stante del cammino, ritornando colla mente sopra le circostanse e 1 contingenti che gli 

manente della strada, ripensando a* casi suoi, 

aran parati più scuri e più impacciati, agevolava, il caro e la miseria 

tutto gli si spianava. La carestia do 

avevan da 

veva poi finire: tutti gli anni si miete: intanto aveva il cugino 

per ainto di co^ta sveva In casa una poca scorta di 

Bortolo e la propria abilità : aveva, per di più, a casa un pò* di da- 

danari, tosto mandare. quelli vivreb- 

nuro, che si farebbe mandar subito. Con quello, alla peggio, campo* 

be di dì, sparagnando, Ano al buon tempo. 

rebbe, giorno per giorno, finchò tornasse Tabbondanza. — Ecco poi 

tornato il buon tempo, 

tornata finalmente V abbondanza, — proseguiva Renzo nella sua fan* 

dei 

tasia : — rinasce la furia de* lavori : i padroni fanno a gara per aver* 

degli operai milanesi, che son quelli che sanno bene il mestiere; gli 

paga- 
operai milanesi alzan la cresta; chi vuol gente abile, bisogna che la 

re; vivere, fare un po' di 

paghi ; si guadagna da vivere per più d^ ano9 e da metter qualcosa 

risparmio; si mette all'ordine una casetta 

da parte ; e si fa scrivere alle donne che ven- 

egli quella 

gano .... E poi, perchò aspettar tanto ? Non ò vero chc^ con quel 

poca scorta avremmo vissuto di 

poco che abbiamo in serbo, si sarebbe campati là» ancho qnesVin- 

vivremo di qua. Dei da 

verno? Cosi camperemo qui. De* curati ce n*ò per tutto. Vengono 

fa 

quelle due caro donne: si mette hu casa. Che piacere, andar passeg- 
giando su questa stessa strada tutti insieme! andar fino ali* Adda in 

fare un pranzetto mostrare 

baroccio, e far merenda sulla riva, proprio sulla riva, e far vedere 

lo spinalo per 

alle donne il luogo dove mi sono imbarcato, il prunaio da cui sono 

TenTito giù, V 

8ceso, quel posto dove sono stato a guardare se e* era un bat- 
teUo. — 
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Olange ali* pò rrl 

Arriva al paese del cagino ; neil' entrare, anzi prima di mettervi 

lunghe flnestrA le nna 

piede, distingue una casa alta alta, a più ordini di finestre lunghe 

aoTrapposte airaltre, con di meuo un più picciolo spaslo che noa ti richiegga ad una di- 

Inngne; 

Titlone di piani ; chiede fra 

riconosce un filatoio, entra, domanda ad alta voce, tra 

remore mote, abiti quivi 

U rumore dell'acqua cadente e delle rote, se stia lì un certo 
Bortolo Castagnerì. 
< Il signor Bortolo! Eccolo là. » 

— Il signori corre a 

— Signore ? buon segno, — pensa Renzo ; vede il cugino, gli corre 

lui. Quegli volge, giovane 

incontro. Quello si volta, riconosce il giovine, che gli dice : « son 

«ioli 10. » oh levar glttareele 

qui. » Un oh ! di sorpresa, un alzar di braccia, un gettarsele al collo 
scambievolmente. Dopo quelle prime accoglienze, Bortolo tira il no- 

giovane lungi del 

atro giovine lontano dallo strepito degli ordigni, e dagli occhi de' cu- 
riosi, in un'altra stanza, e gli dice: < ti vedo volentieri; ma sei un 

Ti aveva mal non volesti 

benedetto figliuolo. T^ avevo invitato tante volte; non sei malvoluto 

impacciato. » 

Tenire: ora arrivi in un momento un pò* critico. > 

< Come vuoi eh* lo la dica, 

« Se te lo devo dire, non sono venuto via di mia volontà, » disse 
Renzo ; e, con la più gran brevità, non però senza molta commozione» 
gli raccontò la dolorosa storia. 

« Oli ^ paio 

€ E un altro par di maniche, > disse Bortolo. « Oh povero Renzo ! 

ti 
Ma tu hai fatto capitale di me; e io non t'abbandonerò. Veramente, 

ora non c'è ricerca d'operai; anzi appena appena ognuno tiene i 

suoi, per non perderli e disviare il negozio; ma il padrone mi vuol 

scorta ne ha. lo 

bene, e ha della roba. E, a dirtela, in gran parte la deve a me, senza 

egli ed 

Tantarmi: lui il capitale, e io quella poca abilità. Sono il primo la* 
Torante, sai? e poi, a dirtela, sono il factotum. Povera Lucia Mon* 

la da 

della! Me ne ricordo, come se fosse ieri: una buona ragazza! sem- 
pre la più composta in chiesa; e quando si passava da quella sua 

casetta.... La vedo ancora casetta 

casuccia .... Mi par di vederla, quella casuccia, appena fiior^ del 

sormontava 

paese, con un bel fico che passava il muro • • • . » 
«No no; non ne parliamo. » 
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4 ▼oRllo casetta 

€ Volevo dire che, qaando si passava da quella casuccìa, sempre 

andava, ohe andava, che andava. 

8i sentiva quell'aspo, che girava, girava, girava. E quel don Ro« 

ra 

drigo! già, anche al mio tempo, era per quella strada; ma ora fa il 

▼«gfflo; 

diavolo affatto, a quel che vedo: fin che Dio gli lascia la briglia sul 

lo fiiceva 

collo. Dunque, come ti dicevo, anche qui si patisce un pò* la fame... 

. a 

A proposito, come stai d'appetito t » 

in 

< Ho mangiato poco fa, per viaggio. » 

< E a danari, come stiamo? > 

runa delle palme, e rapprennò 

Renzo stose una mano, ravvicinò alla bocca, e vi fece scorrer so- 

picniol 

pra un piccol soffio. 

« Non fa nulla, ne sta di buon animo, 

< Non importa, » disse Bortolo: « n* ho io; e non ci pensare, che 

mutandovi 

presto presto, cambiandosi le cose, se Dio vorrà, me li renderai, e 

ne avanKnral 

te n' avanzerà anche per te. > 

< Ho un po' di scorta 

« Ho qualcosina a casa; e me li farò mandare. > 

< Va bene; e intanto fa conto di me. Dio m*ha dato del bene, per- 

ai ed 

chò faccia del bene; e se non ne fo apparenti e agli amici, a chi 

nò farò? > 

< L'ho detto io della Provvidenza ! » esclamò Renzo, stringendo af- 
fettuosamente la mano al buon cugino. 

rlpicliò qnf>9tl, 

< Dunque, » riprese questo. « in Milano hanno fatto tutto quel 

tifi 
chiasso. Mi paiono un po' matti coloro. Già, n'era corsa la voce an- 

per minuto. 

che qui; ma voglio che tu mi racconti poi la cosa più minutamente. 

Eh, n<^ 

Eh! n'abbiamo delie cose da discorrere. Qui però, vedi, la va più 
quietamente, e si fanno le cose con un po' più di giudizio. La città ha 

comperate due mila frumento 

comprate duemila some di grano da un mercante che sta a Venezia: 

frumento viene dalla non la 

grano che vien di Turchia; ma, quando si tratta di mangiare, la non 

pel Vedi mo che 

^1 guarda tanto per il sottile. Ora senti un po' cosa nasce: nasce, 
che i rettori di Verona e di Brescia chiudono i passi, e dicono: \ 

frumento. 

di qui non passa grano. Che ti fanno i bergamaschi? SpedisoodU' 

na uomo che sa parlare. L*uomo j^ 

a Venezia Iiorenao Turre, un dottore, ma di quelli! E partito 
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detto, cosa «ra questa min- 

ili fì-etta, 8*è presentato al doge, e ha detto : che idea ò venuta a qae* si- 

chloneria ? 

gnori rettori? Ma un discorsoi un discorso, dicono, da dare alle stampe. 

che è avere 

Cosa vuol dire avere un uomo che sappia parlare! Subito un ordine 

frumeuto; 

che si lasci passare il grano; e i rettori, non solo lasciarlo pas- 
si 
Bare, ma bisogna che lo facciano scortare; ed ò in viaggio. E s' è 

pensato anche al contado. Giowanbatisto Biava, nunsio di 

Uq altro brav* iioioo ca- 

Bersamo in ITeuczia (un uomo anche quello !) ha fatto inten- 

pire la gente qui di lucri aveva 

tere al senato che, anche in campagna, si pativa la fame; e il se- 
nato ha concesso quattro mila stala di miglio. Anche questo aiuta a 

ho io a dirtela? 

far pane. E poi, lo vuoi sapere! se non ci sarà pane, mangeremo 

Domen^ddio 

del companatico. Il Signore m*ha dato del bene, come ti dico. Ora 

volte; 

ti condurrò dal mio padrone: gli ho parlato di te tante volte, e ti 

cera. 

farà buona accoglienza. Un buon bergamascone air antica, un uomo 

ti saprà 

di cuor largo. Veramente, ora non t* aspettava; ma quando sentirà 

degli tenerne 

la storia.... E poi gli operai sa tenerli di conto, perchò la carestia 

ch'io t' avvisi 

passa, e il negozio dura. Ma prima di tutto, bisogna che t'avverta 
d*una cosa. Sai come ci chiamano in questo paese, noi altri dello 
•tato di Milano? » 

« Come ci chiamano? » 

« Gì chiaman® baggiani. > 

mica 

< Non ò un bel nome. > 

< Tauto fa: su quei di Milano, sa quel di Bargam» 

< Tant*ò: chi ò nato nel milanese, e vuol vìvere nel bergamasco^ 

tortelo 

*ìsogna prenderselo in «anta pace. Per questa gente, dar del bag- 
giano a un milanese, ò come dar dell* illustrissimo a un cavaliere. » 

< Lo diranno, m' immagino, a chi se lo vorrà lasciar dire. » 

< Fiirllaol 

« Figliuolo mio, se tu non sei disposto a succiarti del baggiano a 

che tu possa B' si vorrebbe 

tutto pasto, non far conto di poter viver qui. Bisognerebbe esser 

alla per un sapposto, ne 

iempre col coltello in mano: e quando, supponiamo, tu n* avessi am* 

quattro; quegli 

maazati due, tre, quattro, verrebbe poi quello che ammazzerebbe te: 

tribunale 

allora, che bel gusto di comparire al tribanal di Dio, oon ire o qoat^ 

^ omloidkt addosso 1 » 

*lo omicidi aoir animai > 
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< E un milanese che abbia un pò* di . . . . > e qui picchiò la fì*onta 
col dito, come aveva fatto neirosteria delia luna piena, < Voglio dire, 

faccia 

uno che sappia bene il suo mestiere? » 

anch' ei;U. tu 

« TutVuno: qui ò un baggiano anche lui. Sai come dice il mio pa- 

col 

drone, quando parla di me co* suoi amici? — Quel baggiano ò stati 

d»»l pIhIo pel 

la man di Dio, per il mio negozio; se non avessi quel baggiano, sarei 

■ impaccialo. 

ben impicciato. — L*ò usanza così. » 

a veder quel noi fare; 

< V è un* usanza sciocca. E vedendo , quello che sappiam fare 
(chò finalmente chi ha portata qui quest*arte, e chi la fa andarcs 

noi; Steno 

siamo noi), possibile che non si sìixn corretti ? » 
« Finora no: col tempo può essere; i ragazzi che vengon^ su; ma 

ve /IO, 

gli uomini fatti, non c*ò rimedio; hanno preso quel vizio; non lo 

muiaiio Che L'era ben* 

smetton più. Cos*ò poi finalmente? Era ben un^ altra cosa quelle 
galanterie che t'hanno fatte, e il di più che ti volevan^ fare i nostri 
£ari compatriottl. » 

< Già, ò vero: se non c*ò altro di male . . . . > 

« Ora che sei persuaso di questo, tutto anderà bene. Vieni da 

padrone; 

padrone, e coraggio. » 

Tutto in fatti andò bene, e tanto a seconda delle promesse di Bor- 
tolo, che crediamo inutile di farne particolar relazione. E fu vera- 

la scorta 

mente provvidenza; perchè la roba e i quattrini che Renzo aveva 

lasciato farvi su fondamento. 

lasciati in casa, vedremo or ora quanto tosse da farci assegnamento. 
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di, glQKne uno strtordlnarto 

Quello stesso giorno, 13 di novembre, arriva un espresso a. 

•ig- 
signor podestà di Lecco, e gli presenta un dispaccio del signor capi- 
tano di giustizia, contenente un ordine di fare ogni possibile e più 

giovane 

opportuna inquisizione, per iscoprire se un certo giovine nominato 
Lorenzo Tramaglino, filatore di seta, scappato dalle forze praedfcti 
egregii domini capitanei, sia tornato, palam vel clam^ al suo paese, 
ignotum quale per l* appunto, vertim in territorio Leuci: quod si com" 
pertum fuerit sic esse, corchi il detto signor podestà, quanta maxima 

di proposito, 

diligentia fieri poterit, d'averlo nelle mani; e, legato a dovere, vi- 
ta del 

deliset con buone manette, attesa T esperimentata insufficienza de^ma- 

pel 

nichini per il nominato soggetto, lo faccia condurre nelle carceri, e 

quivi lo ritenga 

lo ritenga lì, sotto buona custodia, per farne consegna a chi 8ar& 

pigliarlo; 

spedito a prenderlo; e tanto nel caso del si, come nel caso del no» 
accedatis ad domum praedicti Laurentìi Tramaliini; et, facta debita 
diligentia, quidquid ad rem repertum fuerit auferatis ; et informa^ 
tiones de illius prava qualitate, vita, et complicibus sumatis; e di tutto 
il detto e il fatto, il trovato e il non trovato, il preso e il lasciato, 
l' aiugenter referatis. Il signor podestà, dopo essersi amanamente eer- 
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fiorato, Teiilro ai «è 

ziorato che il soggetto non era tornato in paese, fa chiamare il con- 

▼lilaggloj a Rnlda di Ini, al porta 

sole del yillaggio, e si fa condur da lui alla casa indicata^ con gran 

tien 

treno di notaio e di birri. La casa ò chiusa; chi ha le chiavi non 

V* sconfiggono le nerrature; 

0*0,0 non si lascia trovare. Si sfonda T uscio; si fa la debita dili- 

proceds 

genza, vale a dire che si fa come in una città presa d* assalto. 

fama corre 

La voce di quella spedizione si sparge immediatamente per tutto il 

contorno, gtagne all'orecchio 

contorno; viene agli orecchi del padre Cristoforo; il quale, attonito 

11 11 

non meno che afflitto, domanda al terzo e al quarto, per aver qualche 

, no rl- 

Inme intorno alla cagione d*un fatto cosi Inaspettato ; ma non racco- 

trae e voci contraddittorio; tosto 

glie altro che congetture in aria, e scrive subito 

fa conto 

al padre Bonaventura, dal quale spera di poter ricevere qualche no- 
tizia più precisa. Intanto i parenti e gli amici di Renzo vengono ci- 
tati a deporre ciò che posson^ sapere delia sua prava qualità : aver 

sciagura 

nome Tramaglino ò una disgrazia, una vergogna, un delitto: il paese 

sossopra. 

è sottosopra. A poco a poco, si viene a sapere che Renzo ò scap- 

alla ti ba- 

pato dalla giustizia, nel bel mezzo di Milano, e poi scomparso; corre 

Cina qualche cosa 

voce che abbia fatto qualcosa di grosso; ma la cosa poi non si sa 

dice 

dire, o si racconta in cento maniere. Quanto più ò grossa, tanto 

giovane 

meno vien creduta nel paese, dove Renzo ò conosciuto per un bravo 

dabbene': an 

giovine: i più presumono, e vanno susurrandosi agli orecchi Tnno 

dell' ch'ella 

con r altro, che ò una macchina mossa da quel prepotente di don 

Tanto 

Rodrigo, per rovinare il suo povero rivale. Tanfo vero che, a gin- 

conoAc^nza del 

dicar® per induzione, e senza la necessaria cognizione de*' fatti, si fa 

ribaldi. 

alle volte gran torto anche ai birbanti. 

coi afTotrmare, 

Ma noi, co* fatti alla mano, come si suol dire, possiamo affermare 
che, se colui non aveva avuto parte nella sciagura di Renzo, se ne 

ella coi 

compiacque però, come se fosse opera sua, e ne trionfò co* suoi 

Questi 

fidati, e principalmente col conte Attilio. Questo, secondo i suoi primi 

al 

disegni, avrebbe dovuto a quelFora trovarsi già in Milano; ma, alle 

primo annuniio bolli bolli che vi ai era levato, vi 

iprime notizie del tumulto» e della canaglia che girava 
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andava in volta, 

per le strade, in tatt*altra attitudine che di ricever bastonate, aTaya 

•timato d* IndueiarAi fuori, mlRllorl notiiie. 

creduto bene di trattenersi in campagna, fino a cose quiete. Tanto 
più che, avendo offeso molti, aveva qualche ragion" di temere che 

di pigliatse 

alcuno dentanti, che solo per impotenza stavano cheti, non prendesse 

da 

animo dalie circostanze, e giudicasse il momento buono di far le ven- 
tte di tutti. Questa sospensione non fu di lunga durata: l'ordine 

(Iflla coutra darà 

venuto da Milano dell* esecuzione da farsi contro Renzo era già un 

colà l'andamento Ia uo- 

indizio che le coso avcvan^ ripreso il corso ordinario; e» quasi 

tuie positive che ciunnero quasi nd mi colpo, ne recarono la certezza. 

nello stesso tempo, se n'ebbe la certezza positiva. Il conte At« 
tilio parti immediatamente, animando il cugino a persister* neirim- 
presa, a spuntar* 1* impegno, e promettendogli che, dal canto suo» 

•gli porrebbe tosto d«*l che 

metterebbe subito mano a sbrigarlo dal frate ; al qual affare, il 

dt^ì gaiuppo 

fortunato accidente dell* abbietto rivale doveva fare un gioco mira- 

Rlunse 

bile. Appena partito Attilio, arrivò il Griso da Monza sano e salvo, 

Bitznoro 

e riferi al suo padrone ciò che aveva potuto raccogliere : che Lucia 

tale 

era ricoverata nel tal monastero, sotto la protezione della tal signora ; 

vi incantucciata, anch* ella, 

e stava sempre nascosta, come se fosse una monaca anche lei, 

ponendo soRlia, alle runzicni di chiesa 

non mettendo mai piede fuor della porta, e assistendo alle funzioni 

assistendo da un finestrino inuraticolato: 

di chiesa da una finestrina con la grata : cosa che dispiaceva a molti. 

Inteso 

quali avendo sentito motivar non so che di sue avventure, e dir 

volto tratto 

gran cose del suo viso, avrebbero voluto un poco vedere come fosso 
. fatto. 

Questa relazione mise il diavolo addosso a don Rodrigo, o, per dir 

vi 

meglio, rendo più cattivo quello che già ci stava di casa. Tante cir- 
costanze favorevoli al suo disegno infiammavano sempre più la sna 

rabbia, taleoto 

passione, eioe quel misto di puntiglio, di rabbia e d* infame capriccio, 

che 

di cui la sua passione era composta. Renzo assente, sfrattato, bau- 

ftl che ogni 

dito, di maniera che ogni cosa diventava lecita contro di lui, e an- 

promessa 

che la sua sposa poteva esser* considerata, in certo modo. 
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come roba di rubello: il solo uomo al mondo che volesse e potoMo 



CAPITOLO XYIIL 33» 

pigliarla per lei, remore tni^so 

prender le sue parti, e fare un rumore da esser* sentito anche lon* 

In alto, fra 

tano e da persone aite, T arrabbiato ft*ate, tra poco sarebbe proba- 

anch* «Rll fuor 

bilmente anclie lui fuori del caso di nuocere. Ed ecco che un nuovo 

VxXtP! (luelle farli it&, Ia 

impedimento, non che contrappesaro tutti que' vantaggi, li rendeva, 

vi 

si può dire, inutili. Un monastero di Monza, quand* anche non ci 

pei 

fosse stata una principessa, era un osso troppo duro per i denti di 

OD girandoiasae r.n1!a 

don Rodrigo ; e per quanto egli ronzasse con la fantasia intorno 

verao Tia 

a quel ricovero, non sapeva immaginar uè via nò verso d*espn- 

a torsi 

gnarlo, nò con la forza, nò per insidie. Fu quasi quasi per abbando- 

ffiù dell* di prendondo 

nar Timpresa; fd per risolversi d* andare a Milano, allungando 

una giravolta onde purn cit- 

anche la strada^ per non passar neppure da Monza ; e a Milano» get- 
tarsi paMxatfmpl, cacciare 

tarsi in mezzo agli amici e ai divertimenti, per discacciar, con pen- 

tntto 

sieri atratto allegri, quel pensiero divenuto ormai tutto tormentoso. 

amici. Invece 

Ma, ma, ma, gli amici; piano un poco con questi amici. In vece d*una 

egli 

distrazione, poteva aspettarsi di trovar® nella loro compagnia, 

an ri)>ic«*litamento e an rinfacciarne nto Inoessaute del suo dolore: 

nuovi dispiaceri: perchò 

pigliato messili 

Attilio certamente avrebbe già preso la tromba, e messo tutti 

uspettasione. verrebbe chiesto novelle 

in aspettativa. Da ogni parte gli verrebbero domandate notizie della 
montanara: bisognava render ragione. S'era voluto, 8*era ten- 

che 

tato; cosa s'era ottenuto? S*era preso un impegno: un impegno un 

dir 

po' ignobile, a dire il vero: ma, via, uno non può alle volte rego- 

si 

lare 1 suoi capricci; il punto ò di soddisfarli; e come s' usciva da 

Come? Smaccato da 

quest'impegno? Dandola vinta a un villano e a un frate! Uhi E 
quando una buona sorte inaspettata, seuz» fatica del buon a 

Bensa 

nulla, aveva tolto di mezzo l'uno, e un abile amico l'altro, 

fatica del minchione, minchione 

il buon a nulla non aveva saputo valersi della con- 
ritraeva vi di 
giuntura, e si ritirava vilmente dall'impresa. Ce n^era più del 

ohe levar fra 

bisogno, per non alzar mai più il viso tra i galantuomini, o avere 

ad ogni Istante le mani sn V elsa. 

Ogni momento la spada alle manL E poi, come tornare, o come ri- 
stare 
manere in quella villa, in qael paese, dove, lasciando da parte i ri- 
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cordi incessanti e pungenti della passione, si porterebbe lo sfregio 

«Arebbe oreaciuto lo un ponto 

d*an colpo fallito t dove, nello stesso tempo, sarebbe cresciuto Tedia 
pubblico, e scemata la riputazione del potere? dove sul viso d*ognl 
mascalzone, anche in mezzo agi* inchini, si potrebbe leggere un amaro: 
rhai ingoiata, ci ho gusto? La strada dell* iniquità, dice qui il mano* 

ciò ch'ella 

scritto, ò larga; ma questo non Tuoi dir* che sia comoda: ha i 

e triboli; 

suoi buoni intoppi, i suoi passi scabrosi; ò noiosa la sua parte, e fa- 
ticosa, benchò vada air ingiù. 
A don Rodrigo, il quale non voleva uscirne, nò dare addietro, né 

Innansl non poteva andare da per bene 

fermarsi, e non poteva andare avanti da so, veniva bensì in mente 

modo per cui la cosa diverrebbe rlusciblle : prender per compagno • 

un mezzo con cui potrebbe: ed era di chiedere 1* aiuto 

per aluto giugnevano 

d*un tale, le cui mani arrivavano spesso dove non arrivava la 

delle 

vista degli altri: un uomo o un diavolo, per cui la difficoltà deirim- 

pigliarle 

prese era spesso uno stimolo a prenderle sopra di so. Ma questo 

puro pericoli 

partito aveva anche i suoi inconvenienti e i suol rischi, tanto più 

innanzi tratto; 

gravi quanto meno si potevano calcolar* prima; giacché nessuno 
avrebbe saputo prevedere fin dove anderebbe, una volta che si fosse 
Imbarcato con queir uomo, potente ausiliario certamente, ma non 
meno assoluto e pericoloso condottiero. 

fra 

Tali pensieri tennero per più giorni don Rodrigo tra un si e un 

entrambi peggio che fastidiosi. 

no, Tuno e r altro più che noiosi. Venne intanto una lettera del ca* 

dava avviso 

gino, la quale diceva che la trama era ben® avviata. Poco dopo 11 

un bel mattino s* intese 

baleno, scoppiò il tuono; vale a dire che, una bella mattina, si senti 
che il padre Cristoforo era partito dal convento di Pescarenico. Que- 

pieno e di 

sto buon successo così pronto, la lettera d'Attilio che faceva 

he fio 

un gran coraggio, e minacciava di gran canzonature, fecero inclinar* 
sempre più don Rodrigo al partito rischioso : ciò che gli diede V ul- 
tima spinta, fu la notizia inaspettata che Agnese era tornata a casa ' 

attorno 

sua: un impedimento di meno vicino a Lucia. Rendiam* conto di que- 
sti due avvenimenti, cominciando dairaltimo 
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posate e allogata 

Le due poTere donne s'erano appena accomodate nel loro rico 
vero, che si sparse per Monza, e per conseguenza anche nel monastero 

BUbUgUO 

la nuova dì quel gran fracasso di Milano; e dietro alla nuova grande* 
una serie infinita di particolari, che andavano crescendo e variandosi 

ad fattora posta appanto tra la via e 

ogni momento. La fattoressa, che, dalla sua casa, poteva tenere un 

Il monastero, aveva le notisie da dentro e da fuori, le raccoglieva a piene 

orecchio alia strada, e uno al monastero, raccoglieva notizie di qui, 

orecchie, alle 

notizie di lì, e ne faceva parte all' ospiti. < Due, sei, otto, quattro, sette 

dlnanfi 

He hanno messi in prigione; gì* impiccheranno, parte davanti al 

a capo df>lla contrada dove abita il 

forno deUe grucce, parte in cima alla strada dove e* ò la casa del 

ne 

vicario di prowvisione .... Ehi, ehi, sentite questa! n*ò scappato uno^ 

qual- 
che è di Lecco, o di quelle parti. 11 nome non lo so; ma verrà 

ohedano verrà 

qualcheduno che me lo saprà dire; per veder® se lo conoscete. » 

colla 

Quest* annunzio, con la circostanza d*esser Renzo appunto arrivato 

apportò 

in Milano nel giorno fatale, diede qualche inquietudine alle donne, 

a Lucia principalmente; che fattora 

e principalmente a Lucia ; ma pensate cosa fu quando la fattoressa 

quel 

venne a dir loro: « ò proprio del rostro paese quello che se Tè 

impiccato, 

battuta, per non essere impiccato ; un filatore di seta, che si chiama 
Tramaglino: lo conoscete t » 

che stava seilnta, pannolino, faggi 

A Lucia, eh* era a sedere, orlando non so che cosa, cadde il la* 

e Bl mutò nel volto, modo fìat- 

vero di mano; impallidì, si cambiò tutta, di maniera che la fatto- 
torà avveduta presso. 

ressa se ne sarebbe avvista certamente, se le fosse stata più vicina. 

ella era in piedi su la pure conturbata. 

Ma era ritta sulla soglia con Agnese; la quale, conturbata anche lei, 

far viso fermo, si sforzò di rispondere 

però non tanto, potò star forte; e, per risponder qualcosa, disse 

picciolo ognuno conosce tutti, conosceva, e 

che, in un piccolo paese, tutti si conoscono, e che io conosceva ; ma 

durava però fatica a credere che gli fosse Intervenuta 

elle non sapeva pensare come mai gii fosse potuta seguire una cosa 

•Iralle, giovane quieto. certamente 

simile; perchò era un giovine posato. Domandò poi se era scappato 

Boappato, 

di certo, e dove. 

Io pi 

< Scappato, lo di con tutti; dove, non si sa; può essere che l*ac- 

fllno c'Incappa, 

chiappino ancora, può essere che sia in salvo; ma se gli torna solto 

. quieto. ...» 

rangble, il vostro giovine posato.... » 
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fattora P*r*l; 

Qui, per buona sorte, la fattoressa fa chiamata» e «e alando: 

ImniaulnaieTl 

Djj^urateYi come rimanessero la madre e la figlia. Più d*un giorno^ 
dovettero la povera donna e la desolata fancialla stare in una talo 

dubbleixa. fantasticare le cacloni, 1 nodi. la 

incertezza, a mulinare sul come, sul perché, sulle conseguenze di 

Del soo eommesaamento 

qoDl fatto doloroso, a commentare, ognuna tra so, o sottovoce 

fra 

tra loro, quando potevano, quelle terribili parole. 
Un giovedì finalmente, capitò al monastero un nomo a cercar 

di pescivendolo 

d* Agnese. Era un pesciaiolo di Pescarenico, che andava a Milano» 

mere*»; 

secondo Tordinario, a spacciar la sua mercanzia; e il buon frate 

desse 

Cristoforo T aveva pregato che, passando per Monza, facesse una 

▼cita Ano lo sao nome, 

scappata al monastero, salutasse le donne da parte sua, raccon- 

le confor- 

tasse loro quel che si sapeva del tristo caso di Renzo, raccoman (lasse 

tasse ad a Do. ch'egli 

loro d* aver pazienza, e confidare in Dio: e cho lui povero frate non 

star^bb^ vigilando !• opportaalta 

si dimenticherebbe certamente di loro, e spierebbe l'occasione 

aiutarle, 

di poterle aiutare; e intanto non mancherebbe, ogni settimana, di 

arrivare notizie per un simigllanU. 

far loro saper le sue nuove, per quel mezzo, o altrimenti. In« 

.* .1 ...... accertata^ 

torno a Renzo, il messo non seppe dir altro di nuovo e di certo, 

TifseciiKione averlo; 

se non la visita fattagli in casa, e le ricerche per averlo nelle 

riuveite In vano 

■sani; ma insieme ch'erano andute tutte a voto, e si sapeva di 

•icuro chVRli roMo ?n qn«»I <\\ B<>r(!amo. 

certo che s'era messo in salvo sul bergamasco. Una talo certezza, 

occorr*'ri»bb<» i=ur al (ìolore di 

e non fa bisogno di dirlo, fu un gran balsamo per Lucia: 

■ 
d'allora in poi le sue lacrime scorsero più facili e più dolci; provò 

., ^ ., un rendimento dt 

maggior conforto negli sfoghi segreti con la madre ; e in tutte le sue 

grazie si trovava mescolato in tutte le sue pruchiere. 

preghiere, c'era mescolato un ringraziamento. 

venir sov.»nte 

Gertrude la faceva venire spesso in un suo parlatorio privato, a 
la tratteneva talvolta lungamente, compiacendosi dell' ingenuità e 

iielia povei-i*tta ila lei 

della dolcezza della poverina, e nel sentirsi ringraziare e be- 

a tratto. pnre 

nedire ogni momento. Le raccontava anche» in confidenza» una parta 

(la parte netta) della sua storia, di ciò che aveva patito, per andar 

i a patire; e quella prima maravi£lia sospettosa di Lucia a' 
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9 eantlando pietà. 

daT8 cambiando in compassione. Trovava in quella storia ragioni 

V* nei mo- 

più che sufficienti a spiegar® ciò che e* era d*an pò* strano nelle ma- 
di coli* 

niere della sua benefattrice; tanto più con T aiuto di quella dottrina. 

sai dei Con tnito che 

d'Agnese su* cervelli de* signori. Per quanto però si sentisse por- 

ricambiare 

tata a contraccambiare la confidenza che Gertrude le dimostrava, 

■i guardò bene di parlarle d*^! 5noi nnoTl ter- 

non le passò neppur per la testa di parlarle dello sue nuove inquie- 

rorl sciacura per lei 

tudini, della «uà nuova disgrazia, di dirle chi fosse quel fila- 

tore scappato; per non rischiare di spargere una voce così piena di 

ecandaln. a tutto poffare, 

dolore e di Beandolo. Si schermiva anche, quanto poteva, dal rispon- 

inchieste su la 

dere alle domande curiose di quella, sulla storia antecedente alla 
promessa; ma qui non eran® ragioni di prudenza. Era perchè alla 
povera innocente quella storia pareva più spinosa, più difficile da 

udite 

raccontarsi, di tutte quelle che aveva sentite, e che credesse di poter 

udire V oi'prepKione, 

sentire dalla signora. In queste e* era tirannia, insidie, patimenti; 
coso brutte e dolorose, ma che pur si potcvan^ nominare: nella sua c*era 

da sembrava 

mescolato per tutto un sentimento, una parola, che non le pareva 

Rè, 
possibile di proferire, parlando di sé; e alla quale non avrebbe mai 

di 0«*nibra8<i^ 8Vf>rcfOKnata: 

trovato da sostituire una perifrasi che non le paresse sfacciata: 
l'amore! 

Talvolta era tentata d* Indlspetrirsi dì quella 

Qualche volta, Gertrude quasi s* indispettiva di quello star cosi 

ripulì»*; 

sulle difese; ma vi traspariva tanta amorevolezza, tanto rispetto. 

Talvolta 

tanta riconoscenza, e anche tanta fiducia! Qualche volta forse, quel 

dllicato. C0&1 tenero, 

pudore cosi delicato, cosi ombroso, le dispiaceva ancor più 

di peoRiero, 

per un altro verso; ma tutto si perdeva nella soavità d'un pensiero 

ad istante, contemplAiìdo 

che le tornava ogni momento, guardando Lucia: — a questa fa 

il , qm»l coiioqalf, 

del bene. — Ed era vero; perchè, oltre il ricovero, que' discorsi, 

f.iTPlliarl (lavano pur qiialclie 

quelle carezze famigliari erano di non poco conforto a Lucia. Un 
altro ne trovava nel lavorar® di continuo; e pregava sempre che le 

ai des^e qualche cosa 

dessero qualcosa da fare: anche nel parlatorio, portava sempre 

lavorio 

qualche lavoro da tener le mani in esercizio: ma, come i pensieri do- 
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flcoano da agocchlaodo, agocchlando, metttoro al Qval» prUwi 

lorosi si caocian per tutto! cucendo, cucendo, ch'era un mestiere 

d'allora ella aveva poco atteso, ad tratto nelPaulmo 

quasi nuovo per lei, le yeniva ogni poco in mente il suo aspo; 
e dietro air aspo, quante cose! 

messo altro, eoa 

Il secondo giovedì, tornò quel pescialolo o un altro sneuiOy co* sa- 

incoraggiamenti nuova conferma dello 

luti del padre Cristoforo, e con U conferma della fuga 

■campo alla disavventura di qa«sto, 

felice di Renzo. Notizie più positive intorno a* suoi guai» 

u 
nessuna; perchò, come abbiam detto al lettore, il cappuccino aveva 

aveva sperate 

sperato d averle dal suo confratello di Milano, a cui T aveva racco- 

questi lettera 

mandato; e questo rispose di non aver veduto nò la persona, nò la 

fiersona: faorl ben 

ettera; che uno di campagna era bensì venuto al convento, a cercar 

lo avendo trovato in ca^a, se n* era andato, 

di lui; ma che, non avendocelo trovato, era andato via^ e non 
era più comparso. 

nessan messo: Il che alle 

Il terzo giovedì, nou si vide nessuno; e, per le pavere donne^ 
fu non solo una privazione d*un conforto desiderato e sperato* ma, 

piccioia Impacciato 

come accade per ogni piccola cosa a chi ò afflitto e impicciato, una 
cagione d* inquietudine, di cento sospetti molesti. Già prima d*allora, 

avuto in mente di gita 

Agnese >veva pensato a fare una scappata a casa; questa novità 

del ▲ 

di non vedere l'ambasciatore promesso, la fece risolvere. Per Lucia 

pareva strano assai di gonna fidata 

era una faccenda seria il rimanere distaccata dalla gonnella 

lo strugcimento risaper 

della madre; ma la smania di saper qualche cosa, e la sicurezza 
che trovava in queir asilo così guardato e sacro, vinsero le sue ri* 

deliberato fra ve- 

pugnanze. E fu deciso tra loro che Agnese andcrebbe il giorno se- 

gnpntn su la pescivendolo 

guente ad aspettar® sulla strada il poscia iolo che doveva passar di 

quivi 

11, tornando da Milano ; e gli chiederebbe in cortesia un posto sul 

carrettino alle sue montasne. 

baroccio, per farsi condurre a* suoi monti. Lo trovò in fatti, gli do- 
mandò se il padre Cristoforo non gli averva data qualcbe commis- 

pescivendolo era stato tutto il giorno prima della par- 

lione per lei : il pescialolo, tutto il giorno avanti la sua partenza era 

tema avuto nuova né imbasciata 

stato a pescare, e non aveva saputo niente del padre. La donna 

lo richiese di quella cortesia e l'ottenne sens^ pregare: 

non ebbe bisogno di pregare, ^er ottenere il piacere che desiderava: 
prese congedo dalla signora e dalla figlia, non senza lacrime, prò- 



i 



CAPITOLO ZVIU. 845 

novelle 

mettendo di mandar subito le sue nuove9 ^ ^^ tornar presto; e 
parti. 

Il fti sema accidenti. 

Nel viaggio, non accadde nulla di particolare. Riposarono parte 

un albergo tu la ?la, *i rlmiiiero in cammino 

della notte in uu^osteria, secondo il solito; ripartirono 

di buon mattino giunsero 

innanzi giorno ; e arrivaron di buon*ora a Pescarenico. Agnese smontò 
sulla piazzetta del convento, lasciò andare il suo conduttore con 
molti: Dio ve ne renda merito; e giacché era li, volle, prima d*an- 

Tirò 

dare a casa, vedere il suo buon frate benefattore. Sonò il campa- 

ad 

nello; chi venne a aprire, fa fra Galdino, quel delie noci. 

buon ventof > 

« Oh! la mia donna, ohe vento Vba portata?» 

« Vengo a cercare il padre Cristoforo. > 

ò mica. » 

< Il padre Cristoforo? Non e* è. » 
« Oh! starà molto a tornare? » 

« Ma. .. ! » avvallando 

« Ma ... ? » disse il frate, alzando le spalle^ e ritirando nel cappuc* 
ciò la testa rasa. 
« Dov*ò andato? » 
« A Rimini. » 

< A? » 

« A Rimini. » 

sito? » 

« Dov*ò questo paese? » 

« Eh eh eh ! » rispose il frate, trinciando verticalmente V aria con 

grande 

la mano distesa, per significare una gran distanza. 

< Ohimò 

« Oh powcramel Ma perchè ò andato via così air improvviso? » 

cosi ha voluto 

« Perchè ha voluto cosi il padre provinciale. > 

DIO l'hanno mandato via lui 

« E perchò mandarlo via? che faceva tanto bene qui? 

povera me ! » 

Oh Signore! > 

ragione 

« Se i superiori dovessero render conto degli ordini che danno, 

obbedienza 

dove sarebbe V ubbidienza, la mia donna? > 

f 

< Si; ma questa è la mia rovina. » 

che 

< Sapete cosa sarà? Sarà che a Rimini avranno avuto bisogno 
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ofi da totto, 

d*an baon predicatore; (ce n'ubbiamo per tutto; ma alle volte oi 
vuol queir uomo fatto apposta); il padre provinciale di là avrà scritto 
al padre provinciale di qui, se aveva un soggetto cosi e cosi; e il 

Come 

padre provinciale avrà detto : qui ci vuole il padre Cristoforo. Dev* 

anche Ri vede in effftto. > 

esser proprio cosi, vedete. » 

Quandn 

« Oh poveri noi! Quand*è partito? > 

« If>r1 raltro. » 

« Jerlultro. > 

< B^4P; "« aRooltava la InBpiraxIona 

« Ecco! s'io davo retta alla mia ispirazione di venir via qualche 
giorno prima! E non si sa quando possa tornare! cosi a un di 
presso? » 

poro anfìh* 

« Eh la mia donna! lo sa il padre provinciale; se lo sa anche 

•gli. Un nostro padre predicatore qnaudo 

lui. Quando un nostro padre predicatore ha preso il volo, non si può 
prevedere su che ramo potrà, andarsi a posare. Li cercan" di qua, li 
cercan** dì là: e abbiamo conventi in tutte le quattro parti del mondo. 

Fate conto rooiore 

Supponete che, a Rimini, il padre Cristoforo faccia un-^ran fracasso 
col SUO quaresimale : perchè non predica sempre a braccio, come 

uso del fonisi: pel 

faceva qui, per i pescatori e i contadini: per i pulpiti delle città, ha 

Va Intorno ' 

le sue belle prediche scritte; e fior di roba. Si sparge la voce, da 

domandare 

quelle parti, di questo gran predicatore; e lo pos.sono cercare da... 

darlo; 

da che so io? E allora, bisogna mandarlo; perchò noi vìviamo della 

a 

carità (ii tutto il mondo, ed ò giusto che serviamo tutto il mondo. » 

miseria ! miseria! 

« Oh Signore! Signore! > esclamò di nuovo Agnese, quasi pian- 

ho da 

gendo: « come devo fare, senza queir uomo? Era quello che ci faceva' 
da padre! Per noi è una rovina. > 

la mia 

« Sentito, buona donna; il padre Cristoforo era veramente un uomo; 

ne abilità 

ma ce n'abbiamo degli altri, sapete? pieni di carità e di talento, e 

e^'ualiniMite coi coi 

che sanno trattare Ugualmente co' signori e co' poveri. Volete il padre 
Atanasio? volete il padre Girolamo? volete il padre Zaccaria? È uà 
uomo di vaglia, vedete, il padre Zaccaria. E non istato a badare, come 

, poca voce, 

fanno certi ignoranti, che sia cosi mingherlino, con una vocina fessa. 
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iniiiftri^ 

e una barbetta misera misera: non dico per predicare, perchè ognuno 
ha i suoi doni; ma per dar pareri, ò un nomo, sapete? > 

santa paxienza! 

< Oh per cariti!! > esclamò Agnese, con quel misto di gratitudine 

(Il razza ad una 

e d* impazienza, che si prova a un* esibizione in cui si trovi più la 

buon volare che 

buona volontà altrui, che la propria convenienza: « cosa 

mi fa po« 

m* importa a me che uomo sia o non sia un altro, quando quel po- 

ver uomo quegli 

ver'uomo che non e' ò più, era quello che sapeva le nostre cose, e aveva 

fatti gli avviamenti 

proparato tutto per aiutarci? » 

< Allora, bisogna aver pazienza. > 

« Questo lo so, > rispose Agnese: » scusate deirincomodo. > 

< Ni*>nt<>. la mia donna: 

< Di che cosa, la mia donna ? mi dispiace por voi. E se vi risolvete 

domandar dei 

di cercar qualcheduno de* nostri padri, il convento ò qui che non ai 

muove. 

move. Ehi, mi lascerò poi veder presto, per la cerca dell* olio. » 

•I mosse alla volta del paa- 

< State bene, > disse Agnese ; e s* incamminò verso il suo pae- 

nello, diserta 

setto, desolata, confusa, sconcertata, come il povero cieco che avesse 

fimarrito 

perduto 11 suo bastone. 

, ora 

Un pò* meglio informati che fra Caldino, noi possiamo dire come- 
giunto si pnrtó 

andò veramente la cosa. Attilio, appena arrivato a Milano, andò, come 
aveva promesso a don Rodrigo, a far visita al loro comune zio del 

consiglio-segreto. 

Consiglio segreto. (Era una consulta, composta allora di tredici per- 
sonaggi di toga e di spada, da cui il governatore prendeva parere, 

un d* essi 

e che, morendo uno di questi, o venendo mutato, assumeva tempo- 
governo), 
rariamente il governo.) Il conte zio, togato, e uno degli anziani del 

consiglio, vi godeva un certo credito; ma nel farlo valere, e nel farlo 

al di fuori aveva suoi parL 

rendere con gli altri, non e* era il suo compagno. Un parlare ambi- 

un far 

guo, un tacere significativo, un restare a mezzo, uno stringer d*occhi 

parlare, 

che esprimeva: non posso parlare; un lusingare senza promettere, 
un minacciare in cerimonia; tutto era diretto a quel fine; e tutto. 

Tanto ad 

o più o meno, tornava in prò. A segno che fino a un : io non posso ^ 
niente in questo affare : detto talvolta per la pura verità, ma detto 
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in modo che non gli era cpoduto, serviva ad accrescere il concetto» 

e quindi la realtà del suo potere : come quelle scatole che si vedono 

^ ancora in qualche bottega di speziale, Con ^^ certe parole arabe, 

V* mantener 

e dentro non c*ò nulla; ma servono a mantenere il credito alia 

bottega. Quello del conte zio, che, da gran tempo, era sempre an- 
noto 
dato crescendo a lentissimi gradi, ultimamente aveva fatto in nn& 

UDa 

volta un passo, come si dice, di gigante, per un* occasione straordi- 

corte, me- 

narla, an viaggio a Madrid, con una missione alla corte; dove, che ac- 

oogliiranto fatto 

coglienza gli fosse fatta, bisognava sentirlo raccontar da lui. Per noa 

lo 

dir altro, il conte duca 1* aveva trattato con una degnazione partioo- 

di 
lare^ e ammesso alla sua confidenza, a segno d* avergli una volta do- 
mandato, in presenza, si può dire, di mezza la corte, come gli pia- 
di 
cesse Madrid, e d' avergli un* altra volta detto a quattr* occhi, nel 

dt 

vano d* una finestra, che il duomo di Milano era il tempio più grande 

nei dominii 

che fosse negli stati del re. 

Dopo fatti 1 propri! convenevoli col i eompUmenti 

Fatti i suoi complimenti al conte zio, e presentatigli quelli 

tal pigliar 

del cugino, Attilio, con un suo contegno serio, che sapeva prendere 

proposito 

a tempo, disse : « credo di fare il mio dovere, flinza mancare alla 

*l((nor 

confidenza di Rodrigo, avvertendo il signore zio d*un affare che, se 

ella la 

lei non ci mette una mano, può diventar serio, e portar delle con- 
segue nze . . . > 

< QaalcQoa 

« Qualchoduna delle sue, in* immagino. > 

la verità, debbo Bodri- 

« Per giustizia, devo dire che il torto non è dalla parte di mio cu-' 

so: ma altri che 11 signor non 

gino. Ma è riscaldato; e, come dico, non c*ò che il signore zio, che 

pnò • . . . > 

possa .... » 
« Vediamo, vediamo. » 

« V cappuccino, ha preso in urto mio ondino; 

« C ò da quelle parti un frate cappuccino che rha con Rodrigo; 

teruilne 

la cosa è arrivata a un punto, che . . . . > 

non 

« Quante volte v*ho detto, ali* uno e air altro, che i fhitl bi- 

bene 

cogna lasciarli cuocere noi loro brodo? Basta il Ja fare che danno 
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d«e . . . evi 

a chi deve .... a chi tocca ...» E qai soffiò, e Ma voi altri che po- 
tete scansarli ...» 

« Signor lo 

« Signore zio, in questo, ò mio dovere di dirle che Rodrigo Fa- 

fosse «tato possibile. la vaole 

vrebbe scansato, se avesse potuto. E il frate che Tha con lai, che 

ha preso a provocarlo in tutte le maniere . . . . > 
« Che diavolo ha codesto f^ate con mio nipote? > 
< Prima di tutto, ò una testa inquieta, conosciuto per tale, e che 

pigliarsela 

fa professione di prendersela coi cavalieri. Costui protegge, dirige. 
che so io ? una contadinotta di là ; e ha per questa creatura una ca- 
rità, una carità .... non dico pelosa, ma una carità molto gelosa, 
sospettosa, permalosa. > 

< capisco 

« Intendo, > disse il conte zio; e sur un certo fondo di goffaggine, 

dipinto dalla natura nella sna faccia, molta 

dipintogli in viso dalla natura, velato poi e ricoperto, a più mani, di 

folgorò 

politica, balenò un raggio di malizia, che vi faceva un bellissimo 
vedere. 

fitto 

4 Ora, da qualche tempo, > continuò Attilio , « s* ò cacciato in 

«apo 

testa questo frate, che Rodrigo avesse non so che disegni sopra 
questa . . . . > 

Atto capo fitto oapo; 

« S*ò cacciato in testa, s*ò cacciato in testa: lo conosco ancliMo il 

bisogna 

signor don Rodrigo; e ci vuol altro avvocato che vossignoria, per 
giustificarlo in queste materie. > 

e che Rodrigo, algoor lio, verso 

« Signore zio, che Rodrigo possa aver fatto qualche scherzo a 

via 

quella creatura, incontrandola per la strada, non sarei lontano dal 

giovano 

crederlo: ò giovine, e finalmente non ò cappuccino; ma queste son 

baie intrattoneroe signor 

bazzecole da non trattenerne il signore zio : il serio è che il firate s* ò 
messo a parlar* di Rodrigo come si farebbe d*un mascalzone, cerca 

ioztgargli centra 

d* aizzargli contro tutto il paese . . . • > 
€ E gli altri frati! » 

Impacciano un corvello caldo 

« Non se ne impicciano, perchè lo conoscono per una testa calda, 
e hanno tutto il rispetto per Rodrigo ; ma » dall' altra parte» questo 
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frate ha un gran credito presso i villani, perchè fa poi anche il san- 
to, e • . . . > 
< M* immagino che non sappia che Rodrigo ò mio nipote. > 
« Se lo sa! Anzi questo ò quel che gli mette piti il diavolo ad- 
dosso. > 
« Come ? come f > 

egli mairgtor 

« Perchè, e lo va dicendo lui, ci trova più gusto a farla ve- 

quesli 

dere a Rodrigo, appunto perchò questo ha un protettor naturale, di 

eRli ne dei 

tanta autorità come vossignoria: e che lui se la ride de* grandi e 

del 

de* politici, e che il cordone di san Francesco tien legate anche le 
spade, e che .... » 
« Oh ft*ate temerario! Come si chiama costui? » 

toUa un 

« Fra Cristoforo da*'* > disse Attilio; e il conte zio, preso da una 

casaettino una vacchtttta. «ornando, 

cassetta del suo tawolino, un libriccino di memorie, vi scrisse» 

vi «ctìss^ prosf*»;uiva: 

soffiando, sofdaudo, quel povero nome. Intanto Attilio seguitava: < ò 
sempre stato di queir umore, costui : si sa la sua vita. Era un ple- 
beo che, trovandosi aver quattro soldi, voleva competere coi cava- 

potfrli fare slar 

lieri del suo paese; e, per rabbia di non poterla vincer con tutti» 

di die 

ne ammazzò uno ; ondo, per iscansar la forca, si fece frate. > 
« Ma bravo ! ma bene I La vedremo, la vedremo, > diceva il conte 

Romando tuttavia. 

zio, seguitando a sofdare. 
« Ora poi, » continuava Attilio, « ò più arrabbiato che mai, per- 

a9!«ai assai: 

chò gli ò andato a monte un disegno che gli premeva molto molto : 

«iRnor etsU 

6 da questo il signore zio capirà che uomo sia. Voleva costui ma- 
ritare quella sua creatura : fosse per levarla dai pericoli del mondo, 

ella vul«va maritarla ad oruI 

lei m* intende, o per che altro si fosse, la voleva maritare assolu- 

modo; 

tamente ; e aveva trovato il ... . 1 uomo * un altra sua creatura, un 

signor 

soggetto, che, forse e senza forse, anche ì\ signore zio lo conoscerà 

sicuro cont-lRl lo -segreto 

di nome ; perchò tengo per certo che il Consiglio segreto avrà dovuto 
occuparsi di quel degno soggetto. » 




€ tfhì è costnt? > 

qnegll 

e Un Alatore di seta, Lorenzo Tramaglino, quello che . . . . > 
« Lorenzo Tramaglino! > esclamò il conte zio. « Ma bene! ma 
bravo, padre ! Sicuro .... in fatti . . . , ayeya una lettera per un . 
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Peccato che • . . • Ma non importa; va bene. E perchò il signor don 

Diente questo, 

Rodrigo non mi dice nulla di tutto questo? percbè lascia andarle 

oltre fa capo 

cose tanV avanti, e non si rivolge a chi lo può e vuole dirigere e so- 
stenere? > 

questo. 

« Dirò il vero anche in questo, )9 pr«8cguiwa Attilio. « Da una 

signor 

parte, sapendo quante brighe, quante cose ha per la testa il signore 

(questi pose 

zio ... . > (questo, soffiando, vi mise la mano, come per significare la 

eh* eli* farvelo lo certo modo oo- 

gran fatica eh* era a farcele star tutte) « s* ò fatto scrupolo 

scienza, > proseguiva Attilio, e 

di darle una briga di più. E poi, dirò tutto: da 

chMo amarAKRlato 

quello che ho potuto capire , ò cosi irritato, cosi fuor de* gangheri, 

Infastiélito 

cosi stucco delle villanie di quel frate, che ha più voglia di farsi 

modo sommarlo di uà 

giustizia da so, in qualche maniera sommaria, che d* ottenerla in una 

modo signor 

maniera regolare, dalla prudenza e dal braccio del signore zio. Io ho 

gettar acqua sul fìioco ; veggendo andar 

cercato di smorzare; ma vedendo cbe la cosa andava per 

, la mala via di el- 

le brutte, ho creduto che fosse mio dovere d* avvertir di tutto il si- 
gnor 
gnore zio, che alla fine ò il capo e la colonna della casa .... » 

< Avresti fatto meglio a parlare un poco prima. > 

andava 

« fi vero; ma io andavo sperando che la cosa svanirebbe da so, o 

no 

che il frate tornerebbe finalmente in cervello, o che se n*andcrebbd 
da quel convento, come accade di questi frati, che ora sono qua^ 
ora sono là ; e allora tutto sarebbe finito. Ma .... > 

di racconciarla. » 

« Ora toccherà a me a raccomodarla. » 

fra signor eoi 

« Cosi ho pensato anch' io. Ho detto tra me : il signore zio, con la 

•QO accorgimento, colla ben egli 

• sua avvedutezza, con la sua autorità, saprà lui prevenire una r 

scaDdalo, salvare ad un tempo 

scandolo, e insieme salvar Tonore di Rodrigo, che ò poi anche li ; 
: suo. Questo frate, dicevo io, Tha tempre col cordone di fan Fne^ 
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adoperarlo 

eesco; ma per adoprarlo a proposito, il cordone di san Francesco, 

fa bisoRno ravroito signor 

non ò necessario d'averlo intorno alla pancia. Il signore zio 

che 

ha cento mezzi eli* io non conosco: so che il padre provinciale ha« 

come Rlgnor 

€om*ò giusto, una gran deferenza per lui; e se il signore zio crede 
che in questo caso il miglior ripiego sia di far cambiar aria al frate» 
lui con due parole . . . . > 

aeprettamen- 

« Lasci il pensiero a chi tocca, vossignoria, » disse un pò* ravida- 

te 

mente il conte zio. 

•eroliatlna capo 

« Ah è vero ! » «sdamò Attilio, con una tentennatina di testa, e 
con un sogghigno di compassione per so stesso, e Son io V nomo da 

Mignor 

dar pareri al signore zìo ! Ma ò la passione che ho della riputazione 

di 

del casato che mi fa parlare. E ho anche paura d*aver fatto un altro 

un sembiaDte i>en80Bo: 

male, > soggiunse con un'aria pensierosa: « ho paura d*aver fatto 

signor 

torto a Rodrigo nel concetto del signore zio. Non mi darei pace, se 
fossi cagione di farle pensare che Rodrigo non abbia tutta quella 

■oromiSBlone, debba signor 

fede in lei, tutta quella sommissione che deve avere. Creda, signore 
zio, che in questo caso ò proprio. ...» 

fra 

€ Via, via ; che torto, che torto tra voi altri due I che sarete sem- 

Scaplgiiati, scapigliati, 

pre amici, nnchò rune non metta giudizio. Scapestrati, scapestrati, 

qualche t!nna; 

che sempre ne fate una; e a me tocca di rattopparle: che.... 
mi fareste dira uno sproposito, mi date più da pensare voi altri 

che... k pensate 

due, che, > e qui immaginatevi che soffio mise, e tutti questi bene- 
detti affari di stato. » 

Attilio fece ancora qualche scusa, qualche promessa, qualche com- 
prese liceaza ne 
plimento; poi si licenziò, e se n*andò, accompagnato da un < e ab- 

che p0« 

biamo giudìzio, > ch*era la formola di commiato del conte zio per i 
suoi nipoti. 
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Chi, vedendo in un campo mal coltivato, un* erbaccia, per esempio 

granellino 

an bel lapazio, volesse proprio sapere se sia venato da un seme 

da on granellino 

maturato nel campo stesso, o portatovi dal vento, o 

Ti etoMe a pensar sopra, 

lasciatovi cader da un uccello, per quanto ci pensasse, non 
ne verrebbe mal a una conclusione. Cosi anche noi non sapremmo 

mal dalla 

dire se dal fondo naturale del suo cervello, o dair insinuazione 
d* Attilio, venisse al conte zio la risoluzione di servirsi del padre pro- 

nel modo grappo 

vinciale per troncare nella miglior maniera quel nodo imbrogliatt 

ffittato qnel motto 

Certo ò che Attilio non aveva detta a caso quella parola ; e quan- 

ben ad scoverto 

tunque dovesse aspettarsi che, a un suggerimento cosi scoperto, 

ad 

la boria ombrosa del conte zio avrebbe ricalcitrato, a ogni modo 

fargli avvertire la 

volle fargli balenar dinanzi Tidea di quel ripiego, e metterlo sulla 

nella qaale si mettesse. 

strada, dove desiderava che andasse. Dair altra parte» il ri- 
consentaneo 
piego era talmente adattato air umore del conte zio, talmente indi- 
che 
cato dalle circostanze, che, senza suggerimento di ohi si sia, si può 

pensato e abbracciato. 

ecommettere che T avrebbe trovato d» sé. Si trattava che» 

in una guerra pur troppo aperta, uno del suo nome, un suo nipote» 

Istesse 

non rimanesse al di sotto : punto essenzlalissimo alla riputazione del 
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•al 

potere che gli stava tanto a cuore. 'La soddisfazione cbe il nipote 

pigliarsi 

. poteva prendersi da so, sarebbe stata un rimedio peggior del male,* 

un semluario stornarla a ogni partilo 

una semunia di guai; e bisognava impedirla, in qualunque maniera, 
e senza perder tempo. Comandargli che partisse in quel momento 

obhfdito; qoando 

dalla sua villa; già non avrebbe ubbidita; e quand'anche avesse, 

dloanii ad 

era un cedere il campo, una ritirata della casa davanti a un con- 
vento. Ordini, forza legale, spauracchi di tal genere, non valevano 

ooDtra 

contro un avversario di quella condizione: il clero regolare e seco- 
lare era affatto immune da ogni giurisdizione laicale ; non solo lo per- 

daa 

Bone, ma i luoghi ancora abitati da esso; come deve sapere anche 
chi non avesse letta altra storia che la presente; che starebbe Aresco. 

di ri- 
Tutto quel che si poteva contro un tale avversario era cercar d* al- 

maovcrlo; «Il 

lontanarlo, e il mezzo a ciò era il padre provinciale, in arbitrio del 

cai 

quale era Tandare e lo stare di quello. 
Ora, tra il padre provinciale e il conte zio passava nn*antiGa co- 

ORDl volta 

nosccnza: s*eran** veduti di rado, ma sempre con gran dimostrazioni 

jiroferte aerviKl- più 

d*amìcizia, e con esibizioni sperticate di servizi. K alle volte, ò me- 

faclle buon mercato d* non 

glio aver che fare con uno che sia sopra a molti individui, che con 

d' 

un solo di questi, il quale non vede che la sua causa, non sente che 

BOOrBO 

la sua passione, non cura che il &uo punto ; mentre Taltro vede in un 

contingenze 

tratto cento relazioni, cento conseguenze, cento interessi, cento cose 

salvare , pigliare 

da scansare, cento cose da salvare ; e si può quindi prendere da cento 
parti. 

pensato dì 

Tutto ben ponderato, il conte zio invitò un giorno a pranio il pa- 
dre provinciale, e gli foce trovare una corona di commensali assor- 

conginnto del 

titi con un intendimento sopraffino. Qualche parente de*più titolati, 

di quelli il cui solo casato era un gran titolo; e chos col solo conte- 
sicurtà 
gao, con una certa sicurezza nativa, con una sprezzatura signorllOt 

parlando di cose grandi con termini famigliari, riuscivano, anche sema 

ad ad tratto 

farlo apposta, a imprimere e rinfrescare» ogni momento» Tidea della 
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superiorità e della potenza; e alcani clienti legati alla casa per una 

devozione 

dipendenza ereditaria, e al personaggio per nna servitù di tutta la 

colla 

vita; i quali, cominciando dalla minestra a dir di SÌ9 con la bocca, 

cofrU cogli 

con gli occhi, con gli orecchi, con tutta la testa, con tutto il corpo, 

vi 

con tutta I*anima, alle frutte v^avevan* ridotto un uomo a non ri- 

del 

cordarsi più come si facesse a dir di no. 

A tavola, il conte padrone fece cader ben presto il discorso sul 
tema di Madrid. A Roma si va per più strado; a Madrid egli andava 

dei 

per tutte. Parlò della corte, del conte duca, de' ministri, della fami- 
glia del governatore, delle cacce del toro, che lui poteva descriver 
benissimo, perchò le aveva godute da un posto distinto, dell' Escuriale 
di cui poteva render conto a un puntino, perchò un creato del conte 

lo oRui buco. 

duca l'aveva condotto per tutti i buchi. Per qualche tempo, tutta la 
compagnia stette, come un uditorio, attenta a lui solo, poi si divise 

colloqnll ed egli 

in colloqui particolari; e lui allora continuò a raccontare altre di 
quelle belle cose, come in contldenza, al padre provinciale che gli era 

eduto vicino 

accanto, e che lo lasciò dire, dire e dire. Ma a un certo punto, diede 

svolta 

una giratina al discorso, lo staccò da Madrid, e di corte in corte, di 

in cardinale che 

dignità in dignità, lo tirò sul cardinal Barberini, ch'era cappuccino, 

vili. 

e fratello del papa allora sedente. Urbano Vili: niente meno. Il 

anch* «gli adi- 

conte zio dovette anche lui lasciar parlare un poco, e stare a sen- 

tire, e ricordarsi che finalmente, in questo mondo, non c'era sol- 
levati 
tanto i personaggi che facevan per lui. Poco dopo alzati da tavola, 

egli che passaaso 

pregò il padre provinciale di passar con lai in un'altra stanza. / 
Due potestà, due canizie, due esperienze consumate si trovavano a . 

fé* ■«as- 

fìronte. Il magnifico signore fece sedere il padre molto reverendo, se- 
tite anch' egli fra 

dette anche lui, e cominciò: « stante 1 amicizia che passa tra di noi, 
ho creduto di far parola a vostra paternità d*an affare di cornane in- 

e che Taol eMar« conehiuso fra senza 

teresse, da concluder tra di noi, senz'andar* per altre 

▼le P«rò 

strade, che potrebbero • ••• B perciò, allabaona, col caore in mano» 
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le dirò di che si tratta; e in dae parole son eerto che anderemo d*ao* 
cordo. Mi dica: nel loro convento di Pescarenico o*ò un padre Cri- 
stoforo da***? > 

accennò 

li provinciale fece cenno di sL 

po' 

« Mi dica nn poco vostra paternità, schiettamente, da baon ami- 
co ... . qnesto soggetto .... qaesto padre .... Di persona io non lo eo- 

dl parecchi, 

nosco; e si che de* padri cappuccini ne conosco parecchi: uomini 
d*oro, zelanti, prudenti, umili: sono stato amico dell* ordine fin* da 

ordì famtftlia namerosa t* 

ragazzo .... Ma in tutte le famiglie un pò* numerose . . . . c*ò sempre 
qualche individuo, qualche testa .... E questo padre Cristoforo, so 

per riscontri dei 

da certi ragguagli che ò un nomo .... un po' amico de* contrasti .... 

qnel OlDCbs- 

che non ha tutta quella prudenza, tutti que* riguardi .... Scommet- 

rel 

terei che ha dovuto dar più d* una volta da pensare a vostra pater- 
nità. > 

capito; tra tè pro-ritt- 

— Ho inteso: ò un impegno, — pensava intanto il provin- 

ciale. — Mia colpa; sapeva pure 

ciale: — Colpa mia; lo sapevo che quel benedetto Cristoforo eraan 

poaar 

soggetto da farlo girare di pulpito in pulpito, e non lasciarlo fermare 

massime 

sei mesi in un luogo, specialmente in conventi di campagna. — 

poi ad alta voce: da vero 

« Oh! > disse poi: < mi dispiace davvero di sentire che 

codesto per- 

vostra magnificenza abbia in un tal concetto il padre Cristoforo; men- 

ehè, a 

tre, per quanto ne so io, ò nn religioso . . . esemplare in convento, e te- 
ai 
nuto in molta stima anche di fuori. > 

«capisco dee... 

« Intendo benissimo; vostra paternità deve... Però, però, da amicc 

lo avvisarla importa 

sincero, voglio avvertirla d*una cosa che le sarà utile di sapere; e 

secca mancare al miei doveri, le 

se anche ne fosse già informata, posso, senza mancare al miei do- 

posso farle avvertire 

veri, metterle sott* occhio certe conseguenze .... possibili: non dico' 

teneva in proteslona ^ 

di piiL Questo padre Cristoforo^ sappiamo che proteggeva un nomo 

-, ,, ,, ne inteso 

di quelle parti, un uomo vostra paternità n" avrà sentito par- 

scaDdalo 

lare; quello che, con tanto scandolo, scappò dalle mani della ginati- 

fatte ^ quel giorno 

Zia, dopo ave? fatto, m quella terribile giornata di san Martino, cote... 
cose.... Lorenzo Tramaglino! » 



i 
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provlnoiale, < questo particolare 

— Ahi! — pensò il provinciale; e disse: < questa circostanza mi 

DQOVO; 

riesce nuova; ma vostra magnificenza sa ben^ che una parte del 

uflcto, di dei 

nostro ufizio ò appunto d* andare in cerca de* traviati, per ridurli ...» 

pratica col di 

€ Va bene; ma la protezione de' traviati d*nna certa specie .... ! 

invece 

Son® cose spinose, affari delicati • . . . > E qui, in vece di gonfiar le 
gote e di soffiare, strinse le labbra, e tirò dentro tannarla quanta 

soffiando ne soleva mandar ftaori. stimato 

ne soleva mandar fuori, soffiando. E riprese: > ho creduto bene di 

questo cenno, 

darle un cenno su questa cireostanBa, perchè se mai sua ec- 

nfldo 

cellenza.. . . Potrebbe esser fatto qualche passo a Roma .... non so 
niente .... e da Roma venirle .... » 
« Son® ben tenuto a vostra magnificenza di codesto avviso; però 

mi assicaro 

aon certo che, se si prenderanno informazioni su questo proposito, si 

avuta pratica 

troverà che il padre Cristoforo non avrà avuto che fare con Tuomo 

eh* ella 

che lei dice, se non a fine di mettergli il cervello a partito. Il padre 
Cristoforo, lo conosco. > 

ella 

« Già lei sa meglio di me che soggetto fosse al secolo, le cosette 
che ha fatte in gioventù. > 

< È la gloria dell* abito questa, signor conte, che un uomo, il quale 
al secolo ha potuto far dir® di so, con questo indosso, diventi un altro. 
E da che il padre Cristoforo porta quest* abito > 

crederlo, cuore, 

« Vorrei crederlo : lo dico di cuore : vorrei crederlo ; ma alle 

volte .... 

volte, come dice il proverbio .... Tabito non fa il monaco. » 

a lo 

n proverbio non veniva in taglio esattamente ; ma il conte Taveva 

citato in sostitoslone d* passava in 

sostituito in fretta a un altro che gli era venuto sulla 

mente: il lupo mota 

punta della lingua: il lupo cambia il pelo, ma non il vizio. 

dei dei 

« Ho de* riscontri, > continuava, « ho de* contrassegni . . . . > 

'I» ella , ^ 

< Se lei sa positivamente, > disse il provinciale, « che questo reli-| 

mancamento, possiamo errare mi " 

gioso abbia commesso qualche errore (tutti si può mancare), avrò| 

flarà d* informarmene. 

per OH wero favore 1* esserne informato. Son superiore: indegna- 
mente; ma lo s^***^ appunto per correggere, per rimediare. > 
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« L.6 dirò: insieme con qaesta circostansa dlepiacevole della prò*» 

▼ore «piegato intarvIeDe 

lezione aperta di questo padre per chi le ho detto, c*ò an* al- 
tra cosa disgustosa, e che potrebbe . . . Ma, tra di noi, accomoderamo 

iDterviene, 

tiftto in una yolta. C*ò, dico, che lo stesso padre Criatoforo 



preso a cozzare con mio nipote, don Rodrigo^*.» 

■P»*ce I da Taro. » 

Oh! questo mi dispiace, mi dispiace, mi dispiace davvero.» 

giovane, caldo, quel 

Mio nipote ò giovine, vivo, si sente quello che è, non é awesso 
esser provocato . . . > 
< Sarà mio dovere di prender buone informazioni d*nn fatto simila. 

ed ella, con la taa gran pratica dal 

Come ho già detto a vostra magnificenza, e parlo con un si^ore cba 

mondo e con la eoa equità, conosce queste cose meglio di me, 

non ha meno giustizia che pratica di mondo, tutti siamo di carne, 

fallare.... 

soggetti a sbagliare .... tanto da una parte, quanto dall* altra: e se 

nostro 

il padre Cristoforo avrà mancato .... » 

paternità, diceva fra 

€ Veda vostra paternità ; son cose, come io le dicevo, da finirsi tra 

•epelllrle rimescolarlo 

di noi, da seppellirsi qui, cose che a rimestarle troppo.... si tà 

Blla come accade: questi 

peggio. Lei sa cosa segue: quest*urti, queste picche, principiano tal* 

inuanzl innansl .... 

volta da una bagattella, e vanno avanti, vanno avanti.... A voler 

la radice danno in ftaora cento 

trovarne il fondo, o non se ne viene a capo, o vengon fuori cenVal- 

garbugli. 

tri imbrogli. Sopire, troncare, padre molto reverendo: troncare, io^ 

Riovane 

pire. Mio nipote ò giovine; il religioso, da quel che sento, ha an- 

giovane 

Cora tutto lo spirito, le.... inclinazioni d*un giovine; e tocca a noi, 

anni, (pur r«v«- 

che abbiamo i nostri anni .... pur troppo eh, padre molto reve* 

rendo ?) 

rendo?... « 

€?lii Coese etato li a vedere, in quel punto, fa eonae 
qoando, nel snecKo d^un^ opera seria, e^alasa, per iella- 

Ilo, ono scenario, prima del tempo, e ei vede an ean* 

tante ebe, non pensando, io quel momento^ elle al 

'tria on pubblico al mondo» discorre alia buona eutt 

un suo compagno. Il viso. Tatto, 1* voce del conte ria^ 

nel dir quel pur trojnpo/y tutto tu aMwmlot la ^t 
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c^cr» polilicai era proprio vero che ^ìì dawa naia 
d^avere i suoi anni. IVan ^là che piangesse i pascià* 
tempii il hrio9 l^awwenenaa della gioTcntù: frivolezze» 
seiacchezze, miserie ! Iia cagion del sno dispiacere era 
lien più soda e importante i era che sperava un certo 
posto più alto, quando fosse vacato; e temeva di nan 
arrivare a tempo. Ottenuto che 1^ avesse, si poteva es- 
ser eerti che non si sarehhe più curato degli anni» 
non avrebhe desiderato altro, e sarehhe morto con* 
tento, come tutti quelli che desidcran molto una casa» 
assicurano di voler fare, quando siano arrivati a ot* 
tenerla. 
Ria per lasciarlo parlar lui, « tocca a noi, 9» continuò, 

di senno pel di rattoppare 

tt a aver giudizio per i giovani, e a rassettar le loro malefatte. Per 
baona sorte, siamo ancora a tempo; la cosa non ha fatto chiasso; ò 

Reparare 

ancora il caso d*un bnon principiis ohsta. Allontanare il fuoco dalla 

non fa bene, o che paò esser oatiaa 

paglia. Alle volto nn soggetto che, in un luogo, non fa bene, o che 

di qaalohe inconveniente in un Iqoro, altro- 

pnò esser causa di qualche inconveniente, riesce a maraviglia in un 

va. 

altro. Vostra paternità saprà ben trovare la nicchia conveniente a 

S* incontra appunto del potar 

questo religioso. C* ò giusto anche Taltra circostanza, che possa 

egli dlflldenza aver caro 

esser* caduto in sospetto di chi.... potrebbe desiderare che fosse 
rimosso : e, collocandolo in qualche posto un pò* lontanetto, facciamo 

servigi; «gRiusta meglio dire, 

nn viaggio e due servizi ; tutto s*accomoda da so, o per dir meglio» 
Bon e* ò nulla di guasto. » 
Questa conclusione, il padre provinciale se l'aspettava fino dal prin- 

dalla parlata. mi 

cipio del discorso. — Eh già! — pensava tra so: — vedo dove vuoi 

vuoi riuscire. Slamo alle in 

andar a parare: delle solite; quando un povero frate ò preso a 

arto con con 

noia da voi altri, o da uno di voi altri, o vi dà ombra, subito, senza 

ha da passeggiare. - 

cercar® se abbia torto o ragione, il superiore deve farlo sgomberare. — 

tacque ed ebbe 

E quando il conte ebbe Unito, e messo un lungo soffio, che 
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ad « capisco 

eqaivaleTa a an ponto fermo, < intendo benissimo» > disse il pro- 
vaci dire il signor conte; 

vinciale, < qael che il signor conte yuoI dire; ma prima di fare nn 
passo . • . . > 

< É un passo e non ò nn passo, padre molto reverendo: ò ana cosa 

▼iene a questo, 

naturale, una cosa ordinaria; e se non si prende questo ripiega o 

io 

subito, prevedo un monte di disordini, un'iliade di guai. Uno spro- 
posito • • • . mio nipote non crederei .... ci son io, per questo .... 

faccenda fra 

Ma» al punto a cui la cosa ò arrivata, se non la tronchiamo 
noi, senza perder tempo, con un colpo netto, non ò possibile che si 
férmi, che resti segreta .... e allora non ò più solamente mio ni- 

Destiamo Ella 

potè .... Si Stuzzica un vespaio, padre molto reverendo. Lei vede; 
siamo una casa, abbiamo attinenze . . . . > 
« Cospicue. > 

Ella 

< Lei mlntende: tutta gente che ha sangue nelle vene, e che» a 
questo mondo . . . . ò qualche cosa. C*entra il puntiglio ; diviene un 
affare comune ; e allora .... anche chi ò amico della pace .... Sa- 
rebbe un vero crepacuore per me, di dovere .... di trovarmi .... 

pel 

io che ho sempre avuta tanta propensione per i padri cappuccini...! 
Loro padri, per far del bene, come fanno con tanta edificazione del 

brighe 

pubblico, hanno bisogno di pace, di non aver contese, di stare in 
buona armonia con chi ... • E poi, hanno de^ parenti al secolo .... 
e questi affaracci di puntiglio, per poco che vadano in lungo, s'esten- 
dono, si ramificano, tiran dentro mezzo mondo. Io mi trovo in 

mi 

questa benedetta carica, che m* obbliga a sostenere un certo deco- 
ro ... . Sua eccellenza .... 1 miei signori colleghi .... tutto diviene 

mattinie Blia 

affar di corpo .... tanto più con queir altra circostanza .... IjOì sa 
come vanno queste cose. » 

< Veramente, » disse il padre provinciale, il padre Cristoforo è 

già lo aveva vieLe appunto do- 

predicatore; e avevo già qualche pensiero.. .. Mi si richiede ap- 

maodato.... 

punto • • • • Ha in questo momento, in tali circostanze, potrebbe pa- 
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di 

rere una punizione; o una punizione prima d'aver ben messo in 
chiaro .... » 

* No punizione, no:' un provvedimento prudenziale, un ripiego di 
comune convenienza, per impedire i sinistri che potrebbero ... mi sono 
spiegato. > 

■ta codesti ea* 

€ Tra il signor conte e me, la cosa rimane in questi termini; in- 

piMO. 

tendo. Ma, stando il fatto come fb riferito a vostra magnificenza, è 

dico lOt qnalohe eota nel paeia ooa tla traspirato. Da_per 

impossibile, mi pare, che nei paese non sia traspirato qualcosa. Per 

attlsiatorl, dol eonmottlmalo, del 

tutto o*d degli aizzatori, de* mettimale, o almeno de* curiosi maligni 
che, se posson* vedere alle prese signori e religiosi, ci hanno un gn- 

notano, ciarlano, gridano.... 

sto matto; e fintano, interpretano» ciarlano .... Ognuno ha il 

ed 

suo decoro da conservare ; e io poi, come superiore (indegno), ho un 
dovere espresso .... L*onor deir abito .... non è cosa mia .... é un 
deposito del quale .... Il suo signor nipote, giacché ò cosi alterato, 
come dice vostra magnificenza, potrebbe prender la cosa come una 

menarne Tampo» 

soddisfazione data a lui, e . • . . non dico vantarsene, trionfarne , 
na • • • . > 

« MI Imrla Toatra paternità t 

< Le pare, padre molto reverendo? Mio nipote ò un cavaliere che 
nel mondo d considerato .... secondo il suo grado e il dovere ; ma 

dloaosl 

davanti a me d un ragazzo; e non farà nò più nò meno di quello che 

piA, che niente 

gli prescriverò io. Le dirò di più : mio nipote non ne saprà nulla. 

conti f 

Che l>isogno abbiamo noi di render conto? Son cose che facciamo tra 

' tatto ha da rimaner eotterra. 

di noi, da buoni amici; e tra di noi hanno da rimanere. Non si dia 

qneato. Debbo tacere. « Qaan- 

pensiero di ciò. Devo essere avvezzo a non parlare. » E soffiò. < In 

lo ella che abbiano a dire ? L* andare di 

quanto ai cicaloni, » riprese, < che vuol che dicano? Un religioso 

«n rellgloio an* altra parto 

ehe vada a predicare in un altro paese, ò cosa così ordinaria! E poi, 

dobbiamo.... 

noi che vediamo ... noi che prevediamo ... noi che ci tocca . . . non 

abbiamo a 

dobbiamo poi curarci delle ciarle. » 

qaeata 

< Però, affine di prevenirle, sarebbe bene che, in quest* occasione» 
li suo signor nipote (acesse qualche dimostrazione, desse qualche 
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di deferensa . . Noa 

segno palese d'amiolzia, di riguardo .... non per noi, ma por l'a- 
bito . . . . > 

questo fa 

€ Sicuro, sicuro; questuò giusto .... Però non c*d bisogno: so che 

dee 

i cappuccini son^ sempre accolti come si deve da mio nipote. Lo fa 

iDclinatlone; 

per inclioazione: ò un genio in famiglia: e poi sa di far cosa grata 

qualche cosa più segnalato. . 

a me. Del rosto^ in questo caso .... qualcosa di straordinario . . . . ò 

orili - 

troppo giusto. Lasci fare a me, padre molto reverendo; che coman- 

uerò 

dorò a mio nipote .... Gioò bisognerà insinuargli con prudenza, af- 

Ri avveptra fra 

flnchò non s* avveda di quel che ò passato tra ili noi. Perchè non 
vorrei alle volte che mettessimo un impiastro dove non c*d ferita. 

quello conchiuso presto, 

E per quel che abbiamo concluso, quanto più presto sarà, meglio. 

lontano... topller 

E se si trovasse qualche nicchia un pò* lontuna .... per levar pro- 
prio ogni occasione.... » 

sopRetto per 

€ Mi vien chiesto per T appunto un predicatore da Riraini;e for- 

altra capion*) 

s* anche, senz'altro motivo, avrei potuto metter ^U occhi .... » 

< Molto a proposito, molto a proposito. E quando...? » 

8* ha da 

< Giacchò la cosa 8i deve faro, si farà presto. » 

€ Presto, presto, padre molto reverendo: meglio oggi che domani. 
B, > continuava poi, alzandosi da sodore, < se posso qualche cosa, 

e i miei attenenti 

tanto lo» come la mia famiglia, per 1 nostri buoni padri cappuo- 
Cini... » 
€ Conosciamo per prova la bontà della casa, > disse il padre pro- 

alzato anch* eRll avvintosi 

vinciale, alzatosi anche lui, e avviandosi verso rasoio, dietro al suo 
vincitore. 

spenta questi, pror.e(i,»ndo lentamente, 

€ Abbiamo spento una favilla, > disse questo, ^^ollermandosi, 

«ran- 

« una favilla, padre molto reverendo, che poteva destaro un gran- 
ili- Pi-a ni acconciano 

d*inccndio. Tra buoni amici, con due parole s' accomodano di gran 
cose. > 

Giunto aMa porta spalancò le imposte, 

Arrivalo all'uscio, lo spalancò, e volle assolutamente che il 

innanzi: 

padre provinciale andasse avanti^ entrarono nelT altra stanza, e si 

m»!SColarono 

riun irono jil resto della compa^r"?.!. 
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Un gt^fide stadio, una grandmarle, di gran parole, metteva qnel si- 
di 
.^ore nel maneggio d^un affare; ma prodaceva poi anche effetti cor* 

I In ratti egli 

; rispondenti. Infatti, col colloquio che abbiam riferito, riusci a 

Rimlnl; 

far® andar fra Cristoforo a piedi da Pescarenico a Rimini, che à 

un bel panssRRio. 

una beila passeggiata. 

giunge 

Una sera, arriva a Pescarenico un cappuccino di Milano, con un 

piego pel V* 

plico per il padre guardiano. G*ò dentro V obbedienza per fra Cri- 
stoforo, di portarsi a Rimini, dove predicherà la quaresima. La lei* 
tera al guardiano porta T istruzione d'insinuare al detto ftate che 
deponga ogni pensiero d'affari che potesse avere avviati nel paese 

d«a corrlspondenia 

da cui deve partire, e che non vi mantenga corrispondenze: il frate 

debb* 

latore dev'essere 11 compagno diviaggio.il guardiano non dice nulla 

al mattino mostra 

la sera; la mattina, fa chiamar fra Cristoforo, gli fa vedere Tobbe** 

bordone 

dienza, gli dice che vada a prender® la sporta, il bastone, il sudario 

compagno, 

G la cintura, e con quel padre compagno che gli presenta, si metta 

tosto cammino. 

poi subito in viaggio. 

pel pensatelo 

Se fu un colpo per il nostro frate, lo liuicio pensare a voi. Renzo* 

corsero tosto cosi di- 

Lucia, Agnese, gli vennero subito in mente ; e esclamò, per dir così, 

re, tra &^: Oh che quel tapini 

dentro di sé: — oh Dio! cosa faranno que' meschini, quando io non 

ala tosto levò si di 

sarò più qui! — Ma alzò gli occhi al cielo, e s'accusò d'aver 

Pose 

mancato di fiducia, d* essersi creduto necessario a qualche cosa. Mise 

di obbf>diensa 

le mani in croce sul petto, in segno d' ubbidienza, e chinò la testa 

dioanil trasse 

davanti al padre guardiano; il quale lo tirò poi in disparte, e gli 
diede quell'altro avviso, con parole di consiglio, e con significazione 

tolse 

di precetto. Fra Cristoforo andò alla sua cella, prese la sporta, vi 

perdono; al clB- 

' ripose il breviario, il suo quaresimale, e il pane del perdono, s'allac- 

Ite le reni una correggia accomiatò dai 

ciò la tonaca con la «aa cintura di pelle, si licenziò da' «noi con- 
fratelli che si trovavano in convento, andò da ultimo a prender la 

via 

benedizione del guardiano, e col compagno, prese la strada che gli 
era stata prescritta. 
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rinfer^orato 

Abbiamo detto che don Rodrigo, 'utestato più che mal di venire 
fine della sua bella impresa, s*era risoluto di cercare il soccorso d*un 

co6Doin6 no- 

terribile uomo. Di costui non possiam** dare nò il nome, nò il co- 
me uè anche niente 

gnome, nò un titolo, e nemmeno una congettura sopra nulla di tutto 

ciò: cosa tanto più strana, che del pei'sonaggio troviamo memoria 

in più d'un libro (libri stampati, dico) di quel tempo. Che il perso- 
dei 
naggio sia quel medesimo, T identità de* fatti non lascia luogo a du- 

da 

bitarne ; ma per tutto un grande studio a scansarne il nome, quasi 
avesse dovnto bruciar la penna, la mano dello scrittore. Francesco 

cardinale avendo a 

Hivola, nella vita del cardinal Federigo Borromeo, dovendo parlar di 

dice 

queiruomo, lo chiama «un signore altrettanto potente per ricchezze, 

eenia più. 

quanto nobile per nascita, » e fermi li. Qiuseppe Ripamonti, che» nel 

quinto libro della quinta decade della sua Storia Patria^ ne fa più 

distesa menzione, lo nomina uno, costui, colui, quesV uomo, quel per- 
dio' egli 
Bonaggio. € Riferirò, > dice, nel suo bel latino, da cui traduciamo 

▼ien fatto, di uno, del fra 

come ci riesce, < il caso à*uQ lale che» essendo de* primi trai 

■tnbiUio in villa il suo domicilio; 

grandi della città, aveva stabilita la sua dimora in una campagna^ 

quivi 

situata sul confine; e li, assicurandosi a forza di delitti, te- 

gladlili ■ovraniià 

neva per niente i giudizi, i giudici, ogni magistratura, la sovranità; 

Posto euir estremo conQne dello stato sua 

menava una vita affatto indi* 

raocettatore fuorusciti, fuoruscito egli stesso, 

pendente; ricettatore di forusciti, foruscito un tempo anche lui; 

a man salva....» piglleremo 

poi tornato» come se niente fosse .... » Da questo scrittore prende- 

in seguito a 

remo qualche altro passo, che ci venga in taglio per confermare e 

la narrasione autore anonimo^ 

per dilucidare il racconto del nostro anonimo; col quale tiriamo 

lonansi. 

avantL 

dafill ordini poblicl, 

Fare ciò eh* era vietato dalle leggi, o impedito da una forza 

sensa 

qualunque ; esser* arbitro, padrone negli affari altrui, senz* altro in- 
teresse che il gusto 'di comandare; esser temuto da tutti, aver la 

chd 

mano da coloro ch'eran^ soliti averla dagli altri; tali erano state in 
ogni tempo le passioni principali di costai, Fino dall* adolescenza» 
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romore dt tant« oonoaislonl, 

ftllo spettacolo e al rumore di tante prepotenze, di 

egli 

tante gare, alla vista di tanti tiranni, provava un misto senti- 

Giovane 

mento di sdegno e d* invidia impaziente. Giovine, e vivendo in città» 

* ne di pararsi dinansl 

non tralasciava occasione, anzi n* andava in cerca, d'a^rer che dire 

al di metterti loro tra piedi, 

co* più famosi di quella professione, d* attraversarli, per provarsi 

f&rgll stare, 

con loro^ e farli stare m dovere, o tirarli a cercare la sua amicizia. 

alla più parte di rlcoheise e di seguito. 

Superiore di ricchezze e di seguito alla più parte, e forse a tutti d*ax> 

forteisa recedere 

dire e di costanza, ne ridusse molti a ritirarsi da ogni rivalità, molti 

ne alla 

ne conciò male, molti n*ebbe amici; non già amici del pari, ma, come 

a quel suo animo traootato e superbo, 

soltanto potevan piacere a lui, amici subordinati, 

facessero una certa professione dMnferlorità, a mano manca. 

che si riconoscessero suoi inferiori, che gli stessero alla sinistra. 

epli ad faccendone stroracuto 

Nel fatto però veniva anche lui a essere il faccendiere, lo strumento di 

nei 

tutti coloro: essi non mancavano di richiedere ne* loro impegni l*opera 

sca- 

d*un tanto ausiliario; per lui, tirarsene indietro sarebbe stato deca- 
dere venir meno Tal 

dere dalla sua ' riputazione, mancare al suo assunto. Di maniera che, 

fece, 

per conto suo, e per conto d* altri, tante ne fece che, non bastando 
nò il nome, nò il parentado, nò gli amici, nò la sua audacia a soste* 

contra centra tanti odil 

nerlo contro i bandi pubblici, e contro tante animosità potenti, do- 

dftllo 

vette dar luogo, e uscir dallo stato. Credo che a questa circostanza 
si riferisca un tratto notabile raccontato dal Ripamonti, e Una volta 

egli 

che costui ebbe a sgomberare il paese, la segretezza che usò, il ri- 
spetto, la timidezza, fhron tali: attraversò la città a cavallo, con un 

dinansl 

seguito di cani, a suon di tromba; e passando davanti al palazzo di 

alle guardia una di villanie pel 

corte, lasciò alla guardia un* imbasciata d' impertinenze per il go- 
vernatore. » 

egli Intermise 

Neir assenza, non ruppe le pratiche, nò tralasciò le oorrispon- 

quei 

denze con que* suoi tali amici, i quali rimasero uniti con lui, per tra- 
durre letteralmente dai Ripamonti, < in lega occulta di consigli 

In 

atroci, e di cose funeste. » Pare anzi che allora contraesse con più 

miti luoghi 

<ilte persone, certe nuove terribili pratiche, dalle quali lo storico 
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summentovato parla con una brevità misteriosa, e Anche alcani prin- 
cipi esteri, w dice, m si valsero più volte dell* opera saa, per qual- 

uccisione di 

che importante omicidio, e spesso gli ebbero a mandar da lontano 
rinforzi di gente che servisse sotto i suoi ordini. » 

FlDAlmente, 

Finalmente (non si sa dopo quanto tempo), o fosse levato il bando, 
per qualche potente intercessione, o l'audacia di queir uomo gli te- 

ogni altra franchigia, eg«i 

nesso luogo d* immunità, si risolvette di tornare a casi-, 

in fatti; d*an auo lendo, 

e vi tornò difatti; non però in Milano, ma in un castello 

sol confine 

confinante col territorio bergamasco, che allora era, come ognun 

dominio veneto; e quivi fissò la sua dimora. 

sa, Stato veneto. < Quella casa, > cito an- 

una 

Cora il Ripamonti, < era come un* officina di mandati sanguinosi : 

servi banditi nella testa 

servitori la cui testa era messa a taglia, e che avcTan per me» 

troncatori di 

•liero di troncar teste : nò cuoco, nò sguattero dispensati dall* orni- 

del 

cidio: le mani de* ragazzi insanguinate. » Oltre a questa bella fami- 

ne 

glia domestica, n* aveva, come afferma lo stesso storico, un* altra di 

simili soggetti dispeisl, varii 

soggetti simili, dispersi e posti come a quartiere in vari luoghi 

dei stati, dei ai 

de* due stati sul lembo de* quali viveva, e pronti sempre a* suoi 
ordini. 

a giro 

Tutti 1 tiranni, per un bel tratto di paese ali* intorno, avevan* 

una fira 

dovuto, chi in un* occasione e chi in un* altra, scegliere traramicizia 

ai 

e i* inimicizia di quei tiranno straordinario. Ma i primi che avevano 

tentar la prova ne era Incolto 

voluto provar di resistergli, la gli era andata cosi male, che 

tentarla. Nò pur ool- 

nessuno si sentiva più di mettersi a quella prova. E neppur col 

rattendere al collo stare, come si dice, ne* suoi panni, 

badare a* fatti suoi, con lo stare a so, uno non pò- 

tenerti ad Intlina- 

teva rimanere indipendente da lui. Capitava un suo messo a intimar- 

re si desistesse dalla si 

gli che abbandonasse la tale impresa, che cessasse di molestare 
il tal debitore, o cose simili: bisognava rispondere si o no. Quando 
una parte, con un omaggio vassallesco, era andata a rimetterò 

bltrlo di negoiio , 

in lai un affare qualunque, i* altra parte si trovava a quella 

' 1 ***\!^ ji ^ 1, Mutenia sua, chiarirai 

dura scelta, o di stare alla sua sentenza, o di dichiararsi suo ne* 
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